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<Elo so che un lerzo di lalto ll yenere umano 
sulla terra petìrà nella‘ Graride Guerra, e un 
lerao. perirà nella Grande Distruzione, ma 
l'ultimo: terzo vivrà nei Grande Millennio, che 
sarà il Regno di Dio sulla Terra». 


Selma LagerloF 


Jack London scrisse il Tallone di ferro nel 
1907 (I). Dopo un attento esame del disordine 
economico del secolo XIX e delle condizioni di 
lotta tra plutocrazia e proletariato egli, seguendo 
î maggiori uomini di scienza e statisti del suo tem- 
po, comprese come un inesorabile dilemina si di- 
battesse nella coscienza della Società cantempora- 
nea oppressa dagli armamenti e da una produzio- 
ne inadeguata, eccessiva ed artificiosa ‘insieme* 
la rivoluzione, ‘o la guerra. 

Davanti a questo terribile dilemma, la sua 


(1) 11 Tallone di ferro è un diario che l'autore immagina 
scritto da Avia, la mirabile compagna del rivoluzionario Er- 
neato Everhard, dopo la morte di costui, che sarebbe avvo- 
nuta nel 932. Varie date, come questa, con anticipo di 
secoli, ricorrono nel libro, perchè l'autore immagina che que- 
sto diario sin pubblicato sette secoli dopo il nostro, Le note, 
quindi, bisogna considerarle come sctitte dai felici è lontani 
posteri che, a giudizio del London, puarderanno alla nostra 
epoca come a una delle più crudeli e barbare della Storia. 


a, di sognatore e di ribelle 
visse, con le creature im- 
parte del grande 
dopo, nella 


grande anima di poet 
previde l'avvenire, e Vis 
mortali della immaginazione, i 
dramma che GTO sette anni 

mondiale. : 
5a più che la guerra, il London previde la 
rivoluzione liberatrice, per successive rivolte di 
popolo, delle quali egli descrisse una, così san- 
guinaria e feroce, che fu accusato, nel 1907, di 
essere cun terribile pessimista ». In realtà il Lon- 
don anticipò con l'immaginazione ciò che accad* 
de negli Stati Uniti ed altrove tra gli anni 1912.e 
1918; così che oggi, nel 1925, noi possiamo giu- 
dicarlo profeta di sciagure, se si vuole, ma pro- 


eta. 

Infatti, nell'autunno del 1907, mentre il mon- 
do s'adagiava nelle più rosee e svariate ideo- 
logie umanitarie, Jack London, osservatore acuto 
e chiaroveggente, anticipando e descrivendo gli 
avvenimenti che sarebbero accaduti nel ‘1913, 
scriveva: «L'oligarchia voleva la guerra con 


«la Germania, è la voleva per molte ragioni. 


«Nello scompiglio che tale guerra avrebbe cau- 
« sato, nel rimescolîo delle carte ‘internazionali e 
nella conclusione di nuovi trattati è di nuove 
«alleanze, l'oligarchia aveva molto dà guada- 
‘‘ignare, Inoltre, la guerra avrebbe esatirito gran 
parte dell'eccesso di produzione nazionale, ri- 
«dotto gli eserciti di disoccupati che minaccia: 
" pre tutti i paesi, e concesso all'olizarchia spa- 
È Ca per perfezionare i suoi piani di lotta 
Tale guerra avrebbe dato all'Oli i 

igarchia (si 

i ili quella degli Stati Uniti) il possesso de 
Ù IO mondiale, Inoltre, avrebbe erealo un 
0 permanente in continua efficienza, e 


nello stesso fempo avrebbe sostituito nella men 
«te del popolo l’idea di « America contro Ger- 
«mania» a quella di « Socialismo contro Olizar- 
«chia». In realtà; la guerra avrebbe fatto 
tttutto ‘questo se non ci fossero stati so- 
«cialisti. Un’adunanza segreta dei capi del: 
«l'Qvest fu convocata. nelle nostre qualtiro ca- 
« merette di Pell Street. In essa fu esaminato pri- 
«ma l'atteggiamento che il partito doveva assi- 
«mere. Non era la prima volta che veniva di- 
«scussa la possibilità d'un conflitto armato: ma 
«cera la prima volta che ciò si faceva negli Stati 
«Uniti. Dopo la nostra riunione segreta, ci po- 
«nemmo in contatto con l’organizzazione nazio- 
«nale, è ben presto furono scambiati marconi: 
«grammi attraverso. l'Atlantico, fra noi e l'Uf- 
«ficio Internazionale del Lavoro. I socialisti te- 
«deschi erano disposti ad agire con noî... Il 4 
« dicembre (1913), l’Ambasciatore americano fu 
(trichiamato dalla capitale tedesca. La stessa 
notte una flotta da guerra tedesca si lanciava 
«su Honoluliù affondando tre incrociatori e 
«una torpediniera doganale e bombardando la 
«città. Il giorno dopo, sia la Germania che gli 
« Stati Uniti dichiararono la guerra, e in un'ora 
«i socialisti dichiararono lo sciopero generale nei 
« due paesi. Per la prima volta il Dio della Guer- 
«ra tedesco si trovò di fronte gli uomini del suo 
«impero, gli uomini che facevano funzionare 
til suo impero. La novità della situazione stava 
ttinel fatto che la rivolia era passiva: il’ popolo 
«non lottava. Il popolo rimaneva inerte; e rima- 
«nendo inerte legava le mani al Dio della Guer- 
«ra... Neppure una ruota si muoveva nel suo 
il impero, nessun treno procedeva, nessun. tele- 
«gramma percorreva i fili, perchè ferrovieri e 


line i 
a me 


IR 


«felegrafisti anno cessato di lavorare, come 
il e. opolazione )). 
: PERzono preconizzata da Jack Lon- 
don pel dicembre del:1913 ebbe inizio, invece, Se 
mesi dopo, nell'agosto del 1914, ma 1 estone SE 
le organizzazioni operaie per impedire il conflit- 
to; benchè tentata, non ebbe buon successo per 
colpa del proletariato tedesco (I). 1 
Se Jack London avesse potuto GORI 
sconfitta: del socialismo nella guerra, avre 5 
certamente mutato corso allo svolgimento de 
suo racconto, pur lasciandone immutata la so- 
stanza, ma non è da pensare: — dato il carattere 
sociale e ideale di tutta la sua opera — che egli 
potesse seguire l'illusione di quelli che accettarono 
la ‘guerra come una soluzione tragica, ma: defi- 


(I) Varie: opere: documentano inconfutabilmente .il' tradi: 
mento, dei ‘socialisti tedeschi: tra'le altre: x L'Internationale 
Socialiste a veci». di Omer Boulanger, Libraîzie Ollendorf, 
Parini Les Socialistes du Kaiser, La fin d'une mensonge di 
E, Laskine, Paris 1915; Democratie. allemanda et austro-hon- 
groite el les sociolistes belges di Emilio Boyer, deputato di 
Tournai, Ed. du Coin de Frances. Gree Street, Leicester 
Square, Londra 19/5, ]l Jouhaux,. segretario della € GUT, 


segreto che egli ebbe col deputato tedesco è noto organiz. 
zalore, operaio Legien, che rappresentava le organizzazioni 
operaie della Germania, e col Segretario della C 
Sindacale belita, Martens Il Jouh 


are per evitare la guerra) . 29 
a azione rivoluzionaria? Poi sog- 
Fi siamo pronti a rispondere al vo- 
Mie Appello ed Agire con. voi se Ja decisione sarà afferma. 
DT di Queste domande, Tipetute paretchie volte, il lede 

seRIen non rispose, |} Jouhaux è il Mattens troncarono 


one convinti. d' Î 
CE prnrino eden O Ai premeditatamente 


Ga 


nitiva della crisi mondiale, o dei sognatori wil- 
soniani che credeltero di aver combattuto e vin- 
to la guerra contro la guerra, e di poter oltenere 
il disarmo mediante la Società delle Nazioni, è 
di coloro che vanno ripetendo che la guerra ha 
trasformato la società e iniziato un'èra nuova, 

on v'è menzogna maggiore e peggiore di 
guesta, e, a volerle credere, più fatale ai destini 
umani. 

La guerra non fu la soluzione di una crisi, ma 
lragico inevitabile risultato delle condizioni. deli 
la Società di prima della guerra, per amoralità, 
immoralità, egoismo, ignoranze, avidità di ricche. 
za e di piacere, squilibrio economico, ingiustizia 
sociale, e un'infinità di ‘altri mali nascosti dall’i- 
pocrisia,  svalutati dall’ottimismo, giustificati 
con. sofismi. La crisi perdura tuttora, per- 
chè gli uomini, anzichè ravvedersi degli errori 
passati che causarono la guerra, sembrano quasi 
compiacersene e gloriarsene, giudicando la gran- 

e strage come un fenomeno meraviglioso, e van- 
to non vergogna dell'Umanità. 

a:spaventosa esperienza collettiva, che dovreb- 

be essere considerata come un'esperienza dî. col- 
pe comuni o, almeno, come una dura e crudele 
necessità imposta da colpe altrui, e tale da fat 
Tavvedere e rendere, comunque, pensosi delle 
cause che recarono tanti lulti e tante rovine, pa- 
te, infatti, che faccia perdere ai più coscienza 
el bene e del male, e li imbaldanzisca come se 
fossero ‘tutti trionfatoti e salvatori della Patria ‘e 
dell'Umanità. Ed'è'di oggi il triste spettacolo dei 
busillanimi, degli imboscati e intriganti dî ievî, 
che, sorretti dagli arricchiti di guerta, dominano 
‘A piazza è tentano di usurpare la gloria dei po- 
‘chi veri benemeriti della Nazione, per creare, a 


proprio e totale beneficio, l'ingiusto priaicna da 
governo del pIOPnO, paese e dell'amministrazio 
ella cosa pubblica. * 

a Ato a Jack London, a proposito del 
quale questa digressione non può considerarsi 
oziosa. Vien fatto di pensare, infatti, che se le 
condizioni della Società prima del 1914 crearono 
la Grande Guerra, il‘ perdurare e l’aggravarsi delle 
slesse condizioni non possa che preparare quella = 
catastrofe anche maggiore, a breve scadenza, è : 
cioè quella Grande Distruzione prevista e magi- 
stralmente descritta dal London: La Grande Di: 
struzione sarà inevitabile e vicina se gli uomini 

i buona volontà non agiranno prontamente, con 
coraggio, e perseveranza. 


‘a come agire, come evitare la nuova sven- 
tura? 


ve 


Anatole France scrisse che è necessario che 
coloro che hanno il dono prezioso e raro di pre- 
ledere, manifestino i pericoli che presentono. An- 
che Jack London « aveva il genio che vede quel: 
o che è nascosto alla folla degli uomini; 


Ma, ahimè! chi glî diede 
sioni furono lette prima dell 
î migliaia di uomini sparsi 
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Pertanto, l'ottimismo di prima della guerra 
non dovrebbe essere più possibile. = 

Chi non vede che la guerra ha reso più sel- 
vaggio l'urto degli interessi, accrescitito Smisu- 
ratamente l'avidità del potere, della ricchezza e 
del piacere, fra contese sociali e politiche esa- 
sperate e il terrore delle continue minacce fra 
nazioni, e classi, segni iutti del rapido processo 
di decomposizione della società contemporanea ? 
Mai nella storia dell'Umanità fu vista una mag- 
giore miseria spirituale e morale, mai l’anima 
inana fu così offesa e degradata da tanti de- 
ittil 

Perciò il Tallone di ferro riappare oggi, dopo 
quasi vent'anni dacchè fu scritto, come specchio 
di dolorosa attualità, riflette fedelmente i mali 
che travagliano la vita e la coscienza degli in- 
dividui e delle nazioni, mostra i pericoli del no- 
stro disordine sociale. Però, mentre vediamo 
quello che in realtà ju ed è il tallone di ferro del- 
la plutocrazia, non possiamo non meditare 
sulle deformazioni del movimento operaio 
che, incapace, ieri, per insufficiente preparazio- 
ne morale e spirituale, d'impedire la guerra, mi: 
naccia oggi la società col terribile tallone di fer- 
to della demagogia e dell'ignoranza. Se voles- 
simo generalizzare, dovremmo ricordare un infi- 
Rito numero di talloni di ferro! Ma già il qua- 
dro è troppo fosco e pauroso nel suo assieme 
ber attardarci nei particolari. Lasciamo anzi che 
a speranza rientri nei cuori, sia pure per un i- 
Stante, con le immagini delle creature che rad: 
dolciscono e rendono caro questo libro di orro- 
ti: con l’immagine di Ernesto Everhard, il rivo- 


luzionario « pieno di coraggio e di saggezza, pie- 


no di forza e di dolcezza », che tanto somiglia al- 


— 12- 


lo scrittore che l'ha creato; con quella della moglie 
di Everhard, dall'anima grande è innamorata e 
dallo spirito forte; con quelle del vescovo Mo- 
rchouse e del padre di Avis, indimenticabili, 
l'uno per l'ingenua anima evangelica, l’altro per 
l'amore della scienza, che lo rende immune dalle 
cattiverie degli ttomiini e superiore alle traversia 
{ della vita. Creature buone e sublimi come queste 
| creature del London esistono pure nella vita rea- 
le e mantengono accesa, anche nelle epoche più 
buie, con la fiamma dell'amore, la lampada del- 
la civiltà. 

E° da sperare comunque che se la società con- 
femporanea dovrà precipitare, con tutte le pas- 
sate ideologie e gli antichi ordinamenti; ‘nell'a- 
bisso approfondito dalla guerra, sia ‘alme- : 
no rapida la rovina per una più rapida - 
rinascita, e ché non occorreranno i tre. se- 
coli di tallone di ferro preconizzati: dal London | 
perchè l'umanità rinnovata riprenda il''cammino br 
Verso altitudini mai toccate. E” certo intanto che 
il problema, da economico e politico qual era nel 
secolo scorso, ‘è divenuto oggi essenzialmente 
morale; e sarà domani semplicemente religioso. 
Ormai sappiamo che non trionferanno nè le idee ha 
DI di Carlo Marx, nè quelle'di Guglielmo James, nè 

I del: Sorel, nè del Ber son. Vi sarà probabilmente 
Un ritorno alla Fiorai cristiana, e si considere- 
tà nuovamente la vita come una prova di rinun- 
cia e di dolore; ma dovranno alla fine cadere le — 
SM tra classe e classe, tra nazione e nazio- 
SR Rat le diversità di lingua e di religio: 
ar ai HI Ma ti uomini possano riconoscersi mem- 

ZA ; ica famiglia umana. Abbandonate le 
| Rien DIVI ascolteranno la voce dei morti, 

Lr Stanno con, lietezza la loro parte di la- 


toro per il progresso umano, e comprendendosi 
ed' amandosi, prepareranno un mondo migliore 
per le future generazioni. Allora le antiche veri- 
tà degli Evangeli avranno una ‘nuova interpre- 
tazione e, soprattutto, una nuova pratica; sarà, in 
altre parole, il trionfo dell'amore, della ‘Religione, 
dell'Umanità secondo una nuova disciplina mo- 
rale, coscientemente accettata in regime di li- 
bertà universale; e la devozione del' forte per il 
debole, la venerazione del debole per. il forte di- 
| tenteranno norma di vita veramente civile. Jack 

London ha previsto e auspicato tutto ciò, ‘con 
| grandezza di cuore. 

La certezza di una Umanità riconciliata, uni- 
ta, concorde, solidale davanti al dolore ed al mi- 
‘stero illumina, appunto, e riscalda come un chia- 
| tore di sole, tutte le opere di Jack London; il 

quale ci appare come un Cavaliere della Verità, 
‘e poeta e profeta dell'amore universale. 


‘Rapallo, gennaio del 1925. 
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Questa lraduzione è dedicata 
allo spirito formidabile di 


GIOVANNI. ANSALDO, 
G.D, 


IL TALLONE DI FERRO 
(THE IRON: HEEL) 


CAPITOLO: I. 
LA MIA AQUILA. 


La brezza d'estate agita ì pini giganteschi, e 
le onde della Wild Water rumoreggiano ritmi- 
camente sulle piette muscose. Numerose farfal- 
le danzano al sole e da ogni parte freme ed on- 
«deggia il'ronzio delle api. In mezzo ad una quie- 
te ‘così profonda, io .me ne sto sola, pensierosa 
ed agitata. 

E' tale e tanta la mia serenità, che mi turba, 
e mi sembra irreale. Tutto è tranquillo intorno, 
ma è come la calma che precede la tempesta. 
Tendo l'orecchio e spio, con tutti i sensi, il mini: 
mo indizio del cataclisma imminente. Purchè non 
sia. prematuro, o. purchè non scoppi troppo 
presto (1). i 


l'avvenimento saliente della primavera del 1932; Ma egli 
Aveva preparato così minuzionamente quella sommossa, ché 
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La mia inquietudine è giustificata. Penso, pen- 
so continuamente, e non posso fare a meno di 
pensare. Ho vissuto così a lungo nella mischia, 
che la calma mi opprime, e la mia immagina- 
zione prevede, istintivamente, quel turbine di ro- 
vina e di morte che si scatenerà ancora; fra poco, 
Mi pare di sentire le grida delle vittime, mi pare 
di vedere, come pel passato, tanta tenera e prezio- 
sa carne contusa e mutilata, tante anime strap- 
pate violentemente dai loro nobili corpi e lan- 
ciate verso Dio (1). Poveri esseri noi siamo: co- 
stretti alla cameficina e alla distruzione per otte- 
nere il nostro intento, per far regnare sulla terra 
Una pace e una felicità durature | 

poi sono proprio sola! Quando nori penso 
A ciò che deve essere, penso a ciò che è stato, a 
ciò che non è più. Penso alla mia aquila che 


batteva l'aria colle sue instancabili ali, e prese il 
volo verso il'suo sole, verso l'ideale radioso della 
libertà umana. 


Non potrei starmene 
grande avvenimento, che è o) 
della quale egli non può più vedere ill CSmpi 
mento. E* lavoro delle sie mani, creazione della 
ina mente. Egli\le ha dedicato gli ‘anni migliori, 
l'ha nutrita della sua vita (2). 


—_ 


| suoi compagni cospiratori poterono agire secondo 

+ Senza confusione o tadudigo Fa rsa, ù anni 
di Everhard, che la vedova wì ritirà n Wake Robin Lo n 
Diccola ensa sulle colline della Sonama, ‘in California, 


{1 Allunione evidente alla prima. rivolta, 


mino di bg quella: della Co. 
Fori Regnitie Avia Everliard, al‘ può osservare che 


Jj te uno del capi numeroat ed abili 
tor toncepitono: Ia Sevorida Rivolta, Oggì, a diana die 
e LO alfermare che quel movimento, anche fe 

'UPpato, marebbe imualmente fallito. i 


E t10 


Perciò voglio consacrare questo: periodo di at- 

tesa e di ansia al ricordo di mio marito. Io sola, 
al mondo, potrò far luce su quella personalità 
così nobile, che non sarà mai abbastanza nota. 

Era un'anima immensa! Quando il mio amo- 
re si purifica di ogni egoismo, rimpiango sopra- 
tutto che egli sia scomparso e che non veda l’au- 
rora vicina. Non possiamo fallire! Egli ha co- 
struito troppo solidamente e con troppa  sicu- 
rezza. Dal petto dell'umanità atterrata, strappe- 
remo il maledetto Tallone di Ferro! Al segnale 
della riscossa insorgeranno, ovunque, le legioni 
dei lavoratori, così che mai, nella storia, si sarà 
veduto alcunchè di simile, La solidarietà delle 
masse lavoratrici è assicurata; per la prima vol- 
ta scoppierà una rivoluzione internazionale, in 
tutto il mondo (l). 

Vedete bene, sono così assillata da questo pen- 
siero, che da lungo tempo vivo, giorno e notte, 
‘persino i particolari del grande avvenimento, E 
‘non posso disgiungerli dal ricordo di colui che ne 
era l'anima. 

Tutti sanno che ha lavorato molto. e sofferto 
crudelmente per la libertà; ma nessuno sa meglio 
di me che, durante i venti anni di tumulto nei 
quali ho condiviso la sua vita, ho potuto apprez- 
zare la sua pazienza, ìl suo sforzo incessante, la 


—_—_ 


(1) La Seconda Rivolta fu veramente internazionale, Era 
‘un disegno troppo vasto per essere elaborato da un solo io: 
mo. In tutte le oligarchie del mondo, I lavoratori erano pron. 
ta nollevarsi al segnale convenuto. La Germania, l'Italia, 

a Francia e tutta l'Australia erano paesi di: lavoratori, Stati 
— socialistà, pronti ac alitare la rivoluzione degli altri paesi, E 
lo fecero. Per questo, soffocata la Seconda Rivolta, furono 
| anch'esi soffocati dalla lega inondiale delle oligarchie, e i 
| loro governi moclalisti sostituiti da governi ‘oligarchici. 


gna 


sua totale dedizione ‘alla causa per la quale è 
morto, or sono appena due mesi. 

Cercherò di raccontare semplicemente come 
mai Ernesto Everhard sia entrato a far parte della 
mia vita, come il suo influsso sù me sia cresciu- 
to al punto di farmi diventare parte di lui stesso, 
e quali mutamenti meravigliosi abbia operato sul 
mio destino; così, potrete vederlo con i miei occhi 
e conoscerlo come l'ho\conosciuto io, a parte cer- 
ti segreti troppo intimi ‘e dolci per essere rive- 
lati. 

Lo vidi la prima volta nel febbraio del. 1912, 
quando, invitato a. pranzo da mio padre, (1) entrò 
in casa nostra a Berkeley; e non posso, dire che 
ne ricevessi una buona impressione. C'era molta 
gente in casa; e nella sala dove aspettavamo 
l’arrivo degli ospiti, egli fece un'entrata molto 
meschina. Era la sera dei ‘ predicatori»), come 
mio padre ci diceva confidenzialmente, e certo 


Tnesto non'era a suo agio fra quella gente di 
chiesa. 


Prima di tutto, era mal vestito. Portava ‘un 
abito di panno Oscuro, acquistato già fatto, che 
gli stava male, Veramente, anche in seguito, non 
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riuscì mai a trovare un vestito che gli stesse be- 
ne addosso. Quella sera, come sempre, quando 
si moveva, i suoi muscoli gli sollevavano la stof- 
fa, e, a causa dell'ampio petto, la giacca gli si 
aggrinziva in una quantità di pieghe fra le spalle, 
Aveva il collo d'un campione di boxe (1), grosso e 
robusto. Ecco dunque, dicevo fra me, quel filo- 
sofo sociale, ex maniscalco, che papà ha sco- 
perto. Infatti, con quei bicipiti e quel collo, ne 
aveva l'aspetto. Lo definii immediatamente co- 
me ùna specie di prodigio, un Blind Tom (2) del- 
la classe operaia. 
E quando, poi, mi strinse la mano; era la sua, 
| una stretta di mano sicura e forte, ma miî guardò 
arditamente con i suoì occhi neri... troppo ardi- 
tamente; anzi, secondo me. Capirete, ero una 
creatura nata e vissuta in quell'ambiente, ed a- 
vevo, a quel tempo, istinti di classe molto forti, 
É - Quell’ardire mi sarebbe sembrato impetdona- 
| —bileinun uomo della mia stessa classe. So che do- 
| ‘—’vetti abbassare gli occhi, e che quando me ne li- 
| berai, presentandolo ad altri, provai un vero sol- 
lievo nel voltarmi per salutare il Vescovo Mo- 
rehouse, uno dei miei prediletti, uomo di mezza 
età, dolce e serio, dall'aspetto buono di un Cri- 
sto, e di un sapiente. ) 
Ma quell’ardire, che io attribuii a presunzione, % 
- Fux in realtà, il filo conduttore per mezzo del quale ; 
mi fu possibile conoscere il carattere di Ernesto 


cale 
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(1) In quel tempo; gli uomini usavano sfidarsi a colpi di 
| pugni per avere tin premio, Quando uno di essì cadeva privo 
di sensi, o era ucciso, l’altro guadagnava il premio. 
Musicista negro, cieco, che ebbe un istante di. notorietà 
) Stati Uniti, nell'ultima metà ‘del diciannovesimo se- 
i dell'Era Cristiana ° 
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Everhard, ch'era semplice e retto, non aveva 
paura di nulla, e non voleva perdere il tempo 
in forme convenzionali. « Mi siete subito piaciu- 
ta», mi disse molto tempo dopo. « Perchè, dun- 
que, non avrei dovuto riempire i miei occhi di ciò 
che mi piaceva ? ». Ho detto che nulla lo intimo- 
riva. Era un aristocratico per natura, sebbene com- 
battesse l'aristocrazia; un superuomo, la bestia 
bionda descritta. da Nietzsche: (1), e, nonostante 
ciò, un democratico appassionato. 

Occupata ‘comiero ad accogliere gli altri invi- 
tati, e forse anche per la cattiva impressione a- 
vuta, dimenticai quasi del tutto il filosofo operaio. 
Attirò la.mia attenzione una o due volte, du- 
tante il pranzo, mentre ascoltava la. conversa- 
zione di alcuni pastori. Gli vidi brillare negli oc- 
chi una luce strana, come se egli si divertisse; 
€ conclusi che doveva essere pieno di umorismo, 
e gli perdonai quasi il modo ridicolo di vestire. 

a il tempo passava: ‘il pranzo eta inoltrato, 
ed egli non aveva ‘aperto bocca una. volta sola 
discortevano animatamente della 
passe operaia, e dei suoi rapporti. col. clero, e di 


L mio padre era seccato di el 
Mmulismo, e approfittò di un momento di dina 


il suo parere, Ernesto 


Ipo i i 


& mio padre non si dava tanto facilmente per 
per 


(I) Federico Nietzsche, il filosofo 
derma Crintinna, ebbe fantastiche. visloni fina da 
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vinto, e dopo pochi secondi, disse: « Abbiamo 
in mezzo a noi un membro della classe operaia. 
Sono certo che egli potrebbe presentarci le cose 
da un punto di vista nuovo e interessante, Al. 
ludo al signor Ernesto Everhard ». 

Tutti manifestarono il loro interesse, e solle- 
citarono Ernesto ad esporre le sue idee, con un 
atteggiamento così largo, tollerante, benevolo, che 
pareva condiscendenza, E vidi che anche Emne- 
sto osservò questo con una specie di allegria, per: 
chè girò lentamente gli occhi intorno, lungo la 
tavola, e io scorsi.in quegli occhi uno scintillare di 
malizia. 

— Non sono tagliato per le cortesi discussioni 
ecclesiastiche, — cominciò modestamente; poi 
esitò. 

Si udirono delle voci di incoraggiamento: 

— Avanti, avanti l 

E il Dottor Hammerfield aggiunse: 

— Non temiamo la verità da chiunque sia det- 
ta, purchè in buona fede. 

— Voi separate dunque la sincerità dalla ve- 
rità? — chiese vivamente Ernesto, ridendo. 

Il Dottor Hammerfield rimase un. momento 
perplesso e finì col balbettare: 

— Il migliore fra noi può sbagliare, giovanotto, 
il migliore. 

Un: mutamento improvviso apparve in Eme- 
sto. In un attimo; sembrò un altro uomo. 

— Ebbene, allora lasciatemi cominciare col 
dirvi che vi sbagliate tutti. Voî non sapete nien- 
te, meno che niente della classe operaia. La vo- 
stra sociologia è errata e priva di valore come il 
vostro modo di ragionare. 

Più che le parole, mì colpì il tono con cui le 
diceva, e fui scossa alla prima parola. Era uno 


squillo di tromba che mi fece vibrare tutta, E 
tutti ne furono scossi, svegliati dalla solita mo- 
notonia e dal solito intorpidimento. 

— Che c'è dunque di così terribilmente falso 
e privo di valore nel nostro modo di ragionare, 
giovanotto? — chiese il Dottor Hammerfield; con 
voce che rivelava dispetto. 

— Voi siete déi metafisici, potete provare ogni 
cosa con la metafisica, è naturalmente qualunque 
altro metafisico può provare; con sua soddisfa- 
zione, che avete torto: Siete degli anarchici nel 
campo del pensiero. E avete la passione delle co- 
struzioni cosmiche. Ognuno di voi vive una con- 
cezione: personale, creata. dalla sua fantasia, e 
secondo i suoi desiderii. Ma non conoscete nul- 
la del vero mondo nel quale vivete, e il vostro 
pensiero non ha posto nella realtà, se nòn come 
fenomeno di squilibrio mentale. 

“Sapete che cosa pensavo sentendovi parlare 
a vanvera ? Ricordavo quegli scolastici del Medio 
Evo che discutevano gravemente. e saggiamente 
mg oe: Quai agi poso ile 
tai dalla vita intelletuale del saloni giste lon- 
poteva esserlo no se Re n olo XX, quanto 
ubi mago A En di migliaia d'anni fa, 
foresta vergine. CSS Se PIARISSSRI A una 


7 to lanciò questa frase come se fosse a 
dirato, a giudicare dal volto acce ESSE 
glia contratte, dal lampeggi; 
Movimenti del mento e delle 


+ Un umore aggressivo, In realtà i 
suo modo di fare, che però eccita; Sisal 


ascoltava attentamente; il viso del dottor Ham- 
merfield era rosso d'indignazione e di dispetto; 
gli altri erano anch'essi esasperati; solo alcuni 
sorridevano con aria di superiorità. Per me, la 
scena era divertentissima. Guardai mio padre, e 
mi parve di vederlo scoppiare dalle risa, all'ef- 
fetto di quella bomba umana introdotta audace- 
mente nella nostra cerchia. 

— Vi esprimete in modo un po! vago, — in- 
terruppe il dottor Hammerfisld., — Che volete di- 
te precisamente, chiamandoci metafisici? 

— Vi chiamo metafisici, — riprese Ernesto, — 
perchè parlate metafisicamente; il vostro metodo 
è contrario a quello della scienza e le vostre con- 


‘ clusioni non hanno validità alcuna. Provate tutto 


e non provate nulla: e non riuscite in due a met- 
tervi d'accordo su un punto qualsiasi, Ognuno 
di voi si tuffa nella propria coscienza per spie- 
gare l'universo: e se stesso. E voler spiegare la 
coscienza con la coscienza, è come se voleste sol: 
levarvi tirando a voi i legacci delle scarpe. 

— Non capisco, — interruppe il. Vescovo Mo- 
rehouse. — Mi sembra che tutte le cose dello 
spirito sieno metafisiche. La matematica stessa, 
la più esatta e profonda di tutte le scienze, è pu- 
tamente. metafisica; il minimo processo mentale 
dello:scienziato che ragiona, è atto di natura me- 
tafisica. Certo, sarete d'accordo con me su que- 
sto punto, non è vero? 

— Come dite voi stesso, non capite, — replicò 
Ernesto. — Il metafisico ragiona per deduzione, 
partendo dalla sua stessa soggettività, Lo scien- 
ziato ragiona per induzione, basandosi sui fatti 
forniti dall'esperienza. Il metafisico procede dalla 
teoria ai fatti, lo scienziato va dai fatti alla teo- 
tia. Il metafisico. spiega l'universo secondo ‘se 


stesso, lo scienziato spiega se stesso secondo l'u- 
niverso. : er 

— Dio sia lodato che non siamo scienziati, — 
mormorò il dottor Hammerfield, ‘con un'aria di 
soddisfazione beata. 

— Che siete, dunque? 

— Siamo filosofi. 

— Eccovi lanciati, — disse Ernesto ridendo. 
— Avete abbandonato il terreno reale e solido, 
per lanciarvi in.aria con una parola, come mac- 
china volante. Per favore, ridiscendete quaggiù, 
e vogliatemi dire, alla vostra volta, che intende- 
te esattamente per filosofa? 

— La filosofia è... — il dottor Hammerfield 
si raschiò la gola — qualche cosa che non si può 
definire in modo comprensibile se non a menti e 
a temperamenti filosofici. Lo scienziato che si li- 
«mita a ficcare il naso nei suoi provini non potrà — 
mai capire la filosofia. se S E. 

Ernesto sembrò insensibile a quella puntata: 
Ma aveva l'abitudine: di ritorcere l'attacco cone 


tro l'avversario, e così fece subito i z 
Ù con viso e 
voce oltremodo fraterni. % ì 


vasta di tutte le sci 


_ Biemne tutte ile 
grande scienza; 
Scienza. partico] 
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parzialmente unificate; mentre la filosofia sinte- 
tizza le nozioni fornite da tutte le scienze, La fi- 
losofia è la scienza delle scienze, la scienza mao. 
stra, se volete. Che pensate di questa definizione ? 

— Molto bella, degna di credito; — mormo- 
rò il Dottor Hammerfield. 

Ma Ernesto era senza pietà: 

— Guardatevene: la mia definizione è fatale al- 
la metafisica. Se fin da ora non potete trovare 
un'incrinatura nella mia definizione, sarete squa- 
lificati quando vorrete opporre poi argomenti me- 
tafisici. Dovrete passare la vita a cercare questo 
filo di appiglio, e restare muti fin quando l'avre- 
te trovato. 

Ernesto aspettò. Il silenzio si prolungava e di. 
ventava penoso, 

Il dottor Hammerfield era. tanto. mortificato, 
quanto incuriosito. Quell'attacco a colpi di ma- 
glio lo disorientava: Non era abituato a quel me- 
todo semplice e diretto di discussione. 

Egli, con uno sguardo implorante, fece il giro 
della tavola, ma nessuno rispose per lui. Sorpre- 
si il babbo che soffocava le risa dietro il tova- 
gliolo. 

— C'è un altro modo di squalificare i meta- 
fisici, — riprese Ernesto; quando la sconfitta del 
dottore fu ben verificata — e consiste nel giudi- 
carli dalle loro opere. Che cosa fanno per l'uma- 
nità se non tessere delle fantasie aeree e 'scam- 
biare per divinità la propria ombra 3 Ammetto 
che abbiano: aggiunto nuovi motivi all'allegria 
del genere umano, ma quale bene reale hanno 
mai apportato? Essi hanno filosofeggiato, scu- 
satemi la parola di cattivo gusto, sul cuore, con- 
siderandolo come la sede delle emozioni, mentre 
gli scienziati studiavano la circolazione del san- 
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gue. Hanno declamato sulla peste e sulla care- 
stia, considerandole flagelli di Dio, mentre gli 
scienziati costruivano depositi di rifornimento o 
epuravano gli accentramenti urbani. Descriveva- 
no essi la terra come centro dell'universo, mentre 
degli scienziati scoprivano l'America ‘e scrutava- 
no lo spazio per scoprirvi le stelle e le leggi de- 
gli astri. In conclusione, i metafisici non hanno 
fatto niente, assolutamente per l'umanità, Hanno 
dovuto indietreggiare a passo a passo davanti alle 
conquiste della scienza. Ma, appena i fatti con- 
statati scientificamente rovesciavano le loro spie- 
gazioni soggettive, essi ne fabbricavano altre su 
più vasta scala per spiegare gli ultimi fatti ac- 
certati. E così, senza dubbio, ‘continueranno a 
fare sino alla fine dei secoli. Signori, i metafisici 
sono impostori. Fra voi e l'esquimese che imma: 
ginava Dio come un mangiatore di grasso e ri- 
vestito di pelliccia, non intercorre alcun divario 
se non quello costituito da qualche migliaio di 

anni di constatazione di fatti. Ecco tutto | 
— Eppure il pensiero di Aristotele ha gover- 
nato l'Europa durante dodici secoli, — disse pom- 
posamente ill dottor Ballingford, — e Aristotele 

era un metafisico, 

ip sie 
PT ‘pensato con cenni e gesti di 
— Il vostro esempio non è felice, — Tispose 
esto. — Voi rievocate proprio uno dei più o- 
scuri periodi della storia dell'umanità, di quelli 
che noi chiamiamo secoli d'oscurantismo, un'e- 
Roca in cui Ja scienza era schiava della metafi- 
past la finica si limitava alla ricerca della pie- 
della pesa e l'alchimia aveva preso .Il posto 
Imica. e l'astrologia quello dell'astrono. 


va 


— Vea 


mia. Triste dominazione, quella del pensiero di 
Aristotele ! 3 È 

Il dottor Ballingford sembrò indispettito, ma su- 
bito il viso gli si-rischiarò, ed egli riprese: ; 

— Anche ammettendo il nero quadro che ci 
avete dipinto, dovete però riconoscere alla me- 
tafisica un grande valore intrinseco, poichè ha 
potuto liberare l'umanità dall'oscurantismo e av- 
viarla verso la luce dei secoli posteriori. ; 

— La metafisica non c'entra in questo, — ri- 
battè Ernesto, 

— Comel— esclamò il dottor Hammerfield, 
— ma, forse, il pensiero speculativo non ha con- 
dotto alle grandi scoperte? 

— Ah! caro signore — disse Ernesto sorri- 
dendo, — vi credevo squalificato. Non avete an- 
cora trovato una pagliuzza nella mia definizione 
della filosofia, e siete sospeso nel vuoto. Ma è 
un'abitudine dei metafisici e vi perdòno. No, ri- 
peto, la metafisica non ebbe alcun influsso in 
tutto questo. I viaggi di scoperta furono provo- 
cati da quistioni di pane cotidiano, di seta e 
gioielli, di monete d'oro e danaro, è incidental. 
mente, dalla chiusura delle vie commerciali di 
terra verso l'India. Alla caduta di Costantino- 
poli, nel 1453, i Turchi chiusero il'cammino del 
le carovane dell'India, e i trafficanti Europei do- 
Vettero cercarne un altro. i 

Tale fu la causa vera, originale di quelle esplo- 
tazioni. Cristoforo Colombo navigava per trova- 
te una nuova via per le Indiè; tutti i libri di sto- 
fia ve lo diranno: Si scopersero incidentalmente 
dei fatti nuovi in natura la dezza, e la for- 
ma della terra;e il sistema Tolemaico diede loro 
nuova luce. 

n SOLI Hammerfield emise una specie di gni- 
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— Non siete d'accordo con ma? — gli chiese 

Ernesto. — Allora ditemi in che consiste il mio 
errore. 


atto solo è Dio, e.il signor. Ernesto è il 
eta, — parafrasò il dottor Ballingford. 
SAC i sorridendo, approvò col capo. 
Nea Re ‘come un abitante del Texas, — ‘disse. 
“ie pbick i pe soegnase) aggiun: 
ua uo) mo i issou ice sempre: Bi- 
sogna: farmi: vedere questo; ma l'uomo "el Te- 


| 


rari mne rari 


"le affidereste la vostra vita 
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vas dice: Bisogna mettermelo in mano, Donde 
appare evidente che non è un metafisico. 4 

In altro momento, avendo Ernesto detto che i 
filosof metafisici non potrebbero sopportare la 
prova della verità, il dottor Hammerfield tuonò: 

— Qual’è la prova della verità, giovanotto ? 
Vorreste avere la bontà di spiegarci ciò che ha 
lungamente imbarazzato menti più sagge della vo- 
stra? 

— Certamente, — rispose Emesto con quella 
sicurezza che li indispettiva. — Le menti sagge 
sono state a lungo imbarazzate dalla ricerca della 
verità, perchè la cercavano per aria, lassù! Se 
fossero rimaste sulla terra ferma; l'avrebbero fa- 
cilmente trovata. Quei saggi avrebbero certamen- 
te scoperto che essi stessi costituivano precisamen- 


.te la prova della verità, in ogni azione e pensiero 


pratico della loro vita. 
.— La prova, la prova, — ripetè con impa- 
zienza il dottor Hammerfield. — Lasciate da par- 


| te i preamboli. Datecela e diventeremo come gli 


C'era in queste parole e nel modo con cui erano 
dette, lo. scetticismo. aggressivo e ironico | 
provava la maggioranza dei convitati, qu 
que il Vescovo Morehouse sembrasse colp 

— Il dottor Jordan (1) l'ha stabilito molto, 
ramente, — disse Ernesto. — Ecco il:suo m 
verificare una verità: E' essa concreta, in atto? 


— Bahl — sogghignò il dottor Hammerfield. 


(Ur nas Sisal an 
gl principio el Veni dll 


venteai ira Cristiana. Fra retto: 
Stanford) Gniversità fondhta' per Satanss L 
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— Dimenticate, nei vostri calcoli, il Vescovo Ber- 
keley (1). In conclusione, non gli hanno mai ri- 
sposto. 

— Il'metafisico più nobile di tutti, — disse Er- 
nesto ridendo, — ma scelto proprio male come 
esempio. Si può considerare Berkeley. stesso come 
testimonio che la sua metafisica era campata in 
aria. 

Immediatamente, il dottor Hammerfield si ‘in- 
furiò, come se avesse sorpreso Ernesto nell'atto 
dî rubare o mentire. 

— Giovanotto, — esclamò con voce tonante, — 
questa dichiarazione è bari a tutto quanto ‘avete 
detto stasera; E'un asserzione ‘indegna e senzial- 
cun fondamento; 

Eccomi annientato — mormorò Ernesto, con 
ana compunta, — Disgraziatamente non mi pa- 
te d'essere colpito. Bisognerebbe farmelo toccare 


non: fosse pratica, Non ne avete le prove, gio» 


Vanotto, non ne sapete niente. Essa è stata sem- 
Pre concreta e réale. 


= E brova ai miei occhi, che la meta: 


RattAz per crollare Quarido 
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MENTA teneealiza,, Plticho della ‘scienza furona filasofick: 
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e burro, e al buon arrosto, e si fadeva con un 
rasoio che radeva bene. 

— Ma queste sono cose della vita fisica, — e- 
sclamò il dottore, — e la metafisica è dello spi- 
rito. 

— E funziona in spirito anche? — chiese con 
dolcezza Ernesto. 

L'altro assentì con un cenno del capo; a 

— E, in ispirito, una miriade di angeli può bal- 
lare sulla punta di-un ago, — continuò Ernesto, 
con aria pensosa, — E può esistere in ispirito, 
un Dio impellicciato e bevitore d'olio, perchè non 
ci sono prove contrarie in ispirito. E suppongo, 
dottore, che lei viva in ispirito non è vero? 

— Il mio spirito è il mio regno, — rispose l'in> 
terrogato, 

—. Cioè, vivete nel vuoto. Però ritornate sulla 
terra, ne soho sicuro, all'ora dei pasti, o al sussul- 
tare d'un terremoto. Obiettereste per caso, che non 
avreste nessun timore, in un simile cataclisma, 
perchè convinto che il vostro corpo immateriale 
non'può essere colpito da un tegola immateriale? 
| Istintivamente e in modo insolito, il dottor Ham 
merfield' si toccò la testa, dove i capelli nascon? 
devano una cicatrice, Ernesto aveva toccato pro- 
prio un fatto avvenuto, perchè, durante il grande 
terremoto (1), il dottore aveva corso il rischio di 
essere schiacciato da un camino. Risero tutti. 3) 

— Ebbene, — disse Ernesto quando l'ilarità ces- 
sò, — aspetto sempre la prova del contrario. — 
E nel silenzio di tutti, aggiunse: — ‘Passi que- 
st'ultimo vostro argomento, ma non è ancora ciò 
che desidero. È K £ ; 
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Il dottor Hammerfield. era. fuori di combatti. 
‘mento; ma la battaglia continuò in un'altra di- 
tezione. Su tutti i punti, Ernesto sfidava i mini. 
stri. 

Quand'essi pretendevano di conoscere Ja clas. 
ge operaia, egli esponeva loro delle verità fonda- 
mentali che essi non conoscevano, e li sfidava 
a contraddirlo. Esponeva loro fatti, sempre fatti, 

enaya. i loro slanci :verso la luna e li ricondu: 
ceva verso un terreno solido. 

Come mi ritorna alla mente 
na! Mi pare di rivederlo, 
sivo, colpirli col fascio dei 


“spontaneamente © con le:vostre dichiarazioni d'in- 
RE che non conoscete la classe 1 
on vi 


rità, — proseguì En 
la vost 


] .Vostra predicazione diverreb: 
quali vi mai Ue occhi dei vostri padroni, ; 


to fuor dell'uscio, Così, ogni 
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tanto, qualcuno di voi viene congedato. Non ho 
forse ragione ? (|). 

Questa volta, non ci fu nessuna protesta: tutti 
conservarono un silenzio significativo, tranne il 
dottor Hammerfield, che dichiarò: 

— Solo quando il modo di pensare di questi 
tali è falso, si chiedono le loro dimissioni. 

— Cioè quando il loro modo di pensare è inac- 
cettabile. Così vi dico sinceramente: continuate 
a predicare e a guadagnare il vostro danaro, ma, 
per amor del cielo lasciate in pace la classe ope- 
raia. Non avete nulla: di comune con essa; voi ap- 
partenete al campo nemico. Le vostre mani sono 
bianche perchè altri lavorano per voi i vostri 
stomachi pieni, i vostri ventri rotondi. — A questo 
punto il dottor Hammerfiield fece una smorfia e 
tutti sbirciarono la sua straordinaria corpulenza; 
a causa della quale si diceva che da anni egli 
non vedesse più i suoì piedi! — E le vostre men- 
ti sono infarcite di dottrine che servono a reggere 

| l'arco dell'ordine stabilito. Siete dei mercenari 
sinceri, lo ammetto, ma come lo erano gli uomi- 
ni della Guardia Svizzera (2) sotto l'antica monar- 
chia francese. Siete fedeli a coloro che vi danno 
il pane, il sale e la paga; sostenete con le vostre 
predicazioni gli interessi dei vostri signori, ma non 
scendete verso la classe operaia per offrirvi come 
falsi condottieri | Non potreste vivere onestamente 
in due campi opposti. La classe operaia ha fatto 
senza di voi, e credetemi, continuerà a farne sen 
za. E inoltre potrà sbrigarsi meglio senza di voi 
con voi. 


(1) Durant t rocchi ministri furono messi 
no Ma le'CHigu a AVRO PARINI delle dottrine inaccetta- 
bili, soprattutto se intinte di socialismo. 

Guardie di palazzo, mercenarie straniere, di Luigi XVI, 


rà di Francia, decapitato dal popolo. 


CAPITOLO. II 
SFIDE 


Appena gli invitati se ne furono andati, mio pa- 
si lasciò cadere su una poltrona, e si abban- 
donò all'allegria d'una pantagruelica risata. 

Mai, dalla morte della mamma, lo avevo vi- 
sto ridere così di cuore. 

— Scommetterei che il dottor Hammetrfield non 
ha mai affrontato nulla di simile in vita sua — 
disse fra l'uno el'altro scoppio di risa, — La corte. 
sia delle dispute ecclesiastiche | Hai 
ha cominciato come un agnello, parl 
per mutarsi subito in un leone tuggente? Ha vna 
mente disciplinata meravigliosamente, Sarebbe di. 
Ventato uno scienziato di prim'or 
cnergia fosse stata orientata in tal 
ard'mi 

per quanto ave. 

‘etto, e per il modo con cui l'aveva detto. 
Non ne Avevo incon. 
e per questo, a Ven. 


| tiqualtro anni suonati, non ero ancora sposata. Co- 
munque, sentii che mi piaceva e che la mia sim- 
’ patia era dovuta non alla sua intelligenza nella 


| _—1discussione, ma ad altra cosa. Nonostante i suoi 
| bicipiti\e il torace di boxeur, mi pareva un giova- 
| —‘’notto d'animo puro. Sotto l'apparenza di chiac- 
| ’1“chierone intellettuale, indovinavo uno spirito de- 


_’’—’1licato e sensibile. 

& _ Le sue impressioni mi erano trasmesse in mo- 
| do che non posso definire altrimenti, se non co- 
| me per intuito femminile. C'era nel suo dire to- 

| nante qualcosa che mi era andato al cuore: e mi 
— — sembrava sempre di udirlo e desideravo udirlo 
| ‘ancora. Sarei stata lieta di vedere nei suoi occhi 
quel lampo di gaiezza che smentiva l’impassi- 
bilità del resto del viso. 

Altri sentimenti vaghi, indistinti, ma più pro- 
| fondi si agitavano in me. Lo amavo già quasi. 
| Pertanto, se non lo avessi più riveduto, suppon- 

go che questi sentimenti indefiniti si. sarebbero 
È ellati ed avrei dimenticato facilmente. 

x ‘a non era nel mio destino non rivederlo più: 
| l'interesse che prendeva mio padre, da un po' dî 
tempo, alla sociologia, ed i pranzi che dava re- 
| _—golarmente, escludevano una simile possibilità, Il 
| _—babbo non era un sociologo. La sua ‘specialità 
| scientifica era la fisica, e le sue ricerche in que- 
sto campo erano state fruttuose. Il matrimonio lo 
aveva pienamente soddisfatto, ma dopo la morte 
della mamma, le ricerche che egli faceva non 
| riuscivano a colmare l'orribile vuoto. Si occupò 
di filosofia con poco interesse dapprima, poi con 
maggiore attrattiva, e fu trascinato Verso l'econo- 
| mia politica e le scienze sociali, e siccome posse- 
‘un vivo sentimento di giustizia, non tardò 
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ad appassionarsi e a volere la riparazione dei tor- 
ti, Osservai con somma gioia questi indizî d'un 
rinascente interesse per la vita, senza immagina- 
re dove la nostra vita potesse indirizzarsi. 

Il babbo, con l'entusiasmo degli adolescenti, si 
immerse in nuove ricerche senza chiedersi meno- 
mamente dove l'avrebbero condotto. 

Abituato da tempo al laboratorio, trasformò la 
sala da pranzo in un laboratorio sociale: persone 
di ogni specie e condizione vi si trovavano riuni- 


Ie un uomo che, 
ne, parlava a un 

i olto apprezzato 
ci; Î 


|_Atdue, questo educatore natc 
sn Vi: salendo su di una c 


ivelò alcune 
li cl AR RE REGRISE S 
hi Sio era figlio di operai, quantunque; 
Rs Ca un'antica famiglia atabilitasi di 


duecento anni in America (1). All'età di 10 an. 
ni era andato a lavorare nelle officine, e più tar- 
di aveva imparato il mestiere. del maniscalto. 
Era un autodidatta, aveva studiato; da solo, il 
francese e il tedesco; e in quell'epoca si guada- 
gnava modestamente la vita, traducendo delle 
opere scientifiche e filosofiche per una:casa pres 
catia di edizioni. socialiste di Chicago: A questo 
stipendio egli aggiungeva i diritti ‘di autore pro- 
venienti: dalla vendita, ristretta, delle opere: sue. 

Ecco ciò che seppi di lui prima-di coricarmì, 
e stetti a lungo sveglia ascoltando, con la mente, 
il suono della sua voce: Mi spaventai*dei miei 
stessi pensieri. Assomigliava così poco agli uo- 
mini della mia classe! Sembrava così estrarieo 
a tutti, e così forte! La sua padronanza mi pia- 
ceva e mi spaventava insieme, e la mia fantasia 
galoppava tanto, che mi sorpresi a considerarlo 
come innamorato e come marito. Avevo sempre 
sentito dire che la forza in un uomo è un'attrat- 
tiva irresistibile. per le donne; ma egli era trop- 
po forte. 

— No, nol — esclamai, — è impossibile, è 
assurdo ! — El giorno: dopo; svegliandomi, 
sentii in me il desiderio di rivederlo, di assistere 
alla sua vittoria in una nuova discussione, di vi- 
brare ancora al suo tono di combattimento, di 
ammirarlo nella sua sicurezza e nella sua forza, 
quando spezzava la loro albagia e distoglieva il 
loro pensiero: dal: solito ‘circolo. vizioso; Che cosa 
importavano le sue smargiassate ? Secondo quan: 
to. aveva detto egli stesso, esse trionfavano. in 


(DA quell'epoca, la distinziane fra le famiglie nate nel 
paese è quelle venute di fuori, era nettamente e gelogamente 
segnata: 


A 


SE 


realtà, raggiungevano la mèta. Inoltre, erano 
belle a sentirle, eccitanti come un principio di 
lotta. 

Passai parecchi giorni a leggere i libri di 
Emesto, che il babbo mi aveva prestato. La sua 
parola scritta era come quella parlata, chiara e 
convincente. La sua semplicità assoluta vi con- 
vinceva mentre dubitavate ancora. Aveva il do- 
no della lucidità: L'esposizione dell'argomento 
era perfetta. Ciò. nonostante, malgrado il suo 
stile, molte cose mi spiacevano. Dava troppa 
importanza a. ciò che chiamava la lotta di clas- 
se, all'antagonismo fra lavoro e capitale, al con- 
fitto degli interessi. 

«Il'babbo. mi riferì allegramente l'apprezza- 
mento del dottor Hammerfield su Ernesto: « Un 


insolente bòtolo, gonfiato di boria da ‘un sapere 
insufficiente © e come. non avesse punto voglia 
dî rivederlo. 


vece, il vescovo di. Morehouse si era ‘inte- 
tessato molto di Ernesto'e desiderava vivamente 
Ayere una nuova conversazione con lui. «Un 


giovanotto forte», aveva. dichi 1 
J larato, e « viva- 
ce, molto vivace, È 


siamo) y troppo sicuro di sè, troppo 
mesto ritornò IggiO,- è 3 
N un pomeriggio, con papà. Il 


reh x a 
vano.il thè sulla PE e Arrivato, e sorbi- 


v o dire che la pro- 
‘ingata assenza di Ernesto a Berk lit 
Va col fatto che egli seguiva cr SSR 
so ; all'Università, e anche 

olto a un' “inti 
sofia è Rivelazione. 5. (N POVERA GADI, Rae: 


Questo libro ha Pare ; 

I tre secoli dà Talento nuove edizioni segrete, durante 
È) i lane di Ferro, Faist : Ù I 
elle due diverne =dizioni alla Bibliotera: NaMonala i: ° n 


e 


,' 


et 


Quando Emesto entrò, la veranda sembrò 
improvvisamente rimpicciolita: non perchè egli 
fosse straordinariamente aliò (era alto un metro 
è settantadue) ma perchè sembrava irradiare 
un'atmosfera di grandezza. Fermandosi per sa- 
lutarmi, mostrò una leggerà esitazione, in istra- 
no contrasto con. i suoi occhi arditi e la sua stret- 
ta di mano ferma e sicùra..] suoi occhi non era- 
no meno sicuri, ma, Questa volta, sembravano 
interrogare, mentre mi. guardavano, come il pri- 
mo giorno, indugiando un po! troppo. 

— Ho letto il vostro libro: «Filosofia delle 


classi lavoratrici »y — gli dissi, e vidi i suoi occhi 
brillare di contentezza. 
— Naturalmente, — rispose, — avrete tenuto 


conto. dell'uditorio «al quale.la conferenza. era 
rivolta. 

— Sì, ed è appunto su ciò che vorrei interro- 
garvi, 

— Anch'io, — disse il vescovo di Morehouse, 
— ho una questione da definire con voi. 

A questa doppia sfida, Emesto alzò le spalle, 
con aria di rassegnato buon umore, e accettò 
ùna tazza di thè, : 

Il vescovo s'inchinò per darmi la precedenza. 

— Voi fomentate l'odio di classe, — dissi a 
Emesto, — E mi pare che sia uno sbaglio, un 
delitto, fare appello a tutto ciò che vi è di ri- 
stretto e di brutale nella classe operaia. L'odio 
Ù classe è anti-sociale, e mi sembra anti-socia- 
ista. 

— Mi difendo, pur essendo innocente, — ri- 
spose Ernesto. — Non c'è odio di classe nè 
nella parola, nè nello spirito di nessuna mia 
opera; 

— Ohl — esclamai in tono di rimprovero; 
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Presi il libro e lo apersi. o ; 

Egli beveva il suo thè, tranquillo e sorridente 
mentre io sfogliavo il volume per trovare il pun- 
to. che cercavo: 

— Pagina 132 — lessi ad alta voce: «Così 
la lotta delle classi si produce nelle attuali con- 
dizioni di sviluppo sociale, fra Ila classe che pa- 
ga i salari, e le classi che li-ricevono ». 

Lo guardai con aria di trionfo. 

— Non si tratta di odio di classe, là dentro, 
— mi disse sorridendo, 

— Ma.voi dite «lotta di classe ». 

— Non è affatto la stessa.cosa. E. credetemi, 
noi non fomentiamo l'odio. Noi diciamo che la 
lotta delle classi è una ‘Jegge dello sviluppo so- 
ciale. Non ne siamo. responsabili. Non siamo 
noi a farla. Ci limitiamo a spiegarla, come 

ewton spiegava la gravitazione. Noi esaminia- 
mo la natura del conflitto d'interessi, che produ- 
cella pos di classe, 

SANI n $ so, 
ERE non Csa esserci conflitto di inte- 

— Sono del SER 
— £ noi socialisti Yendi: sl! pa " 
questò conflitto. di i E all abolizione di 


tè alcuni fogli. — Pagina 126: «Il'ciclo del: 


“i - . di i l i 

| delle munismo. primitivo della tribù na e vera 
sa Proprietà individuale, finirà con l'abolire la 
EgiA individuale dei mezzi dell'esistenza so- 
7 Ma non sono d'accordo c VER 
Tone il vescovo, dal pallido valia Tea nas 
ei Atrossato dall'intensità dei suoi senti 

li Le vostra: premesse “sord false; Non 


spy a 


esiste conflitto d'interessi: fra il lavoro e il capi- 
tale, o almeno, non dovrebbe esistere. 

— Vi ringrazio, — disse gravemente Ernesto 
— di avermi restituito-le mie premesse, con la vo- 
stra ultima proposizione. 7 

— Ma perchè ci sarebbe conflitto? — doman- 
dò il vescovo, con calore. 

Ernesto alzò le spalle: 

— Perchè siamo fatti così, suppongo. 

— Ma non siamo fatti così! 

— Parlate forse dell'uomo ideale, divino, pri- 
vo di egoismo? — chiese Ernesto, — ma ce n'è 
tanto pochi, che si ha il diritto di considerarli ine- 
sistenti, oppure parlate dell'uomo comune, ordi- 
nario:? 

— Parlo dell’uomo ordinario; 

— Debole; fallibile, e soggetto ad errare? 

vescovo fece un segno di consenso. 

— E meschino, egoista ? 

Il pastore rinnovò il gesto: 

7 State attento, — ‘dichiarò Etnesto, — Ho 
detto egoista. 

e L'uomo ordinario è egoista. — affermò ca- 
orosamente .il. vescovo. 

= SRTE siste sa ciò Gean 

avere i ‘possibile; E. lepli lorevo: 
le;»malè vero, = deg di NOS 

— Allora ci.siete. — E la mascella di Eu 
scattò come una molla. cd 
= Consideriamo ‘un uomo che « lavora. sui tran- 

— Egli non' potrebbe lavorare se non ci 
4 . se tt 
il A — interruppe il vescovo. Sca iosra 

—,@ vero, € voi sarete con me , ati 
che llcapiisle potro to nell'ammettere 

se guadagnare i dividendi, opera:non 
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Il vescovo non rispose. 200 

— Non siete del mio parere? — insistette Er- 
nesto, 

Il prelato acconsentì col capo. 

— Allora le nostre due proposizioni si annul- 
lano reciprocamente, e ci ritroviamo al punto di 
partenza, Ricominciamo: I lavoratori dei tranvai 
forniscono la mano d'opera, e gli azionisti il ca- 
pitale. Da quest'unione del lavoro col capitale 
nasce il guadagno (1). I due fattori si dividono 
questo guadagno: la parte che tocca al capita- 
lista si chiama dividendo, la parte che tocca al 
lavoro si chiama'salario. 

— Benissimo, — interruppe il vescovo. — Ma 
non c'è motivo perchè questa divisione non av- 
venga amichevolmente. 

Avete già dimenticato le premesse, — repli- 
cò Ernesto, — Eravamo già d'accordo nell'am- 
mettere che l'uomo ordinario è egoista; l'uomo or- 

Inario così com'è. Voi svisate la questione se vo- 


essendo egoista, Vuole a: igne 
divisione; ‘il capitalista; essendo Pil Può nella 


D conflitto d'interessi. E' ;l co; 


(VA 1 7 
PISUTA gue tempoz delle società formate. da uomini di ra 


Lia “tutti i mezzì di trasporto, D 
eva pagare forti tasse por servirsi di GINO 


dagno. Se foste stato a Sì Francisco, questo po- 
meriggio, sareste stato obbligato adlandare a pie- 
di: neppure un tranvai girava per le vie. 
— Un'altro sciopero? (I) — chiese il vescovo, 
preoccupato. 

— Sì, litigano per l'equa divisione dei guada- 
gni delle ferrovie urbane, 

Il vescovo si stizzì. i) 

“= Hanno torto! — esclamò. — Gli operai non 
vedono di là dal:loro naso. Come possono sperare 
di conservare la nostra simpatia ?.;. 

— Quando ci obbligano ad andare a piedi — 
disse maliziosamente Ernesto; 

(E il vescovo, concluse, senza badargli: 

— Il loro punto di vista è troppo angusto. Gli 
‘uomini devono agire da uomini e non da bruti. 
.Ci saranno ancora violenze ed uccisioni ; e vedove 
ed orfani addolorati. Il capitale e il lavoro do- 

| wrebbero essere uniti, dovrebbero procedere in- 
‘sieme, per il reciproco interesse, 
cio vi di nuovo nelle nuvole, — osservò 53 
freddamente Ernesto. — Vediamo, ridiscendete 
__— sulla terra, e non perdete di vista la nostra asser- > 
zione: l'uomo è egoista. Snia SI 
— Ma non dovrebbe esserlo — esclamò il ve <+ 
Scovo. Visio 
| — Su questo punto sono d'accordo con voi; 
non dovrebbe essere egoista, ma lo sarà sempre 
finchè vivrà secondo un ordinamento sociale fon- 
| dato su una morale da porci. 


nel'dtiordine di 
molte vite umane perivano. © 
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Il dignitario della Chiesa ne fu spaventato, 
-mentre il babbo si torceva dal ridere, 

— Sì una morale da porci, — riprese Ernesto. 
senza rimorso. — Ed è l'ultima parola del vostro 
sistema capitalista, è ciò che sostiene la vostra 
Chiesa, ciò che voi predicate ogni qualvolta salite 
sul pulpito: un'etica da porci, non c'è altro nome 
da darle. 

Il vescovo si voltò come per appellarsi.a mio 
padre, ma questi alzò la testa ridendo. 

— Credo che il nostro amica abbia ragione — 
disse. — E* la politica del laissez-faire, dell'ognu- 
no per sè e che il diavolo trascini l'ultimo; Come 
disse l'altra sera il signor Everhard: il compito 
vostro di gente di Chiesa consiste melimantenere 
l’ordine stabilito, ela Società è fondata ‘sù tale 
principio | 

— Ma non è la dottrina di Cristo, — esclamò 
Il vescovo. 
= Oggi la Chiesa non insegna la dottrina di 

tisto, — rispose Ernesto. — Perciò gli operai 
non vogliono avere a che fare con essa. La Chiesa 
approva la terribile brutalità, la forza selvaggia 
Su guale il capitalista tratta le masse dei lavo- 


COVO 


LIT mon protesta neppure, — replicò 

È tesi n lie E S 

ua Ten ‘perchè non Bismade 

copi esa è sostenuta dalla classe 

> è avevo mai considerato le 

do unt igor pio cose da que 

Molte 1a pa credo che sbagliate. So che sona 
©z2e e le brutture del mondo; eo che 


Non l'approva affatto, — obbiettò il ve- 


ca, 


la Chiesa ha perduto il... ciò che voi chiamate 
proletariato (1). 
— Non lo avete mai avuto il. proletariato, — 


esclamò: Ernesto. — Esso si è sviluppato fuori 
della Chiesa, e senza di essa. 
— Non afferro più il vostro pensiero, — disse 


debolmente il vescovo. 

— Vi spiego. Dopo l'introduzione delle mac- 
chine e delle officine, verso la fine del sec. XVIII, 
la grande massa dei lavoratori fu distolta dalla 
terra, e l'antico modo di lavorare, mutato. I lavo- 
ratori, tolti dai loro villaggi, si trovarono rinchiusi 
nelle città industriali; le madri e 1 fanciulli furono 
impiegati a servizio delle nuove macchine; la vi. 
ta ‘di famiglia ne fu infranta, e le condizioni di- 
vennero atroci. E' una pagina di storia scritta col 
sangue e con le lagrime. 

— Lo:so, — interruppe il vescovo, con espres- 
sione angosciosa. — Fu terribile, ma ciò avvenne 
in Inghilterra, un secolo e mezzo fa. 

— Così un secolo e mezzo fa, nacque il pro- 


iletariato moderno, — continuò Ernesto. — E la 


Chiesa stava muta, ed oggi conserva la stessa 
inerzia. Come dice Austin Lewis (2), parlando di 
quell'epoca, coloro che avevano ricevuto il co- 
mandamento: « Pascete agnelli miei, videro, 
senza protestare, quegli agnelli venduti e 3 


(1) Prolétariato = da proletario, latino proletarius, nome da- 
to nel censiniento di Servio Tullio a quelli che avevano var 
lére per lo Stato soltanto perchè facevano: figlioli (proles); 
în altre parole, non avevano alcuna importanza nè per ric- 
chezza, nè per condizione sociale, nà per eccezionale Dea 

(2) Autore di numerosi scritti economici @ filosofici, Inglese 
di nascita © candidato al governatorato della California, nelle 
elezioni del 1906, compreso nella lista del partito Soclalista, 
di cui era uno del capi. 
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mente sfruttati. (1). Prima di continuare Vi prego 
di dirmi sinceramente se siamo o non d accordo, 
La Chiesa ha protestato 0 no, a quel tempo ? 

I vescovo Morehouse esitò: come ;l dottor 
Hammerfield, non era abituato a quel genere di 
offensiva a domicilio, secondo l'espressione. di 
Ernesto. 

— La storia del secolo XVIII è scritta, — sug- 
gerì questi. — Se la Chiesa non è stata muta, si 
devono trovare le tracce della ‘sua protesta, in 
qualche libro. 

— Disgraziatamente credo che sia stata muta, 
xi essò il'dignitario della Chiesa, 

— E rimane muta anche oggi. 

— In questo non siamo Dpiù d'accordo. 

Ernesto tacque, guardò attentamente il suo in- 
terlocutore e accettò la sfida. 

—_ Benissimo, — disse, — vedremo. Ci sono, a 
Chicago, delle donne che lavorano tutta Ja setti- 
ins per novanta. cents. Protesta forse la Chie- 
sa) 


— El una novità Per me, — fu la risposta, — 
Novanta cents? E! orribile! 


— La Chiesa ha forse Protestato 3 — insistette 
Ernesto. 


La 'Ghiesais ignora. — È jl prelato appa- 
Tlva penosamente agitato. 

— Eppure Ja Chiesa. ha ricevuto il comanda- 
Mento; i Pascete, agnelli miei], disse Erne- 
sto. con amara ironia! Poi, riprendend. 


losì : 
= 


(1) Non, c'è nella storia ì ù 
î + pagina pi b 
gia toc © delle donne; în nchitevioi et difiatas de. 
Bal quell'Infomai pmetà del secolo XVII dell'ara Ù 


3; na, 
Insolenti fortune Male Ri delle più 
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— Scusatemi queste parole acri, Monsignore, 
ma potete essere sorpresi se perdiamo la pazienza 
con voi? Avete forse protestato con le vostre con- 

egazioni capitalistiche per l'impiego dei fan- 
ciulli nelle filature di cotone del Sud? (1). Bimbi 
di sei o sette anni lavorano tutte le notti, in isqua- 
dre, per dodici ore: non vedono mai la santa lu- 
ce del giorno, e muoiono come le mosche. l di- 
Videndi sonò pagati col loro sangue. E con quel 
danaro si costruiscono chiese magnifiche nella 
Nuova Inghilterra, e i vostri simili predicano in 
esse delle piacevoli frasi davanti le pance ripie- 
ne e lucenti dei salvadanai dei dividendi. 

— Non sapevo, — mormorò il vescovo, con un 
filo di voce, e con viso pallido, come per effetto 
di nausea. 

— Così, non avete protestato, vero ? 

Il pastore fece un debole cenno di diniego. 


© (1) Everhard- avrebbe potuto meglio villustrare la. difesa 
della schiavità fatta ‘dalla. Chiesa Meridionale prima della 
«Guerra della Ribellione », Diamo qui alcune notizie tolte 
da documenti del tempo. 

Nell A. D. 1835, l'Assemblea Generale della Chiesa Pre- 
sbiteriana decise così: è la schiavitù è riconosciuta tanto 
Vecchio come nel Nuovo testamento e non è condannata 
dall'autorità di Dio». Ln « Charleston Baptist Associationa 
affermò in una conferenza, nel 1835, A. Di: «Il diritto dei 
padroni di disporre del tempo dei loro schiavi fu. chiara. 
mente riconosciuto dal' Creatore di tutte le cose, il quale:è 
certamente libero di investire del diritto di proprietà su qua- 
linque oggetto chiunque ailui piaccia ». Il reverendo E. D. 
Simon, Dottore in teologia e professore riel' Collegio Metadi- 
atico di Randolph-Macon, in Virginia, scrisse: « Estratti dalle 
Sacre Scritture asseriscono inequivocabilmente il diritto di 
Proprietà: degli schiavi, con' tutte lo conseguenze derivanti. da 
tale diritto. E' chiaramente atabilito il diritto di acquistarne 
di vendernà, Nell'assieme, dunque, sia che ni consulti la po- 
Ilîca ebrea istituita da Jddio stesno, @ l'uniforme opinione 
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— Così la Chiesa è muta oggi come lo era nel 
secolo XVIII. 

Il vescovo non rispose, e per una volta tanto, 
Ernesto non insistette oltre. 

— E non dimenticatelo; tutte le volte che un 
membro del clero protesta, lo si congeda. 

— Vedo che non è giusto. 

— Protestereste voi? — chiese Ernesto. 

— Fatemi vedere, nella vostra comunità, dei 
mali come quelli di cui mi avete parlato, e farò 
sentire la mia voce. 

— Mi metto a vostra disposizione per farveli 

vedere, — disse tranquillamente Ernesto, — e vi 
farò fare, un viaggio attraverso l'inferno. 
_< Ed'io protesterò I... — Il pastore si era rad- 
drizzato nella I: pi suo dolce DS ap- 
parve un espressione di durezza battagliera, — 
La Chiesa non starà muta. = 


2 ma genere umano in tutte le età; o i comanda- 
del Nuovo Testamento e la legge morale, noi sinmo 


ra» n che la RASIIAGO non è immorale, Stabi- 


Non è punto da m raviglinrai che i 
stato tenùto dalla hi n, ra Pare 
ero alla, difcan della Proprietà eapitaliatia 
mao Asgard) esiste n libro 


Rot la somiglianza ira l'elocuzione della 


— Sarete licenziato, — lo avvertì Ernesto, 
— Vi fornirò la prova del contrario, — replicò 
l'altro. — Vedrete se tutto ‘ciò che dite è vero, e 
se la Chiesa non abbia sbagliato per ignoranza; 
se tutto quanto v'è di orribile nella società indu- 
striale non sia dovuto all'ignoranza della classe 
capitalistica. Essa rimedierà al male appena rice- 
verà il messaggio che la Chiesa avrà il dovere di 
comunicarle. 

Ernesto si mise a ridere, d'un riso così brutale, 
che mi sentii indotta a prendere le difese del ve- 
SCOVO. 

— Ricordate; — gli dissi, — che voi vedete un 
solo lato della medaglia. Benchè non ci crediate 
capaci di bontà, sappiate che c'è molto di buono 
in noi. Il vescovo Morehouse ha ragione. l mali 
dell'industria, per quanto terribili sieno, sono do- 
vuti all'ignoranza, Le diversità di condizioni so. 
ciali sono troppo profonde. 

— L'Indiano selvaggio è meno crudele e me 
noimplacabile della classe capitalistica, — rispose 
l'altro, e in quel momento sentii d’odiarlo. 

— Voi non ci conoscete; non siamo nè crudeli 
nè implacabili. 

— Provatelo, — diss’egli, în tono di sfida. 

— Come posso provarlo... a void... 

Cominciavo ad adirarmi. 

Egli scosse il capo. A 

— Non pretendo che lo proviate a me; vi do- 
mando di provarlo a voi stessa. ; 

— So che cosa pensare in proposito. I 

— Non sapete proprio nulla, — rispose egli 
brutalmente, | 

— Andiamo, andiamo, figlioli, — disse il pa- 
pà, con tono conciliante. 


voiciyeI 


— Me ne infischio... — cominciai indignata; 
ma Ernesto mi interruppe. 

— Credo che abbiate dei capitali ‘impiegati 
nelle filature della Sierra, o che vostro padre ne 
abbia; il che è lo stesso: 

— Che cosìha di comune questo; con la: que- 
stione di cui si tratta? — esclamai. 

— Oh, poco, poco; — diss'egli lentamente, — 
tranne. il fatto che l'abito che avete, è macchiato 
di sangue. -Le travi del tetto che Vi ripara, goc- 
ciolano del sangue di fanciulli è di giovani validi 
e forti. Basta che chiùd& gli occhi per sentirlo 
Scorrere a. goccia. a goccia, intorno a me. 

accompagnando con la parola il gesto, si ar- 
Tovesciò sulla ‘poltrona e chiuse gli occhi. 
È) Scoppiai. in lacrime, dalla mortificazione, € 


n argomento meno scottante, ma Ernesto aprì 
vl guardò e ì 
Ls volse altrove Jo sguardo 


È ila Severa, il suo sguardo ure; non 
C era nei suoi ‘occhi il minimo riflesso di galezza. 

È cosa stava per dire? Quale nuova crudeltà 
ini avrebbe inflitta? Non poté immaginarlo, per- 
en quell'istamite run Gomigrn passava sul 
Marciapiede si fermò ‘a guardarci. Era'ùn giova- 
pe robusto GAIL Poveramente; che VELA 
Free nl see LO LIRE Va FITTO nad 
Frs scrighi dii Esino. e lana SS DRS 

a la casa come se non csaste ener io 

tat la vendita della merce, | Sl 


A Mell'uomo si chiama Jackson, = disse ER 


, — Osservai seccamente, 


— Forte éom'è ae 
do: 
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Treble lavorare, ‘anzichè fare il. merciaio ambu- 
lante (1). 

—_— Osservate la sua manica sinistra, — mì dis- 
se Ernesto dolcemente. 

Gettai uno sguardo e vidi che la. manica del 
giovane era vuota, 

— Anche da quel braccio. scorre un po' del 
sangue che sentivo gocciolare dal vostro tetto, — 
continuò, con.lo stesso tono dolce e triste. — Ha 
perduto. il braccio nella filanda della Sierra, e voi 
l'avete gettato sul lastrico, a morirvi, come un ca- 
vallo mutilato. Dicendo voi, intendo il vice diret- ; 
| tore;ele altre persone impiegate da voi e gli altri 
| azionisti che fanno funzionare le filande in nome 
vostro, La disgrazia avvenne per lo zelo di quel- 
- l’operaio nel far risparmiare qualche dollaro alla 
Società. Il suo braccio fu preso dal cilindro den- 
; tato, della cardatrice: Avrebbe potuto lasciar 
‘passare Lil sassolino che aveva intravisto fra i 
denti lella macchina e che avrebbe spezzato una 
la di punte; volle, invece, toglierlo ed 
Faccio preso e spezzato, dalla punta delle 
dita alla spalla. Era notte: nella fa ‘sì faceva- 
“no ore supplementari di lavoro, 
fu pagato un forte Sei Q A notte Jack- 
son lavorava da molte oteei suoi muscoli ave- 
| vano perduto la solita vivacità: ecco perchè fu 
| afferrato dalla macchina. Ha moglie e e tre bam. 
dini, ta 
= E:che cosa. fece la Società per <htai è 


chiesi 
: . — Assolutamente nulla, Oh1 scusate, ha fatto, 


iL 


RI RO Esistevano; | quel tempo, migliaia di poveri merclaluoli 
Lu no sa ‘porta în porta la loro mercanzia, 

: Ida I sistemi di distribuzione era: 

nali, come tutto, l'insieme del! siricrma s0- 


254: 


sì, qualche cosa. E* riuscita a- far rigettare l'istan- 
za che l'operaio aveva presentata per danni e in- 
teressi quand'egli uscì dall'ospedale. La Società 
ha degli avvocati abilissimi. 

— Non avete detto tutto, — feci con convinzio- 
ne, — e forse non conoscete tutta la storia. Forse 
quell'uomo era un insolente. 

— Insolente! ah ah! — Il suo riso era mefi- 
stofelico. — Gran Dio, insolente: col braccio sfra: 
cellato l'Era un servitore dolce e umile; e nessuno 
mai ha detto che fosse un insolente. 

— Ma in tribunale; — insistetti, — la sentenza 
non gli sarebbe stata ‘contraria, se non ci fosse in 
quest'affare qualche cosa d'altro oltre quanto ci 


avete detto. 


I Il principale avvocato consulente della So- 
cietà è il colonnello Ingram, un uomo di legge, 
molto abile. 

tnesto mi guardò seriamente, per in momen: 

to, poi O: 

— Voglio darvi un consiglio, signorina Cunni- 
gham,; potreste fare un'inchiesta ri 

TE inchiesta privata sul caso 

— Avevo giù presa isoluxi i 
ai GORE PI questa risoluzione, — ri- 
Ra: Benissimo, "7 diss‘egli raggiante, a vi di- 
sn di 7 tutta ie 9stro uomo. Ma fremo 
braccio di lackiono CÈ She proverete, cicca 


n ì, ila Fo TORRI K 
ae Vescovo ed S Accettammo la sfida di 
= due ospiti se ne andarono in 3 


= ner l'ingiustizia fatta! qst lasciando. 


diavo, in nel Biovanotto era un bruto, To 
siero che la ento, e mi consolavo al 


CAPITOLO. III. 
IL BRACCIO DI JACKSON. 


Non immaginavo pinto la parte ‘importante 
che il braccio di Jackson avrebbe rappresentato 
nella mia vita. Il protagonista, quando riuscii a 
trovarlo; non mi fece grande impressione. Abi 
tava in vicinanza della baia, sulla sponda della 
palude, tina casupola indescrivibile, circondata 
da pozzanghere d'acqua verdastra che esalavano 
rin odore fetido. Era veramente la persona umile 
e bonaria che mi avevano descritto; e intento 2 
lavorare una latta, lavorava senza tregua, mentre 
parlavo con lui. Nonostante la sua rassegnazione, 
afferrai nella sua voce come un senso di amarez: 
za nascente, quando mì disse: i 

— Avrebbero potuto impiegarmi come guar 
diano notturno, almeno (1). 


(1) A quei tempi le ruberie erano incredibilmente comuni. 
Tutti rubavano la proprietà degli altri, I dirigenti della So- 
cietà rubavano legalmente o. facevano legalizzare le loto 
ruberie, mentre le classì più povere rubavano illegalmente. 


NATIA 


STE 


Non potei cavarne gran che: aveva un'aria 
ebete che male si addiceva alla sta abilità nel 
lavoro. Questo mi suggerì una domanda: 

— In qual modo il vostro braccio è stato preso 
nella macchina? 

Egli mi guardò come trasognato, riflettendo, 
poi scosse il capo. 

— Non so, non so come sia accaduto. 

— Per un po! di negligenza, forse? 

— No, non direi, per negligenza: facevo delle 
ore supplementari, e credo che fossi stanco. Ho 
lavorato diciassette anni in quella officina, ed ho 
osservato che le disgrazie capitano proprio poco 
prima del fischio della sirena (1). Scommetterei che 
ne accadono più nell'ora che precede l'uscita, 
che nel resto della giornata. Un uomo non è così 
Vigile quando ha sfaccendato per parecchie ore 


senza fermarsi mai. Ho veduto abbastanza casi, 


per saperla lunga; bravi operai tagliati a pezzi, 
© presi nella piallatrice o schiacciati. 
Ne avete visti tanti? 


vor ‘o.e cento;se dei fanciulli anch'essi vit 


Cra perfettamente ‘conforme a 
guanto avevo già udito. Siccome gli domanda- 
—_ vu» 
Nulla, che non farne’ custodito; era sicuro. UR 
me di uomini era impiegato Sta ct Un ritimero enor- 
ieazioprietà, Lo esse dei benestanti en yPeT proteggere 


(ra rottelranzi ca atlani per proteggere 
Periziali altri, che once i raeme | L'anpropeir gi eo 


COTRIO come latgegri 
=; E lane e | 
1 lavoratori erano chiamati al'Iavoro e 'issgetani ca 
tante il fischio, © lasciati }, 
"mentre guest Irene vi vapore, che talavang' cate 


) 
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Vo se avesse mancato a qualche norma regola- 
mentare circa il funzionamento della macchina, 
alzò la testa. 

— Ho fatto saltare la.correggia con la destra 
ed ho. voluto levare il sasso colla sinistra. Non ho 
guardato bene se la correggia fosse tutta ‘stacca- 
ta: credevo che con la destra avessi fatto il neces- 
sario, e allungai il braccio sinistro... e, siccome 
la correggia era staccata solo a metà, il mio brac- 
cio fu preso e schiacciato. 

— Avete dovuto soffrire atrooemente, — dissì, 
con simpatia. 

— Perdio, .lo schiacciamento delle ossa... non 
è divertente | 

sue idee erano un poco confuse circa la ri- 
chiesta del pagamento dei danni e interessi. La 
sola cosa chiara per lui era che non avevano vo- 
luto dargli il minimo compenso. Secondo lui, la 
decisione contraria del tribunale era dovuta alla 
testimonianza dei capi-operai e del vice-direttore 
che, secondo la sua espressione, non avevano 
detto ciò che avrebbero dovuto dire. E. risolvetti 
di andare da loro. 


Il fatto positivo in tutta questa faccenda era 
che Jackson era ridotto in una-condizione pieto: 
sa: Sua moglie era malaticcia, e quel im. 
Metciaio ambulante non gli permetteva di guada- 
gnare abbastanza da mantenere la sua famiglia, 
Era in arretrato nel pagamento della pigione; e 
il figlio maggiore, un ragazzo di undici anni, la- 
vorava già nella filanda; Lee 

— Avrebbero ben. potuto darmi il posto di 
guardiano notturno, — furono le sue ‘ultime pa- 
role, mentre DO ne Quava 

po un colloquio con l'avvocato che 

patrocinato la causa di Jackson, e con il SO 


rettore è i due capi-operai sentiti come testimoni 
del fatto, cominciai a rendermi conto che le af- 
fermazioni di Ernesto erano ben fondate. 

A prima vista giudicai l'avvocato un essere 
debole ed inetto, e non mi stupii come Jackson 
avesse perduto la causa. 

Il mio primo pensiero fu che aveva avuto ciò 
che si meritava per avere scelto un difensore si- 
mile. Poi mi ritornarono alla mente le dichiara- 
zioni di Ernesto: «La Società ha degli avvocati 
abilissimi», e l'altra: « Il Colonnello Ingram è 
un tomo di legge molto. abile ». Pensai allora che 
la Società era in grado di pagarsi difensori mi- 
sliori di quelli che potesse scegliere un povero 
diavolo di operaio come Jackson, ma questo parti- 
colare mi sembrava secondario, e a mio avviso 
ci doveva essere qualche buona ragione se Jack- 
son aveva perduto la partita. 

e mai avete perduto il processo? — 
" Leb 


ni È 
L'avvocato sembrò, per un'attimo, perplesso € 
seccato, e fui bresa da pietà per quella povera 
Cesira Poi roi a lamentarsi. Credo che 
a nato piagnucolone, e appartenga alla razza 
dei vinti, fin dalla culla. Si lamentò dei testimoni 
che avevano reso deposizioni favorevoli solo alla 
Falle avversaria. Egli non aveva potuto strappare 
Oto una patola in favore di Jacksbfi, Sapevano 
bene da qual = avere benefizii. Quanto 
* era stupido: si era lasciàto ‘intimidi 
ra dal Ro a Cio 
contradditori. A: confriso. 
con pene dbtrande e TERE 
fisposte compro; È 
— Come mai le sue risposte potevar 


det 
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— Che c'entra in tutto questo il diritto? — 
chiese egli, a sua volta. E mostrandomi i nume- 
tosì volumi disposti negli scaffali del suo povero 
studio : — Vedete tutti questi libri? leggendoli 
ho imparato ‘a distinguere il diritto dalla legge. 
Chiedetelo a qualsiasi avvocato, Bisogna andare 
alla scuola della Domenica per sapete ciò che 
è giusto; ma bisogna rivolgersi a questi libri, per 
imparare ciò che è legale. 

— Volete dirmi, con ciò, che Jackson aveva 
il diritto dalla sua parte e che, non pertanto, è 
stato vinto? — gli chiesi esitando. — Volete in- 
sinuare che non c'è giustizia alla corte del giu- 
dice Caldwell? 

Il piccolo avvocato spalancò gli occhi un istan- 
te e poi ogni traccia di combattività si cancellò 
dal suo volto. 

Ricominciò ‘a lamentarsi. 

— La partita non era uguale per mè, Si sono 
fatti beffe di Jackson, e di me con lui. Quale pro- 
babilità di riuscita avevo? Il colonnello Ingram 
è un grande avvocato. Se non fosse un giurista 
di prim'ordine, credete voi che avrebbe in mano. 
le Filande della Sierra, del Sindacato Fondiario —_ —— 
di Erston, della Berkeley, Consolidée, sal Da- "Sa 
land, della S. Leandro e della Società Elettrica 
Pleasantos? E° ‘un avvocato delle corporazioni, 
| © questi avvocati non sono pagati per essere stu- 

È 


pidi. Perchè mai le Filande Sierra, esse sole 
gli dànno ventimila dollari l'anno? Perchè, capi- 
rete bene, agli occhi degli azionisti vale < 
somma. lo, non valgo tanto. Se valessi tanto, 
non sarei uno spostato, un morto di fame, obbli- 
gato ad assumere degli affari come quello di Ja- 
ckson. Che cosa credete che avrei guadagnato: se 
anche avessi vinto il processo ? 2a 


— 60 — 


= Penso che l'avreste spogliato (il). 

— Naturalmente, — esclamò irritato. — Biso- 
gna pure che io viva (2). 

— Ma egli ha moglie e figli. 

— Iowpure ho moglie e figli. E non c'è nessuno 
al mondo, me eccettuato, che si preoccupi che 
Non muoiano. di fame] 

Il suo viso. si addolcì improvvisamente, Egli 
aprì la cassa dell'orologio e mi fece vedere le fo- 
tografie di sia moglie e di due bimbette. 

— Guardate, eccolel Ne abbiamo viste. Le 
posso ben dire. Avevo ‘intenzione di mandarle in 
campagna se ‘avessi: vinto quel processo. Non 
stanno bene qui, ma non ho i mezzi per farle vi- 

"vere altrove. © 
| Quando mi alzai per congedarmi, ricominciò 
il suo piagnisteo: 

— Non ho avuto Ja più piccola fortuna! Il co- 
lonnello Ingram € il giudice Caldwell sono ami: 

n cissimi, Non'dico che quell’amicizia avrebbe in- 
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; ti anonime era di 
Afferrar danaro ad'ost onnzione, le. tendenze di ‘queste sd 


ci *gnPIO tipico della lotta micidiale che 
Ha min i preda lino Vaie mina 

eni PI divoravano nel brànco i 
Jackson em Uno del più trascumbili ti plceOl Iene STRO 


FE 
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= 
rai fluito sulla causa se ‘avessi ottenuto una deposi- 
| zione come si deve, all'esame dei testi, ma devo 
‘aggiungere, però, che il giudice Caldwell e il co: 
" lonnello Ingram frequentano la medesima loggia, 
lo stesso circolo. Abitano nello stesso quartiere, 
| dove non posso vivere io. Le loro mogli sono 
sempre insieme; E fra loro è ùno' scambio di par: 
tite di Whist, ed altri trastulli del genere. > 
— E voi credete, pertanto, che Jackson avesse 
il diritto dalla parte sua? = 
: — Non lo credo? ne sonò sicuro; In principio 
credetti, persino, che avesse probabilità di riusci: - 
e Staimanomil'Ho*dettora mia moglie per non darle 
__—un'inutile speranza. Era ossessionata dall'idea di 
|_ tin soggiorno ‘in campagna: E’ stata abbastanza 
3 delusa, anche così 
«A Pietro Donnelly, uno: dei capi-operai che 
avevano deposto al processo, domandai* — Per: 
‘chè non avete richiamato l'attenzione sul fatto 
che Jackson era stato ferito perchè aveva: cercato 
- i evitare un guasto alla macchina? È 
| Riflettè a lungo prima di rispondermi; poi si 
- ‘guardò attorno; con aria sospetta € dichiarò» 
—_,— Perchè ho una moglie e i tre più bei bimbi 


} 


che: si possa immaginare. 
— Non capisco. dA - 
— In altre parole, perchè sarebbe stato impru- 

| dente parlare così. n 
— Volete dire... È x 

| Miinterruppe con foga: 

__ — Voglio dire quello che dico. Da lunghi anni 
lavoro come filatore. Ho incominciato da piccolo, 
in seguito non ho più smesso di lavorare, (A 

x \ di lavoro, sono giunto alla mia posizione ‘ate 

e: tuale, è un impiego privilegiato, Sono capo ; 
| 9peraio E mi chiedo se ci sarebbe ni solo uomo 
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all'officina, tale da porgermi la mano per impe 
dirmi di annegare. Un tempo facevo parte del- 
l'Unione, ma sono stato in servizio della Società 
durante due scioperi, e mì hanno tacciato di 
ttkrumiro »;. Guardate le cicatrici sulla mia testa; 
sono stato lapidato a colpi di tegola. Oggi non c'è 
uomo che voglia bere un bicchiere con me se lo 
invitassi, e non c'è un apprendista che non ma- 
ledica il mio nome. Il mio solo amico è la So- 
cietà. Non è mio dovere sostenerla, ma essa è il 
îmio pane, il mio companatico e la vita dei miei 
bambini. Ecco perchè non ho detto nulla. 

— Jackson era forse da biasimare) — gli 
chiesi. 

— Avrebbe dovuto ottenere il pagamento dei 


inni. Era un buon operaio che non aveva mai 
dato noia a nessuno. 


> Enrico Dallas, il vice-direttore, era ùn indivi- 
uo dal volto di lepre, che mi squadrò con inso- 
pun rifiutò di parlare. Non potei cavargli una 
=. concernente il processo e la deposizione 


h. Era un vomo dall' 


Ta, a se Provai una stretta alc 
pe: pure mi fece capire che 
Rassava, per mentalità, la 

della'aua specie, D'accordo con pi 


i 6g — 


diceva che Jackson avrebbe dovuto avere alme- 
no i danni. Disse di più, e qualificò una fredda 
Crudeltà il fatto di aver gettato sul lastrico, dopo 
un accidente che lo privava di ogni capacità, quel 
povero lavoratore. Raccontò egli pure, che avve- 
ivano frequenti casi dolorosi nella filanda, e che 
era tattica costante della Società, opporsi ad ol- 
tranza alle istanze sporte in tali casi. 

— Rappresentano migliaia di dollari l'anno 
per gli azionisti, — disse. 

Allora mi ricordai dell'ultimo dividendo dato 
al babbo, che aveva servito per comperare un 
bell’abito a me, e dei libri a lui. Ricordai l'ac- 
cusa di Emesto quando mi aveva detto che il mio 
Vestito era macchiato di sangue, e sentii la mia 
carne fremere sotto gli abiti. 

— Nella vostra deposizione non faceste rileva= 
te che Jackson fu vittima di quell'accidente per- 
chè volle evitare un guasto alla macchina? 

— No, — rispose, e strinse le labbra amara- 
mente. — Ho testimoniato che Jackson era stato 
ferito în seguito a negligenza e noncuranza, e la 
Società non era responsabile nè da biasimare. 

— C'è stata dunque negligenza da. parte di 
Jackson ? 

— Si può chiamare negligenza se si vuole, sì 
può adoperare qualunque altrò termine, Il fatto 
è che un uomo è stanco quando ha lavorato pa- 
recchie otè consecutive. 

Cominciavo ad interessarmi di quell'individuo. 

certamente un tipo meno comune. ; 

— Siete più istruito della maggior parte degli 
operai, — gli dissi. 

— Ho frequentato le scuole secondarie, — ri- 
spose, — Ho seguito i corsi, coprendo la carica 
di portinaio. Il mio sogno era di farmi iscrivere 
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all'Università, ma mio padre è morto è sono ve. 
nuto a lavorare nella filanda. Avrei voluto diven: 
tate un naturalista, — aggiunse timidamente, co- 
Me se avesse confessato una debolezza, — Adoro 
gli animali; Invece sono entrato in un'officina. 
Promosso Capo-operaio, mi sposai, poi la fami- 


glia è venuta. e... non fui più padrone di me 
stesso. 


— Che cosa intendete dire? 

— Voglio spiegare perchè ho testimoniato; co- 
me ho fatto, al Processo, perchè ho: seguito le 
istruzioni datemi... 

— Date da chi? 


— Dali colonnello Ingram... Fu lui a suggerire 
la deposizione: che dovevo fare, 

— E che ha fatto perdere .il 
fackson, | 

Egli fece un cenno affermativo è arrossì; 


sia ackson'aveva moglie e due bambini da 


processo a 


isse: tranquillamente, ina il suo 


deal pira è stato facile a 
voi, © eravate quando frequenta te i Ù 
della la sesSnd qu quentavate i cors 


: : ‘ana, trasformarvi in un uomo 
spe di una’ cosa simile? 
spaventò. Vomitò (1) 
tina bestemmia formidabile; Eve ntà. | 
me per batten SSA Soa Sala il pugno co- 
ne 
n È 
(I) Diciamo, por spi Ì la bestemralg di 
livato eten. adoperno: de Ani che quella bri ma 
La desti dela gita eell'epoca, Va perfettamente 
icht di geo vita È © ai conduceva allora, vita di feltni 
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No, non è stato facile... Ed ora credo che fareste 
‘meglio ad andarvene. Avete saputo da me tutto 
quello che volevate sapere. Ma lasciate che vi 
‘Svverta di una cosa, prima che partiate. Non vi 
gioverà a nulla ripetere ciò che vi ho detto. Lo 
negherei, e sapete che non ci sono testimoni. 
Negherò fino all'ultima parola, e se fosse neces- 
sario, negherei anche sul banco dei testimoni, con 
un giuramento. 

Dopo questo colloquio, andai. a trovare mio, pa- 
dre nel suo studio nel reparto della chimica, dove 
incontrai Ernesto. Era una sorpresa inaspetta- 
taî ma egli mi si fece incontro con i suoi occhi 
arditi e la sua stretta di mano forte e sicura, e 
con quello strano miscuglio di sicurezza e di 
soffacgine che gli era famigliare. Sembrava che 
avesse dimenticato la nostra ultima riunione e la 
sua atmosfera burrascosa; ma io non ero dispo- 
sta a lasciar svanire quel ricordo. 

— Ho approfondito l'affare Jackson, — gli 
dissì bruscamente. 

Immediatamente, la sua attenzione e il suo in- 
teresse si concentrarono su quanto stavo per di- 
ré, e indovinavo intanto ne' suoi occhi la sicu- 
rezza che le mie convinzioni precedenti erano 
scosse, E 

— Mi sembra che sia stato molto maltrattato, 
lo confesso, e credo che un poco del suo sangue 
arrossisca effettivamente il pavimento della. mia 
casa. . > 
— Naturalmente, — rispose, — se Jackson e 
tutti i suoi compagni fossero trattati più umana- 
‘mente, i dividendi.sarebbero minori. 

— Non potrò più gioire mettendomi un bel 
Vestito, — aggiunsi. 

Mi sentivo umile e contrita, ma sentivo ch'era 


di 
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molto dolce per me immaginare Ernesto come 
Una specie di confessore. In quel momento, co. 
me sempre, la sua forza mi seduceva; Mi sem. 
brava che essa risplendesse come una promessa 
di pace e di protezione, 

— Sarebbe'lo stesso se vi vestiste con abiti di 
tela di sacco, — disse gravemente, — Ci sono, 
come sapete, filande di juta, dove succedono le 
stesse cose. Dovunque è lo stesso, La Vostra van. 
tata civiltà è fondata sul sangue, imbevuta di 
sangue, e nè voi; nè alcuno può sfuggire alla mac- 
chia rossa. Con quali uomini avete parlato? 

Gli raccontai tutto quanto mi era occorso, 
— Nessuno di loro è libero delle proprie azio- 
ni. Tutti sono incatenati all'implacabile macchi- 


sa Industriale. E; il più doloroso in questa trage- 
fa 


dia è che sono vincolati da legami di cuore: per 
Mezzo dei bambini, Sempre per questa giovane 


e é c pane; a me, ai miei fra- 
sn s sorelle. Era uno schiavo: della macchina; 
che gli ha infranto vita, lo ha fatto morire. 
Nonio liberi iii iMISITUpÌ, — giere un 
n del tutto; — replicò, — N i 

: par Tep —— INon sono vin- 
sono da legami di cuore. RingragN®N Gelo di 
RES miami, Coi 
_ SE certo una cattiva fegric x SME 
n ) 80, — disse tristemente, __° 


 Goltrina. opportunista. Sono tir è una 
DI pr ocazione icolosa. PRE tè 


sue: 


| a ridere con aria incredul 


è scie m e 
è 


" — Se tentassi di penetrare di notte nella ca- 
sa di vostro padre per rubargli i dividendi della 
Sierra, che farebbe? 

— Dorme tenendo una rivoltella sul. tavolino 
da notte, vicino al letto. Probabilmente vi spa- 
terebbe contro. 

— E se io e qualche altro conducessimo un mi- 
lione e mezzo di uomini (1) nelle case di tutti 
i ricchi, ci sarebbe uno scambio vivace di fuci- 
late, non è vero? 

— Sì, ma voi non lo fate, 

— E° precisamente ciò che vogliamo fare. E 
la. nostra intenzione è di prendere non solo le 
icchezze che sono nelle case, ma le-fonti di quel- 
le ricchezze, tutte le miniere, le ferrovie, le of 
ficine, le banche e i negozi. Ecco la: vera rivolu- 
zione. E' una cosa sommamente pericolosa. E te 
mo:che il massacro sarà più grande di quanto im- 
maginiamo. Ma, come dicevo, nessuno è oggi 
perfettamente libero. Siamo: tutti presi nell'ingra- 
naggio della macchina industriale, Avete scoperto 
che eravate presa anche voi nell'ingranaggio, co- 
me tutti gli uomini ai quali parlavate. Interro- 
gatene altri, andate dal colonnello Ingram, per- 
seguite i giornalisti che non hanno voluto pub: 
blicarte il caso Jackson sui giornali, e i direttori 
medesimi dei giornali, e scoprirete che tutti so- 
no schiavi della macchina. 

Un poco più tardi, durante la nostra conversa- 


1) Allunione al totale di voti ottenuti dalla: lista socialista 
nelle elezioni del 1910; L'aumento progressivo di questo to- 
tàle.indica la rapida crescita del pa:tito della rivoluzione ne- 
gli. Stati Uniti; Eta di 2068. voti, nel 1888: di 127.713. nel 
Nin AA nel 1904; di 1.108,427 nel :1908. e nel 1910 

Ù IL 
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zione, gli feci una domanda semplice Circa i ri. 
schi di accidenti incorsi dagli operai, ed egli mi 
fece una vera e propria conferenza infarcita di 
statistica, 

— Maciò si trova in tutti i libri, — disse, — 
Sì sono confrontate le cifre, ed è formalmente 
provato che le disgrazie, relativamente rare nel. 
le prime ore del mattino, si moltiplicano con cre- 
scente progressione a mano a mano che gli o- 
pertai si stancano e perdono le loro energie mu- 
scolari e mentali. Può darsi che voi ignoriate co- 


sicurazione Jo sanno (1). Esse pretenderanno da 
Vostro padre quattro dollari e qualcosa di premio 
annuale per una polizza di mille dollari, per la 


Un lavoratore manuale, a un operaio. 

aa VON Chiesi; E'nel'momento stesso in 
cui gli rivolgevo Questa domanda, mi rendevo 
conto che Provavo per lui un'inquietudine più 
che ordinaria, 

= Ok1sto;:® Tispose con 

È sio, — È noncuranza, — co- 

me rivoluzionario, ho circa otto probabilità su una, 
È ua ticciso o ferit >. Ai chimici esperti che 
nanipolano gli esplosivi, le. società di ‘assicura- 
zione chiedono ottà volte di più di ‘quanto chie- 


(1) In quella Perpelua ] ricco 
vee Poteva essere nica dell'argento. E til e 
Pza benessere della famiglia, gli Uomini na: de Tav 
orpina Questo sistema, che ‘al indatio. tempo ill: se 
al Ti ni guri t ca era allora una coma Hi 
1 che i fondi delle Corn io di assic 
Mod pagnie di Urazi, 
megpadi: dl'meieigia © dissipati ‘dalle persone ita 
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dono agli operai. Credo che non vorrebbero as- 
dicurarmi affatto. Perchè mi chiedete questo ? 

Le mie palpebre batterono, e sentii una vam- 
pa salirmi al viso, non perchè egli avesse osser- 
vato la mia ansia, ma perchè io stessa l'avevo 
sentito. 

Proprio in quel momento entrò mio padre e si 
preparò per uscire con me. Ernesto gli restituì 
dei libri che aveva in prestito e uscì per primo. 
Sulla soglia si voltò e mi disse: 

—'©h! a proposito, poichè state turbando la 
vostra tranquillità di spirito, mentre io faccio lo 
stesso col vescovo, potete andare a trovare le si- 
gnore Wickson e Pertonwaithe. Sapete, credo, 
che i loro mariti sono i due principali azionisti 
della filanda. Come tutto il resto dell'umanità, 
quelle due donne sono vincolate alla macchina, 
ma avvinte in modo eccezionale. 


Pili dig: 
r——— a 
| eat 


CAPITOLO. IV. 
GLI: SCHIAVI DELLA MAGCHINA. 


Ticevuto, restavano fuo- 

1 i » Avevo imparato solo delle teo- 

mie sull'esistenza dalla società, cose che fanno ‘un 
ssimo effetto: sull 


{ Sulla carta; ma:ora soltanto ve- 
evo la vita come essa è, in realtà. 


7 fondata sul 
sangue, mì sembrava mi ». impossibile 
Pertanto Jackson si rizzava davanti ame è non 
Potevo sfuggirgli. Il mio o rit a con- 
linvamente a lui, come Ja calamita‘ve il polo 

‘a stato sa in modo abominevole. Non gli 
are me Pagato la sua c, 1 per î 
Vare un più Brosso interesse. (i Î seas 


yi 


tina di famiglie prosperose e soddisfatte, che, 
avendo avuto i loro dividendi, ingrassavano, per 
la loro parte; col sangue di Jackson. Ma se la 
società poteva seguire il suo corso senza curarsi 
dell'orribile trattamento inflitto ad un uomo, non 
era dunque Ammissibile che molti altri. fossero 
stati trattati tigualmente ? Ricordavo ciò che 
Ernesto aveva detto delle donne a Chicago, che 
lavoravano per novanta cents la settimana, € lei 
fanciulli, schiavi nelle filande di cotone del Mez- 
zogiorno. E mi sembrava di vedere le loro po- 
vere mani scarne, logorate nel tessere la stoffa 
di cui era fatto il mio abito; poi, ritornando col 
pensiero ai flatoì della Sierra ed agli interessi di- 
visi, vedevo il sangue di Jackson sulle mie mani. 
Non potevo sfuggire a quell'uomo: egli era og- 
gelto di tutte le mie meditazioni... 

In fondo all’animo, avevo l'impressione di es- 
de E SR5 di n peggio: mi aspettavo qual- 
Se: Sol le SHE aaono della vita, E non 
maneme sconvolti; prima para DES 
I iS ar di tutti, mio padre. 
Ra ì esto su di lui, mi era. visibile. 
pol vescovo Morehouse, che l'ultima volta che 
l'avevo veduto mi era parso un uomo malato. Era 
in uno stato di estrema tensione nervosa ed i suoi 
Geil manifestavano un orrore indefinibile. Le sue 

revi parole mi fecero capire che Ernesto aveva 
mantenuto la promessa di fargli fare un viaggio 
attraverso l'inferno; ma hon riuscii a sapere quali 
scene diaboliche gli fossero: passate (TAR 
SI perchè era troppo agitato per parlarne. 
ad un: certo. punto, colpita dallo svolgimento 
mio. piccolo mondo; e dell'universo intero, 
pensaì che; Ernesto era la causa da 


Eravamo così felici e tranquilli prima della sua 


| 


e - 
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venuta! Ma subito dopo capii che quest'idea era 
un tradimento alla realtà. ; 
Ermesto mi parve trasfigurato in messaggero di 
verità: Con gli occhi scintillanti e la fronte intre- 
pida d'un arcangelo dichiarante guerra per il 
trionfo della luce ‘e della giustizia, per la difesa 
dei poveri, degli abbandonati, dei diseredati del- 
la sorte. E davanti a me si rizzò un’altra visione: 
quella di Cristo. Anche Lui aveva preso le difese 
dell'umilee dell'oppresso contro i poteri ricono- 
sciuti, dei preti e dei farisei. Ricordai la Sua morte 
sulla croce, e il'cuore mi si strinse di angoscia al 
pensiero di Ernesto. Egli pure era destinato al 
Mmaztirio; lui, col suo accento di lotta, e la sua 
bella virilità ? 
« immediatamente capii che l'amavo: Il mio 
essere si struggeva dal desiderio di consolarlo. 
Pensavo. alla sua vita sordida, meschina e dura. 
Pensai a suo padre che per lui aveva mentito e 
rubato, e si era affaticato sino alla morte. Ed egli 
stesso aveva cominciato, sin da dieci anni, a la- 
Nonio nella filanda; Il mio cuore si gonfiava dal 

esiderio di pieadealo fra le braccia, di posare la 
sua testa sul Mio petto, la sua testa stanca di. 
dirsi) È di darli un istante di riposo, un 
sc orto e di oblìo, un attimo di tene- 


Incontrai il colonnello: Ingram ad un ricevizai 
to di ecclesiastici, Conoscevo da anni il colon. 
ello; e feci in modo di attirarlo dietro alctn 


Vava come Preso in una trappola. Il 
) inciò con le solite | ala 
7 Mo. ra sempre stato ùn ‘ome si 
‘Diacevoli, pieno di diplomazia, si 


| 
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rdo, e, dal punto di vista esteriore, la per 
Sona più distinta della nostra società. Perfino il 
venerabile preside dell'Università sembrava me- 
Echino e artificioso vicino a lui. 

Nonostante queste qualità, scopersi che il co- 
lonnello Ingram era nelle stesse condizioni dei 
ineccanici analfabeti, coi quali avevo avuto a che 
fare. Non era un uomo padrone delle sue azioni: 
anch'egli era legato alla ruota. Non dimenticherò 
imiai la trasformazione che sì operò in lui quando 
Zvviai il discorso sul caso Jackson. Il suo sorriso 
gaio svanì come per incanto, ed un'espressione 
spaventosa sfigurò all’istante i suoi lineamenti 
d'uomo ben educato. Sentii lo stesso timore pro- 
vato davanti all'accesso di collera di James 
Smith. Il colonnello non bestemmiòd: ecco l'unica 
differenza fra lui e l'operaio. Godeva la fama di 
îiomo di spirito, ma per il momento il suo spirito 
‘ra în rotta. Inconsciamente egli cercava, a de- 
stra e a sinistra, una via d'uscita per scappare, 
ma io lo tenevo come in trappola. 

Oh, quel'nome: Jackson, lo faceva soffrire | 
Perchè avevo avviato un simile discorso ? Lo 
scherzo gli sembrava privo di spirito. Era segno 
di cattivo gusto e di mancanza di tatto da parte 
mia. Non sapevo forse che nella sua professione 
È ni personali non hanno alcun valore? 
cE SE A a casa, andando in ufficio, e den- 
E ion ammetteva che i sentimenti pro 
e sn SezrepDe dovuto avere un'indenni- 

— Certamente:.. almeno il mio parere 
pale è che ne aveva dirittto. Ma iS 0 RE er 

rapporto col punto di vista legale della cosa 
minciava a riafferrare il suo spirito smatrito. 


rigua: 
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— Ditemî, colonnello, la legge non ha alcun 
rappotto col diritto, la giustizia, il dovere? 

— Il dovere... il dovere... Bisognerebbe cam- 
biare la prima sillaba della parola. 

— Capisco; è col potere che avete a che fare? 

Egli annuì con un gesto di approvazione. 

— Pertanto, la legge è, si dice, fatta per ren- 
derci giustizia ? 

— E il più paradossale è che ce la rende. 

— In quest'istante esprimete un'opinione pro- 
fessionale, non è vero? 

Il colonnello Ingram avvampò; arrossì, certo, 
come uno scolaro; di nuovo cercò una via di 
scampo, ma.io chiudevo la sola via d'uscita pos- 
sibile, e non facevo atto di muovermi. 

— Ditemi, — continuai, — quando sì abbando- 
mano 1 propri sentimenti personali per i senti- 
menti, professionali, non si compie un atto che 
potrebbe essere definito come una specie di mu- 
tilazione spitituale volontaria? 

on ebbi risposta alcuna, Il colonnello. era 
scappato, senza gloria, rovesciando un palmizio 
nella fuga. 
seguito feci tentativi presso î giornali enza 
Raepione di sorta, con calma e "<p 
rissì un semplice resoconto dell'affare Jackson. 

1 astenni dall'esporre le me con cui 
DAI TneS con cui avevo 
parlato, e perfino di fare i loro nomi, Raccontavo 
i fatti come erano accaduti, ricordavo i lunghi 
l'off 3 il ì quali Jackson aveva lavorato al- 
TREAT Il suo sforzo per evitare un ‘guasto alla 

china, la disgrazia accadu " R 
condizi lu Cala e la miserabile 
sO 9 Sibiale S pie Con solidarietà perfet: 

Pel tr mi ed i due settimanali el luogo 
Tifiutarono il mio atticolo, SORA 


Sclin modo di poter mettere le mani su Percy 


— 155 


Layton, un giovine uscito da 
leva far carriera nel giornali CONT 
è autorevole dei tre quolidiani: Egli 
sorrise quando gli chiesi perc è i 

sero soppresso ogni allusione a Jackson ed al suo 
processo. 

Politica editoriale; — disse. — Non. ne saP- 
amo nulla, noi: sono affari del Direttore. 

— Ma perchè questa politica ? 

L Noi formiamo un gruppo compatto con le 
corporazioni. Anche pagando il prezzo di un an- 
nuncio, anche pagando dieci volte tanto la tanffa 
Sedinaria, non potrete fare pubblicare quella in- 
formazione su nessun giornale; l'impiegato che 
volesse farla passare di nascosto, perderebbe il 
posto. 

E se si parlasse della vostra politica? Mi 
sembra che la vostra funzione sia di deformare 
la verità, secondo gli ordini dei vostri padroni, È 
che, alla loro volta, ubbidiscono ai capricci delle 
corporazioni. 

2 Nor ho niente a che vedere in ciò.,, 

Sembrò sulle spine per un istante, poi il suo 


viso si rischiarò: aveva trovato una scappatola. 

— Personalmente, non scrivo mai nulla che 
Roo sia vero. Sono in:regola colla mia coscienza. 

aturalmente capitano molte cose ripugnanti nel 
corso di una giornata .di lavoro, ma, tutto ciò, 
capirete, fa parte della monotonia solita, quoti- 

sas; cp Sorelme se logica infantile. 

— Però, sperate i assidervi, in seguito, su un 
seggio direttoriale e seguire una politica, non è 
vero ? n 

_ por sarò indurito, x 

PIA o CI . CD ®_ = 

î non siete ancora indurito, ditemi ; 


che cosa pen i Ò 
RR pensate, ora, della politica editoriale ‘in 


pi 
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Non penso nulla, — rispose con vivacità. — 
Non bisogna dare calci di traverso, se si vuole 
riuscire nel giornalismo. Ho sempre imparato 
ciò, se non altro. — E alzò la testa con aria di 
saggezza giovanile. 

— Ma dove mettete voi la rettitudine ? 

— Voi non capite il trucco del mestiere. Tutti 
sono naturalmente corretti, perchè tutto finisce 
sempre bene; non è vero? 

— E' molto incerta la vostra asserzione, molto 
indefinita, — mormorai. 

Ma il mio cuore sanguinava per quella giovi 
nezza, e avrei voluto invocare soccorso e scoppia 
re in lagrime, Cominciavo a rompere le apparen 
ze superficiali di quella società nella quale ero 
sempre vissuta, e scoprivo la terribile realtà na 
scosta, Una tacita cospirazione era stata ordita 
contro Jackson, e sentivo un fremito di simpatia 
perfino per l'avvocato piagnucolone. che. aveva 
sostenuto in modo così miserevole la causa. 

E quella tacita organizzazione era singolarmen- 
È estesa, e non mirava solo contro Jackson: era 
da E contro tutti gli operai mutilati nella filan- 

SERI dita CCPORE non contro tutti gli 
ani e le officine e delle industrie in ge- 

Se le cose stavano così, la società i 

Se le cose stavano, cos era bugiar- 
dEi Spa e 

too : troppo abominevole, tropp 
terribile, essere vero. E, sernorve SE Ì re 

Sensi suo braccio, e SS ARE 
: mio tetto e macchiava il mio ma ito. E a 
comegli stesso avevi E rato 

ne i Licata più in pater e 0 (ma 

Ma trovate il signor Wickson e il signor 


he, i due maggiori azionisti, ma, come 
juscii. a commuo- 


orsi che professavano un'etica supe- 
riore agli altri, che si potrebbe chiamare la morale 


aristocratica, la morale dei padroni (1). Parlava- 
| no în termini larghi della loro politica, della loro 
| capacità, che identificavano con la p 


tfivolgevano a me con un tono paterno, con delle 


| arie protettrici rivolte alla mia giovinezza ine- 


Pertonwait 
gli operai, 
verli. Mi acc 


a Adi 


prera ter: 


| sperta. ° = 
Di tutti coloro che avevo avvicinato nel corso 
della mia inchiesta, questi erano i più immorali sti 


e i più incurabili. E. rimanevano convintissimi 
della giustizia della loro condotta; non c'era nè 
dubbio nè discussione possibile su questo sogget: 
to. Sì credevano i salvatori della società, convinti 
di formarella felicità della massa; rappresentava- 
| no un quadro patetico delle sofferenze che la clas- 
| se operaia Avrebbe subito senza gli impieghi che 
‘essi stessi, essi soli, potevano loro procurare. 
Uscita dalla casa dei due padroni, incontrai 
Emesto e gli raccontai quanto avevo esperimen- 
‘tato. Mi guardò con un'aria soddisfatta. 
= Benissimo, — disse. — Cominciate a sco- 
prire la verità da voi stessa, Le vostre conclusio- 
ni dedotte dal generalizzare le vostre ‘esperienze, 
|— sono esatte. Nel meccanismo industriale nessuno 
3; | è libero delle proprie azioni, eccettuato il grosso 
no capitalista, e ancora non lo è completamente sè 
| si può adoperare questo giro di frase îrlande- 


(1) Prima della noscita di Avia Everhard, Jolin Stuart Mill, = 
scriveva nel mio saggio, « Libertà »: x Ovunque esisto 
ti dominante, dagli interessi di questa classe e dai 
upertorità di clawe nasce gran, parte 
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se (1);.1 padroni, lo vedete, sono perfettamente 
sicuri di avere ragione agendo come fanno. Que- 
«ta è l'assurdità che corona tutto l'edificio. Sono 
così legati dalla loro natura umana, che non pos- 
sono fare una cosa senza crederla buona. Abbi 
sognano di una sanzione per le loro azioni, Quan: 
do vogliono intraprendere qualsiasi cosa, di af- 
fari, s'intende, devono aspettare che nasca nel 
loro cervello una specie. di concezione religiosa, 
filosofica o morale della bontà di questa cosa. 
Allora la realizzano senza accorgersi che il desi- 
derio è padre del pensiero avuto. E così finiscono 
per sanzionare qualsiasi progetto. Sono casisti su- 
perficiali, gesuiti sono. Si sentono perfino giusti- 
ficati di fare il male purchè ne risulti un bene. 
Uno dei più ridicoli dei loro assiomi, è che si 
proclamano superiori al resto dell'umanità, per 
saggezza ed efficacia. Partendo da questo punto 
di vista, si arrogano il diritto di ripartire pane e 
companatico a tutto il genere umano. Hanno pesr- 
fino risuscitata la teoria del diritto divino dei re, 
dei re del commercio in modo speciale (2). 

«Il punto debole della loro posizione consiste 
nel fatto che sono semplicemente uomini d'affa- 
Di Fari mon sono filosofi, non sono dei biologi nè 
peo lo: se lo fossero, tutto procederebbe ‘me- 

» naturalmente. Un uomo d'affari che. fosse, 


(I) Le ‘contraddizioni verbali, clilamate’ [ri 
È Le r Ù i Bulls, som 
n) Der lurigo tempo un piacevole vizio degli anfichi lee 


_(2) 1 giornali del: 1902 attribuiscono al Sig. George F. Haec 
Licinio dell'Anthracita Coal TRI ea 5 
prinzipio; «diritti « gli interessi delle clavar lnvasatea 
seno prole *° cristiani ai quali Dio, nella Sua infinita 
pienza, alicnidio gli interessi della proprietà in questo 


RR 


mo 


nello stesso tempo, versato in queste due scienze, 
sarebbe approssimativamente ciò che occorre al 
l'umanità. Ma anche tolte dal loro dominio com- 
merciale, queste genti sono stupide. Conoscono 
solo gli affari. Non comprendono nè il genere 
timano, nè il mondo, e non pertanto, sì erigono 
Srbitri della sorte di milioni di affamati e di tutta 
Ta massa umana. La storia, un giorno, farà a loro 
spese una risata omerica. 

Preparata comiero ad affrontare la signora Wi- 
‘ckson e la signora Pertonwaithe, la conversazio- 
ne che ebbi con esse non mi riserbò alcuna sor- 
presa. Erano signore della migliore società (I). 

‘Abitavano in sontuosi palazzi e avevano, pa- 
recchie altre residenze, un po' dappertutto: in 
campagna, in montagna, sulle rive dei laghi e. del 
nare, Una vera: folla di servitori si affaccendava 
attorno a loro, e la:loro attività sociale era straor- 
dinaria. Patrocinavano le università e le Chiese, 
e i pastori, particolarmente, erano pronti a pie- 
gare le ginocchia davanti ad esse. (2), Quelle due 
donne erano due vere potenze, con tutto quel da- 
naro a loro disposizione. Esse possedevano a un 
grado considerevole il. potere di sovvenzionare i 
pensiero, come. dovetti capire ben presto, grazie 
agli insegnamenti di Emesto. 

Imitavano ì loro mariti, e parlavano. con gli 
stessi termini generali della. politica da seguire, 


(1) La: parola socletà è ndoperata qui in senso ristretto, se- 
condo l'abitudine del tempo, pet indicare i fannulloni de- 
rati, che seriza Invorare si concedevano tutti i godimenti, Gli 
tiomini di affari è i lavoratori manuali non avevanò nè il 
Magi nè l'occasione di glecare a un simile gioco di so. 

2) «Portate il vostro ‘infetto danaro», era il sen 
ai Chiesa, espresso in parole, duratite questo seriale 


> iii dirette 


dei doveri e delle responsabilità che incombono 

2î ricchi. Si lasciavano governare dalla stessa eti- 

ca dei loro mariti, dalla morale di classe, e ripe- 

tevano certe frasi sensazionali che non capivano 
n e. 

“taste, si îrritarono quando dipinsi loro la de- 
plorevole condizione della famiglia di Jackson; 
© siccome mi stupiì perchè non avevano fissato 
un fondo di riserva in suo favore, esse dichiara- 
tono che non avevano bisogno che si insegnasse 
loro i doveri sociali; quando chiesi, poi, aper- 
tamente ‘di soccorrerlo, rifiutarono non meno 
apertamente. Il più strano si è che espressero il 
loro rifiuto con parole quasi uguali, benchè fossi 
andata da loro separatamente, e l'una ignorasse 
che ero andata dall'altra. La loro comune rispo- 
sta fu, che esse erano felici di avere l'occasione 
di dimostrare, una volta per sempre, che non 
avrebbero mai concesso delle sovvenzioni alla ne- 
gligenza e che non volevano, pagando le disgra- 
STE 1 en e (1). 

La no sincere quelle signore. Il doppio con- 
vincimento della loro superiorità di classe e della 
sell pre Personale, le inebriava. ‘Trovavano 
5; gle Rsralo di casta una sanzione per tutte 

Ri Ar a e compivano, 
e e e ndido 
resa gnora Pertonwaithe, mi voltai per 
_contemplarlo, e ricordai la frase di Ernesto: da 
SLA e i 
si è sedevano proprio in cima. 


RN di colonne dell'Oallocki svtaa es menta ne cas 
det cc ci 
dette un braccio nelle” atesse un 


i CAPITOLO V. 
GLI AMICI DELLO STUDIO. 


Ernesto. veniva spesso a casa mia, attiratovi 
non solo dal babbo, e dai pranzi con dispute, Sin 
d'allora, mi lusingavo di entrarci un poco anch'io 
in ella attrattiva, e non tardai molto ad esserne 
sì 
Perchè non ci fu mai al mondo un innamorato 
| come Emesto Everhard. Di giorno in giorno, il 
suo sguardo e la sua stretta di mano. si fecero 
i, se è possibile, e la interrogazione che 
ov ‘o spuntare nei; suoi occhi diventò sem- 
più imperativa. i | 
La mia prima impressione era stata sfavorevo- 
; poi mi ero sentita attirata. Era seguito 
moto di repulsione il giorno în cui aveva 
la mia classe e me stessa, con sì poco 
; ardo, ma ben presto mi ero resa conto che 
Ft non aveva per niente calunniato il mondo in 
ai sa SI che tutto quanto aveva detto di duro 
oca - ‘amaro era vero; è più che mai mi avvicinai 
a lui. Diventava il mio oracolo, Secondo me, egli 
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strappava la maschera alla società, e mi lasciava 
intravedere certe verità tanto incontestabili quan- 
to spiacevoli. 

No, non ci fu mai innamorato simile. Una si- 
gnorina non può vivere sino a ventiquattro anni 
in una Gittà Universitaria, senza che le si faccia 
la corte. Ero stata corteggiata da imberbìi stu- 
denti del secondo anno, è da professori canuti, 
senza contare gli atleti della boxe e i-giganti del 
foot-ball. Ma nessuno aveva condotto l'assalto 
come Ernesto. Mi aveva stretta fra le sue braccia 
prima che me ne accorgessi, e le sue labbra si 
erano posate sulle mie prima che avessi avuto il 
tempo di protestare o di resistergli. Davanti alla 
sincerità del suo ardore, la dignità convenzionale, 
e la riservatezza verginale parevano ridicole. Per- 
devo terreno davanti al suo attacco superbo e ir- 
resistibile. Non mì fece nessuna dichiarazione nè 
impegno ‘formale: mi prese fra le braccia, e con- 
siderò come certo il fatto che sarei stata sua mo- 
glie. Non ci fu nessuna contestazione in propo: 
aa ai pol discussione sorse più tardi, circa 

del matrimonio. 

Era inaudito, inverosimile, pertanto; le cose 
Se il suo spirito di verità; ed io 
gio Sca Imia vita, e non ebbi a pentirmene. 
IR en del nostro amore, 
ae Ma De stri OR della sua ga- 
ima‘ebbe la e AR ondati; nessuna don- 
Fitutenero; Doli avere un uomo più dolce e 
RR rage e Violenza si confondevano 

ffagni nella sua passione, con sicurezza e 
goltaggine nel suo modo di fare, D 
Beta :goffaggine nell'atteggiamento coca is 
Vikadte nell'atteggiamento non si liberò 

Wo aloe, A asicso Egli si comportava nel no- 
‘a come un toro che facesse una Dasseg- 


ib 
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giata prudente in una bottega di porcellane (1). 

‘Se avevo, talvolta, un ultimo dubbio sulla pro- 

fondità reale dei miei sentimenti a suo riguardo, 

= era per una titubanza sub-cosciente, che svanì 
| precisamente in quel tempo. 

AI Gircolo degli Amici dello Studio», in una 

“notte di battaglia magnifica in cui Ernesto affron- 

tò i padroni del giorno, nel loro rifugio, ebbi la 

rivelazione del mio amore in tutta la sua pie: 

nezza. Il Circolo degli « Amici dello Studio » era 


î il migliore che esistesse sulla costa del Pacifico. 
«_—’—Era una fondazione di Miss Brentwood , vecchia 
| _—’915itella, favolosamente ricca, per la quale il cir- 


colo faceva le veci del marito, della famiglia e 
dei divertimenti. I suoi soci erano i più ricchi del- 
— lasocietà, e le menti più capaci fra i ricchi, com- 
| ‘preso, naturalmente, im numero esiguo di uomini 

di scienza, per dare :. l'insieme un’apparenza in- 


| tellettuale. 


|_—sedeva un locale apposito: era un circolo specia- 
# le, i cui membri si riunivano una volta al mese, 
Re = Si ‘casa Se di ro: tei sentire una conferen- 
| 28: Sl oratori erano di solito pagati, ma non sem- 
Pre. Quando un chimico di NewYork aveva fatto 
| tima scoperta sul radium, per esempio; gli rim- 
®- borsavano tutte le spese di un viaggio attraverso 
il continente americano, e gli davano inoltre una 


__ 


(I 
Lee 


Non. si era ancora scoperta la vita I y H 

Î noora kcc semplice, i 
di riempire gli appartamenti di Shen: Lean 
ici musbi la cui pulizia richiedeva un lavoto conti- 
Il SE della polvere era il padrone di casa: c'erano 
da attirare la polvere, e pochi per rbarazzarsene | 


5 . 
A 
RI 
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w 
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dalle regioni artiche, e con i nuovi astri della let- 
teratura e dell'arte. 

Nessun estraneo era ammesso:a quelle riunio- 
ni, e «Gli Amici dello Studio)» si erano proposti 
di non lasciar trasparire nulla delle loro discus- 
sioni, nella stampa, in modo che perfino gli uo- 
mini di Stato, se fossero intervenuti, e ce n'erano 
stati, e dei più grandi, avrebbero potuto esporre 
liberamente il loro pensiero. 

Ho aperta, qui davanti, la lettera un po' sciu- 
pata che Ernesto mi scrisse vent'anni or sono, 
dalla quale trascrivo il brano seguente: 

«{ Siccome vostro padre è membro del Circolo 
«Gli Amici dello Studio »y e voi pure potete 
«entrarvi, venite all'adunanza di martedì sera. 
Vi assicuro che passerete uno dei momenti mi- 
iugliori della vostra vita, Nei vostri recenti incon- 


f SERATnO scossi sin nelle radici più profonde 


Kicanis della natura della bestia: 
di: Di Tae ‘invitato per ui L'idea è 
‘la dabbenaggine di lasciarm i 
tinvitandomi, La loro gioia” 1 sa Sp 
CARE Tiformatore dall'anî Mep. 


imo dolce a 
che j0‘assoct Li 


ee a: 


“o 


“l'innocenza d'un gattino, la bo 
irdi un animale colle corna. 
(che ho fatto del mio megli 


“tere docile. Avrò un buon compenso: 


SRL 


ntà e la stupidità 
E devo confessare 
lio per convincerla 
prudentemente tastato 
dovinare il mio, carat 
duecento- 
«cinquanta dollari, quanto cioè avrebbero dato 
‘a un radicale che avesse posto la sua candida- 
‘tara al seggio di Governatore. Inoltre; l'abito 
il di società è di rigore: in vita mia non mi sono 
(mai camuffato così, e bisognerà che ne prenda 
(fino a nolo. Ma farò ancora di più per essere 
(sicuro di entrare fra «Gli Amici dello Studio» ». 

Fu scelta, fra i luoghi possibili per quella riu- 
nione, la casa-della famiglia Personwaithe. Ave- 
Vano. portato un. supplemento di seggiole nella 
grande sala, e c'erano, di sicuro, duecento «Ami- 
ci) per sentire Ernesto. Erano i veri principì della 
Buona società Mi diverti a calcolare mental 


«sempre più. Dopo avere 
terreno, ha finito per in 


‘mente il totale delle ricchezze che rappresenta- 


vano: un centinaio di milioni. E i proprietari non 
erano di quei ricchi che vivono nell'ozio, ma uo- 
mini d'affari che avevano parte importantissima 


ed attiva nella vita industriale e politica. 


vi 


10, 


Stavamo tutti seduti, quando la signorina Bren- 
twood introdusse Ernesto. Essi andarono subito 


all'estremità della sala dove egli doveva parlare. 


Era in abito da sera, ed aveva un portamento 
meraviglioso, con le sue larghe spalle e la testa 
regale, e, sempre, quell'inimitabile sfumatura di 
goffaggine nei suoì movimenti. 

Credo che l'avrei amato anche solo per quello. 


_ AI solo guardarlo, provavo una grande gioi i 
sembrava di sentire il battito dei aua «ei 
‘stringermi la mano, il contatto delle sue labbra 


sulle mie. Ed ero così orgogliosa di lui, che ebbi 
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il desiderio di alzarmi e gridare a tutta l'assem- 
blea: «E' mio, mi ha stretta fra le sue braccia, 
e occupo quella mente agitata da sì alti pensieri, 

La signorina Brentwood, giunta in fondo alla 
sala, lo presentò al colonnello Van Gilbert, al 
quale, sapevo ch'era assegnata la presidenza del- 
la riunione. Il colonnello era un grande avvocato 
di società anonime; inoltre, era immensamente 
ricco, ll più piccolo onorario che si degnasse di 
accettare, era di centomila dollari. Era un Mae- 
stro în materia giuridica. La legge era come un 
burattino di cui egli teneva tutti i fili; e la pla- 
smava come argilla; la torceva e la deformava 
con un giuoco di pazienza cinese, a seconda dei 
proprii disegni. I suoi modi e il suo eloguio erano 
Un po' di vecchio stile, ma la immaginazione, 
le cognizioni, le risorse, erano a livello degli sta- 
tuti più recenti, La sua celebrità datava dal gior- 
no in cui aveva fatto annullare il testamento di 
Skardwell ] |). Solo per questo aveva avuto cin- 
quecentomila dollari, e da quel tempo la sua 
a era stata rapida come quella di un razzo. 
d ci considerava Spesso come il primo avvocato 

Ci paese, avvocato di società anonime, ben in- 


irimont, non tagessioro che avevano aceumulato grossi pa- 


loro morte. La 
erano. specializzazi 


gen 
he Ii avevano redatto o VE valmente dagli mv: 


morasante, | ricchi peralstevano f 
ua gr istoni itoie 0 quotate 
‘clienti, Fri una pese dagli Vomini di legge, 


Iiversale, che fecero gli alchiintet: di Neale!» 


VT 
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considerasse 


‘ n'c'era chi non lo È : 
eso: etale che no degli Stati 


dite uno dei tre più grandi avvocati 
Uniti. 

Egli si alzò e cominciò col presentare Ernesto, 
con frasi scelte, che lasciavano intravedere una 
leggera ironìa sottintesa. Certamente vi era una 
sottile facezia nella presentazione che il colon- 
nello Gilbert faceva di quel riformatore sociale, 
ihnembro della classe operaia. Scorsì parecchi sor- 
risetti nell'uditorio, e ne fui urtata. Guardai Er- 
nesto e sentii crescere la mia irritazione, Sem- 
Brava che non sentisse risentimento alcuno per 
quelle punture, anzi, peggio, pareva non accor 
gersene neppure. Stava seduto, tranquillo, calmo, 
inézzo assonnato. Aveva veramente un'aria stu- 
pida. Un'idea rapida mi attraversò la mente: si 
lasciava forse intimidire da quello sfoggio impo- 
nente di prestigio monetario e cerebrale ? Poi sor- 
risi. Non mi avrebbe ingannata, no: ingannava 
gli altri, come aveva ingannato la signorina Bren- 
twood 

Costei era seduta in una poltrona, in prima fila, 
fol e È salate la testa verso l'una o 
ein onoscenze per confermare, con 

so, le allusioni dell'oratore. 

RO il So ebbe finito, Ernesto si 
E ES 
1 ) ta semplici e staccate, intramezzate da 
unghe pause, con evidente imbarazzo. Narrò 
della su î SISI 
c sua nascita nella ‘classe operaia, della sù 
infanzia trascorsa in un biente si Di 
o spirito e la carne AG 
e tormentati. Descrisse. le SURI ru anna 

la sua giovin SERIE ambizioni e l'ideale 
vdnoni ezza, e la sua concezione del pa- 


Tadiso, dove vivev # ATI 
superiori. ‘ano solo gli uomini delle classi 


— Sapevo, — disse, — che al disopra di mere- 
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ignava uno: spirito di altruismo, un pensiero puro 
è nobile, una vita. altamente intellettuale. Sapevo 
tutto ciò perchè avevo letto i romanzi della Bi- 
blioteca dei bagni. di mare (1), in cui. tutti gli uo- 
mini e tutte le donne, eccettuati il traditore e la 
avventuriera, pensano cose nobili e parlano un 
bel linguaggio, e compiono atti gloriosi. Colla 
stessa fede che mi faceva credere al sorgere del 
sole, ero certo che sopra di me stava. quanto di 
bello, di nobile e di generoso è al mondo. Ciò 
che conferiva onore e decenza alla. vita, ciò che 
la rendeva degna di essere vissuta, ciò che com- 
pensava gli uomini di tanto lavoro e di tanta mi- 
seria, 

Parlava in seguito, della sua vita alla filanda, 
del suo noviziato come maniscalco e del suo in- 
contro, infine, coi socialisti. Aveva scoperto, nel- 
le loro file, delle vere intelligenze e menti supe- 
miori, e numerosi ministrì del Vangelo, destituiti 
perchè il loro cristianesimo era troppo generoso 
in una società di adoratori del vitello d’oro; vi 
aveva trovato professori fiaccati dalla crudele ser- 
Hai SITNCRIHA, alle classi dominanti. Definì i 
Sosa i rivoluzionari che lottano per ro- 
Sen Sn IRE odierna, per costrui- 
ESE mat O la società nazionale dell'avve- 
Saiicazo feti e tante cose che sarebbe trop- 
licia eni le ci ma on ‘dimenticherò mai 
i a ni ea gia fra j rive 
AT ALI uo eloguio era sparita ogni titu- 
vpanza: la voce s'elevava forte e fidici i af 
fermava, splendeva come Jui stess ELIA 
S1eri versava a fitti. STOICA Pen 
ati 
o, pl) Carica nerie di romanzi sui genera das 
Fool i lavoratori, jlee false sulla vera” natura. EIA co 
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ovai pure una fede arden- 

Ido idealismo, la voluttà 
dell'altruismo, rinuncia e martirio; tutte le splen- i 
dide realtà dello spinto, insomma. E la loro vita -$ 
era pura, nobile, e sentita, Ero in contatto con na 
‘anime grandi che esaltavano la carne e lo spirito 
‘al di sopra dei dollari e dei cents, e DEI le quali 
il foco lamento-del bimbo sofferente nei tugurli 
ha maggiore importanza di tutto il pomposo ar- 


— In quei rivoltosi tri 
‘te nell'umanità, uni ca 


a: mamentario dell'espansione commerciale, e del- 
Ea, l'impero del.mondo. Vedevo ovungue, intorno a 
«me, la nobiltà dello scopo, e l'eroismo della 


He lotta, e le mie giornate erano piene di sole, e le 
nenti stellate; Vivevo nel fuoco e nella rugiada, 
di è davanti ai miei occhi fiammeggiava incessan- < 
e — temente il Santo Graal, il sangue palpitante € n 
umano di Cristo, pegno di soccorso e di salvezza, 
dopo lunga sofferenza ‘e maltrattamenti, ù 
L'aveva già visto trasfigurato, e questa volta 
mi parve tale. La sua fronte splendeva della sua 
divinità interiore, e gli occhi lucevano ancor più 
a in mezzo all'aureola radiosa da cui sembrava av- 
== volto. Ma gli altri non vedevano questa luce, co- 
sicchè attribuii la-mia visione alle lacrime di gioia 
e d'amore che mi riempivano gli occhi. È 
1 $ In ogni modo, il signor Wiekson, che era dietro. e 
| —‘@‘me, non appariva, cetto, commosso, perchè gli = 
| —‘’‘“sentii lanciare, con tono ironico, l'epiteto di: 
«“ SRL Si 
| Tuttavia, Ernesto raccontava come si era inal- 


_ (1) Gli uomini di quel ti iù 

_ raulere L'ECEIAIGHO do SER I no o 

: RO una magìn più forte di quella dei giocatori di 
osano lotti, Le menti erano così confuse, che una semplici 
fire ap gr O di annientare le conclusioni di tutta 

TE pensiero e di ricerche. La parola « Utopista». 
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zato nella società, al punto di mettersi in contatto 
con le classì superiori e di avvicinare uomini 
aventi alte cariche. Allora era sopravvenuta in lui 
Ja delusione, ch'egli espresse con termini poco lu- 
singhieri per l'uditorio. La vita fra loro non gli 
pareva più nobile e generosa; era spaventato dal- 
l'egoismo che incontrava ovunque. Ciò che lo 
stupiva ancora di più, era l'assenza di vitalità in- 
tellettuale. Egli, che aveva abbandonato i suoi 
amici rivoluzionarii, si sentiva colpito dalla stu- 
pidità della classe dominante, Inoltre aveva sco- 
perto che malgrado le loro chiese magnifiche, e 
i loro predicatori munificamente pagati, quei pa- 
droni, uomini e donne, erano esseri volgarmente 
materialisti. Parlavano bene del loro piccolo 
ideale, della loro cara piccola morale, ma tolta 
questa: vuota verbosità, il male fondamentale 
delle loro idee era materialista. Erano privi della 
moralità vera, della moralità che Cristo aveva 
e cato e che non si insegna più al giorno di 
Ea uomini che nelle loro diatri- 
allo FER vano il nome del Dio 
Ie Pirlasiohe (i) Mio fucili nelle mani 
nelle officine saio CEE 
inveivano contro la b Inte Se Che 


rutalità degli assalti di boxe, 


— 
era di queste: © bastava 5 
LIPSIA pronunciarla. per RETE 
memi meglio concepiti di miglioramento o di punite i di 
dla plice enunciazione di certe Gn Le di follîa, 
ollaro Se 2 o.cun sneco pleno di mangiure tor cun 
(in rata una trovata di gento, cioe 
da Prin erano. dei detoctiven privati: 
eo sontenitori salariati d. 3 > ma divennero 
Per aerei mercenari dell'Olignchia i ott © Poi finirono 


= 
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ma che erano complici di frodi aluneniari Rode 
quali muoiono, ogni anno, PIÙ imnocen! si ko 3 
massacrò Erode dalle mani arrossate di Chia y 
Flo visto gente autorevole, colonne della Chiesa, 
che sottoscrivevano somIne ingenti a favore delle 
Missioni straniere, ma che facevano lavorare die- 
ci ore al giorno, nelle loro officine, le giovanette, 
compensandole con salarii irrisori, incoraggian- 
do, in tal modo, la prostituzione. Se 
(Il tale rispettabile signore, dai lineamenti art 
stocratici, non era che un fantoccio che dava il 
suo nome a società il cuì scopo segreto era di 
spogliare la vedova e l'orfanello; il tale altro, che 
parlava seriamente e posatamente della bellezza 
dell'idealismo e della bontà di Dio, aveva trasci- 
nato e tradito i suoi soci in un grosso affare. Un 
altro che dotava di nuove cattedre le Università 
e contribuiva alla costruzione di magnifiche cap- 
pelle votive, non esitava a giurare il falso davanti 
ai tribunali, per questioni di danaro. Tale ma- 
gnate delle ferrovie rinnegava senza vergogna la 
parola data come cittadino, come uomo d'onore 
e come cristiano, concedendo storni segreti... € 
ne concedeva spesso! Il direttore di quel giornale 
che pubblicava l'annuncio di rimedii brevettati, 
mi trattò di demagogo perchè lo sfidai a pubbli: 
SE un articolo che dicesse la verità circa quel 
ee 1)'E quel collezionista di belle edizioni 
prendeva a cuore le sorti della letteratura pa- 
pen botti di vino al reggitore brutale e 
erato d'un'amministrazione municipale, Il ta- 


(1) I rimedî brevettati erano veri inganni a 
popolo ci credeva come alle fave Salle ida ica Me- 


Evo. La sola ; > indulgenze 
vano dippiù; «dl Co RI che i rimedî brevettati costa- 
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Je senatore (1) era lo strumento, lo schiavo, il bu- 
trattino di un capo politicante dalle folte soprac- 
ciglia e dalla bocca enorme; lo, stesso accadeva 
del governatore Caio, e del giudice Tizio alla 
Corte Suprema. Tutti e tre godevano di viaggi 
gratuiti in ferrovia; inoltre, quel tale capitalista 
dalla pelle lucida, untuosa, era il vero padrone 
della macchina politica, perchè padrone del pa- 
drone della macchina politica e delle ferrovie, 
che concedevano i lascia-passare. 

(cIn questo modo, invece di un paradiso, sco- 
prii l'arido deserto del commercialismo. Non vi 
trovai che stupidaggine, tranne in ciò che riguar- 
da gli affari. Non incontrai una persona onesta, 
nobile, attiva, se non della vitalità di cui brulica 
il marciume. Non trovai altro che un egoismo 
smisurato di gente senza cuore, e un materiali- 


‘sno gretto e ingordo praticato e pratico. 


_ Ernesto disse loro molte altre verità riguardanti 
sia essi che le sue delusioni. Essì l'avevano intel- 
lettualmente annoiato; moralmente e spiritual 
mente disgustato. a tal punto, che ritornò con 
gioia ai suoi rivoluzionarii, che almeno erano 
Tetti, nobili, sensibili, che erano tutto ciò che i 
capitalisti non sono. 

5 Ma Gue pur dire che questo terribile atto di 
ccusa li aveva lasciati freddi, Esaminai i loro 


1) Fin verso il 1912.1a È parte: 
pi (Fin maggior parte del popolo conservò 
to rl di avere Fegiaro] per mezzo delle elezioni, 


2 e) In Principio, i 
ion {boxses) di questi meccanismi, I; a 
Torte ona influire sulla legislatura : ma i 
ronsi capita] ini rea tardiron me a capire che sarebbe stato più 
, e Pagare ess) ntessì pri Mn crei 


Re  —_ CER 
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: e vidi che conservavano un'aria di supero- 
ù Voll e disfatta: Ricordai che Ernesto mi aveva 
avvertita : «Qualunque accusa contro la loro mora- 
‘tà non li potrà scuotere ui 
SET SE però che l'ardire del suo linguag- 
gio aveva colpito la signorina Brentwood, che 
mostrava un'aria seccata ed inquieta. 
— Ed ora vi parlerò di questa rivoluzione . 
E E cominciò col descrivere l'esercito proletario, 
à e quando espose la cifra delle forze che lo com- 
ponevano, secondo i risultati ufficiali dello scru- 
‘tinio nei diversi paesi, l'assemblea comincò ad 
agitarsi. Un'espressione di viva attenzione fissò i 
loro sguardi, e le loro labbra si strinsero. Il guan- 
to di sfida era stato gettato. 
Egli descrisse. l'organizzazione internazionale 
i che univa un milione e mezzo di socialisti degli 
= Stati Uniti ai ventitrè milioni e mezzo di socialisti 
sparsi nel resto del mondo. = 
da Tale esercito della rivoluzione, forte di ven- 
| titrè milionî di uomini, può svegliare e tener de- 
sta l'attenzione delle classi dominanti. Il grido di 
se ene ea SDA a 
Ste n 4 he VG rnosadere: Non ci accontente- 
dere le'redini. del SR Vogliamo pren- 
RR e ES in mano noì il 
cc _F__{;. 
azzi e tutti i vostri comodi dorati, e LR ) 
pesi Te gn lavorare con le vostre mani 1 ta: 
ronda i pane, comg fa î contadino nei 


Ea Pi, o il commesso nelle vostre metropoli, 


3 de nove mani guide: hanno i poi 


solidi. 
Seni mentre dicev e 
fiche a queste parole, , 
PED sù Uste e allungava le sue Re Her: 
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e î suoi pugni di fabbro fendevano l’aria come 
artigli d'aquila. Sembrava il simbolo del lavoro 
trionfante, con le mani tese per schiacciare e di- 
struggere i suoi sfruttatori. Scorsi nell’uditotio un 
‘movimento d'indietreggiamento, quasi impercet- 
tibile, davanti a quella pittura della rivoluzione, 
così evidente, possente @ minacciosa. Certo le 
donne sussultarono, e la paura apparve sui loro 
volti Per gli uomini non fu la stessa cosa: uscì 
dalle loro gole un grugnito profondo, che vibrò 
nell'aria un istante, poi tacque. Era il prodromo 
del ringhio che avrei sentito più volte in quella 
sera, Piane del bruto che si sveglia- 
Cars uomo e dell uomo stesso nella sincerità 
le sue passioni primitive. È non avevano 
ra di questo loro mormorio, tra il rombo 
ell’ora, | ‘espressione € la dimostrazione riflessa 
n Sul istinto, In quel momento, vedendo i 
RE volti irrigidirsi, e il lampo della lotta bril- 
Lia loro occhi! capii che non si sarebbero 
I strappare facilmente il dominio del 
Emi . . . « DSS 
SE cantano il suo attacco; giustificò l'esi- 
ana d'un milione e mezzo di rivoluzionari ne- 
gli Stati Uniti, accusando di mal governo la cl 
Sibjtalicta Dopo arena gov o la classe 
ico dell’ er accennato allo stato eco- 
a dell'uomo primitivo e dei popoli selvaggi 
can giorni, che non avevano nè utensili nè 
Macchine, e possedevano solo mezzi naturali. di 
luzione, espose in sintesi lo svil de ili 3 
dvairiate dell'organizzazione fio allo stat Lo 
il a lo stato attua- 
SII , il potere produttivo dell'indivi i 
civilito è mille volte maggiore di ago ta: 
vaggio, quello del sel- 
to cinque uomini, oggi 


pane per un migliaio di DEGNE n er asI6 


a i” 


he 


x 


or 


ne per duecentocin- 
r trecento, calzature 
di conchiudere che, 


può produrre tessuti di coto 
quanta persone, maglierie pe 
per mille. Si sarebbe tentall © io 
on una buona amministrazione della soclttà, st 
îno incivilito moderno, dovrebbe essere in condi- 


zioni molto. migliori dell'uomo preistorico: Così 


è infatti? Esaminiamo la questione: Ci sono og: 
gi negli Stati Uniti, quindici milioni di uomini (1) 
che vivono in povertà, e per poverta intendo 
quella condizione in cui, per mancanza di nutri- 
mento € di ricovero conveniente, non può essere 
mantenuta la capacità di lavoro. Oggi, negli Sta- 
ti Uniti, nonostante le pretese della vostra legisla- 
zione del lavoro, sono tre milioni i fanciulli che 
lavorano come opetai (2). Il loro numero è rad- 
doppiato in dodici anni, Incidentalmente, doman- 
do perchè voi, gestori della società, non avete 
pubblicato le cifre del censimento del 19103 E 
rispondo per voi: perchè quelle cifre vi hanno 
spaventati. La statistica della miseria avrebbe pa- 
tuto affrettare la rivoluzione che si prepara, 

«Ma ritorno alla mia accusa: se il potere di 
produzione dell'uomo moderno è mille volte su- 
periore a quello dell'uomo primitivo, perchè mai 
ci sono attualmente negli Stati Uniti quindici mi- 
lioni di persone?che non sono nutrite e alloggiate 
convenientemente, e tre milioni di fanciulli ‘che 
lavorano? E* un'accusa seria, La classe capita- 


istica sì è resa colpevole di una cattiva ammini 


(ly) Roberto Hunter, in un libro. inti 7 
pubblicato nel 1906, ‘diceva che TA een 


tosc Stati Uniti. dieci milioni! di individui viventi in po 


(2) Secondo il cenni 
timo le SO se egli Stati Uniti (l'al- 


Culli che lavoravano era di 1752.1890 © "mero dei fan 


ao 


strazione. Di fronte al fatto che l'uomo moderno 
vive più miseramente del suo antenato selvaggio, 
mentre il suo potere produttivo è mille volte mag- 
giore, non è possibile altra conclusione diversa 
da questa: che la classe capitalista ha mal go- 
vernato; che voi siete cattivi amministratori, cat- 
tivi padroni, e che la vostra cattiva gestione è 
imputabile al vostro egoismo. E su questo punto, 
questa sera, a faccia a faccia, non potete rispon- 
dere a me, come la vostra antica classe non può 
rispondere al milione e mezzo di rivoluzionarii 
degli Stati Uniti. Non potete confutarmi, lo scom- 
metto. Ed oso dire, fin d'ora, che non risponde- 
rete neppure quando avrò finito di parlare. Su 
questo arsomento la vostra lingua è legata, per 
quanto agile possa essere, quando tratta di sog- 
getti diversi da questo. 

«i Voi avete dato prove d'essere incapaci di 
amministrare; avete TRI della civiltà una bot- 
tega da macellaio; avete avuto, e avete tuttora 
l’audacia di alzarvi, nelle vostre camere legisla- 
tive, per dichiarare che sarebbe impossibile fare 

uadagnare senza il lavoro dei fanciulli, dei bim- 
bi, OhI non crediate perchè ve lo dico io: tutto 
questo è scritto, registrato contro di voi. Avete 
addormentato la vostra coscienza*con delle chiac- 
ti iteale en la vasi cara morale. 

eccovi gonti di potenza e di ricchezza, ine- 
briati, del successo! Ebbene, contro di noi non 
Avete speranza di vittoria maggiore di quanta ne 
abbiano i calabroni riuniti intorno all'alveare 
quando le api operaie si lanciano loro addosso 

i - fine a una sazia vita, Avete errato nel 
‘Buidare la società, e la direzione vi sarà tolta. 
È Siero mezzo di uomini della classe ope- 
sicuri di attirare alla loro causa il resto 


pr >” 


e di strapparvi il dominio 


del mondo. Eccola rivoluzione; signori: arresta- 


tela se lo potete! 
Per un po!, l'eco 

gran sala; poi.il profond 

prima, si gonfiò, e pareci 


delle masse lavoratrici, 


della sua voce risuonò nella 
A ; 

o mormorio, gia sentito 

chi ‘uomini si alzarono) 


urlando e gesticolando' per attrarre l'attenzione 


del Presidente. 

| Osservai che lespalle della signorina Brentwood 
si agitavano convulsivamente, e provai. un at- 
timo di irritazione, credendo ‘che ridesse di Er: 
nesto..Poi capii che non si' trattava di un acces- 
s0 di riso, ma. di nervi. Era terrorizzata di. quan: 
to aveva! fatto gettando quella.torcia ardente in 
mezzo: al'.suo) caro circolo de «Gli Amici "dello 
Studio», 

Il colonnello Van Gilbert non si curava degli 
o Se Lea dalla pelo volevano che 
eglirconcedesse:loro.la parola; egli stesso si ci 
soa dalla rabbia. Si alzò dî Ret RITIRARE 

TACCIO, e :per un momento non potè proferi 
| suoni inarticolati; poi una grande VELIA SS 
| turi dalla sua bocca. Ma non era il linguaggià: 

dell'avvocato di. centomila dollari, dall se 
ca Un po' antiquata. . pero 

Etrore su errore, — esclamò. — In. vita. mia 


Mostra l'assurdità. Si h ì 
sa n; n RO 
SIN SR ragione di dire 


si 
di 
ato una prova questa sera con |, 


Li 


Pat gRria 


sventate! Errore su errore! Non sono mai stato 

în vita mia così disgustato d'un simile rigurgito 

di errori! Ecco, guardate come io consideri le 

vostre affrettate generalizzazioni e i vostri discor- 

| si infantili. — E fece schioccare i pollici con aria 
di sprezzo, e accennò a sedersi. 

L'approvazione delle donne si manifestò con 
esclamazioni acute, e quella degli uomini con suo- 
ni rauchi. Quasi tutti, candidati della difesa, si 
misero a parlare insieme, Era una confusione in: 
descrivibile, una torre di Babele. 

Il vasto appartamento della sienora Pertonwai- 
the non aveva mai veduto simile scena. Come? 
le fredde menti del mondo industriale, il fior fio- 
re della bella società, erano costituite da quella 
banda di selvaggi rumorosi e tumultuosi ? Per cer- 
to, Emesto li aveva scossi, stendendo le mani 
verso. i loro portafogli, quelle mani, che, agli oc- 
chi loro, rappresentavano gli artigli di un milione 
e mezzo di rivoluzionarii, 

Ma:egli non perdeva. la testa mai, in nessun 
caso. Prima che il colonnello riuscisse a sedersi, 
Ernesto fu in piedi e fece un passo avanti. 

— Uno per volta! — pridò con tutte le sue 
forze. 

Il grido dei suoi ampi polmoni dominò la tem: 
Dpesta umana, e la semplice forza della persona- 
lità di Jui impose.il silenzio. 
sf Uno solo Per volta, — ripetè con tono più 

_ Vv. in Gilbe sclaterni rispondere al colonnello 

‘anGilbert, Dopo, altri potranno attaccarmi; ma 

fi Uno:per volta; ricordate. Non siamo qui come su 

he psraeo: pi foot-ball, 
x ea, o a voi, — continuò ti i 

Rinlo — pen ave confuiato mila di cè 

‘detto. Avete semplicemente espresso al- 
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cuni apprezzamenti eccitati e dogmatici sul mio 
equilibrio mentale. E' un modo che potrà esser- 
vi utile negli. affari, ma con me non vale quel 
tono. Non sono un operaio venuto a chiedervi, 
col cappello in mano, di aumentare il mio salario 
o di proteggermi contro la macchina alla quale 
lavoro. Finchè avrete a che fare con me; non po- 
trete prendere le vostre arie dogmatiche contro 
la verità. Serbatele nei rapporti col vostri schia- 
vi salariati che non osano rispondervi perchè 
avete in vostra mano il loro pane, la loro vita. 

Quanto: al ritorno alla Natura di cui preten- 
dete aver avuto sentore in collegio, prima della 
mia nascita, permettetemi di farvi osservare che 
sembra non abbiate imparato altro, dopo. Il So- 
cialismo non ha nulla in comune con lo stato di 
Natura, così come il calcolo differenziale non ha 
Tapporti col catechismo! Avevo denunciato la 
mancanza d'intelligenza della vostra classe, tran- 
ne nella trattazione degli affari; voi mi avete for- 
nito, signore, un edificante esempio a sostegno 
della mia tesi. 

Questa terribile lezione fatta al cato avvocato 
da centomila dollari, superò ogni prova di sop- 
portazione della signorina Brentwood: Il suo ac- 
cesso isterico raddoppiò di violenza, così che do- 
Vettero trascinarla fuori della sala, mentre pian- 
geva e rideva contemporaneamente, Ed era an- 
cora poco, perchè il peggio doveva accadere poi. 

= Non credete alla mia parola, — riprese Er- 
nesto dopo questa interruzione. — Le vostre stes- 
se autorità, a Voce unanime, riconosceranno la 
Vostra assoluta mancanza d'intelligenza. Gli stes: 
si vostri fornitori di scienza vi diranno che' siete 
nell'errore, Consultate il più umile dei vostri so- 
ciologi e chiedetegli la differenza che passa fra 
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la teoria di Rousseau e quella del socialismo. In: 
terrogate i vostri migliori economisti e borghesi, 
cercate in qualsiasi manuale dormente negli scaf- 
fali delle vostre biblioteche sovvenzionate, e da 
ogni parte vi verrà risposto che non c'è nessun 
nesso fra il ritorno alla natura e il socialismo, ma 
che, al contrario, le due teorie sono diametral- 
mente opposte. Vi ripeto, non credete alla mia 
parola! La prova della vostra mancanza d'intel- 
ligenza è là, nei libri, in quei libri che voi non 
leggete mai, E per quanto si riferisce a questa 
mancanza di intelligenza, voi siete, avvocato, un 
campione della vostra classe, 

«Siete molto valente in diritto e negli affari, 
signor colonnello Van Gilbert. Megliq di ogni al- 
tro sapete accogliere una sfida e aumentare i di- 
videndi, interpretando a modo vostro la legge. 

issimo; accontentatevi di questa funzione im- 
portante, Siete un eccellente avvocato, ma un 
pessimo storico. Non conoscete l'alfabeto della 
sociologia, e, in fatto di biologia, sembrate con- 
temporaneo di Plinio il Vecchio. 

Ilcolonnello si viziare sul Polo della 

Tegnava un silenzio assoluto: tutti gli uditori 
erano affascinati, erano come di sasso; Quel trat- 
tamento fatto al famoso colonnello Van Gilbert 
era cosa inaudita, inimmaginabile; trattandosi di 
Persona davanti: alla quale i giudici tremavano 
quando si alzava per parlare ‘in ‘tribunale. Ma 
‘Emnesto non dava tregua al nemico; 
se See elio a ino pr 
Voi fate il Vostro, ed (GN pt Va e 
| Specializzato, Quando si tratta di conoscere le 
leggi, di. trovare il mezzo migliore per sfuggi 

loro, o:di. fame delle nuove, in vantang Brie 
DIR “ove, in vantaggio delle 


fe sei >” 
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classi spoliatrici, sono ai vostri piedi, nella pol- 
vere. Ma quando si tratta di sociologia, che è 
materia del mio mestiere, tocca a voi, a vostra 
volta, giacere ai miei piedi, nella polvere. Ri- 
cordatevelo, E ricordate pure che la vostra leg- 
ge è materia effimera, e che voi non siete esperto 
nelle materie che durano più d'un giorno. Per 
conseguenza, le vostre affermazioni dogmatiche 
e le vostre imprudenti generalizzazioni, sopra 
soggetti storici e sociologici, non valgono il fiato 
che sprecate per:enunciarle. 

Ernesto fece una pausa, e osservò con aria pen- 
sosa quel viso’ oscurato e stravolto dalla collera, 
quel petto ansante, quel corpo che sì agitava, 
quelle mani che si aprivano e chiudevano con- 
vulsamente. 5 

Poi continuò; 

_ — Ma giacchè sembra che abbiate fiato da 
sprecare, vi offro l'occasione di sprecarlo. Ho 
cincolpato la vostra classe: dimostratemi che Ja 
mia accusa è falsa. Vi ho fatto osservare la con- 
dizione disperata: dell'uomo moderno (tre milio- 
ni di fanciulli schiavi negli Stati Uniti, senza il 
lavoro dei quali ogni guadagno sarebbe impossi- 
bile; e quindici milioni di persone mal nutrite, 
mal vestite e peggio alloggiate); vi ho' fatto osser- 
vare come, mediante l'organizzazione moderna e 
l'organizzazione sociale e l'impiego delle mac- 
chine, il potere produttivo dell'uomo civile d'oggi 
sia mille volte superiore a quello del selvaggio 
abitatore di caverne; ed ho affermato che da que- 
sto doppio fatto non si poteva trarre altra conclu- 
sione se non questa: ni malgoverno della classe 
capitalista, Di. questo vi ho imputato, e chiara- 
mente e a più riprese, vi ho sfidato a risponder- 
mi, Ho detto, anzi, di più. Vi ho predetto che 
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non avreste risposto. Avreste potuto adoperare 
il vostro fiato per smentire la mia profezia. Ave- 
te detto che il mio discorso ‘era una somma di 
errori. Dimostratemene la falsità, colonnello Van 
Gilbert; rispondete all’accusa che iò ed un milio- 
ne e mezzo di miei compagni obbiamo lanciato 
contro la vostra classe e contro voi. 
colonnello dimenticò completamente che la 
carica di presidente gl'imponeva di lasciare gen- 
tilmente la parola a coloro che la chiedevano: si 
alzò di scatto, e agitando in tutte le direzioni le 
raccia, smarrendosi in isfoghi di rettorica e per- 
dendo completamente il sangue freddo, malme- 
nò Ernesto per la sua giovinezza e per la sua de- 
magogia, attaccando. selvaggiamente la classe 
Operaia, che cercò di dipingere come priva di 
capacità e d'ogni valore, 
Finita che fù la chiacchierata del colonnello, 
Ernesto replicò in questi termini: 
_— ome uomo di legge, siete certo il più riot- 
toso a mantenere il punto di partenza, fra quan- 


ti io abbia mai 
za non ha nient 
detto, nè la mancanza di valore della classe ope- 


taia. Ho accusato la classe capitalistica di aver 
tetto male la società i o 


| cam Tutti qui, me ec- 
Cettuato, di d 3 î 

da Ta a di Vostro. labbro. Aspettano 
stessi, 


(e non possono dare essi 


erete neppure di farlo.» 
è intollerabile 


nen F 
Un insulto | ceclamò il Selen: 


N : x 
2 ù 
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; © E intollerabile il fatto che voi non rispon- 
diate; — replicò gravemente Ernesto: — Nessun 


| —’‘tomo può essere insultato intellettualmente. L'in- 
 sulto per se stesso è una cosa emotiva, Riacqui- 
‘state il vostro spirito, date una risposta intellet- 
tuale alla mia accusa intellettuale, che cioè la 
classe capitalistica ha mal governato la società. 
Il colonnello rimase muto; e si rinchiuse in una 
espressione di superiorità accigliata, come chi 
non voglia compromettersi discutendo con un 
briccone. 
_ — Non siate avvilito, — ‘gli scagliò addosso 
Emesto. — Consolatevi pensando che nessuno 
mai della vostra classe ha potuto rispondere a 
questa imputazione, 
Poi si volse verso gli altri, impazienti di pren- 
_ dere la parola. 
_— Ed ecco, ora, l'occasione per voi. Avanti, 
enon dimenticate che vi ho sfidati tutti, qui pre- 
| senti, a darmi la risposta che il colonnello Van 
SS Gilbert non ha potuto dare. 
— salito impossibile ripetere tutto ciò. che 
pra ne e quella discussione. Non avrei im- 
si Sh o la quantità di parole che si possono dire. 
ETA rene spazio di tre ore. In ogni modo, fu unò 


me spettacolo meraviglioso, =4) 
| Più i suoi avversarii si infiammavano, e più 
= Ernesto gettava olio sul fuoco. Conosceva a fon- 
2 do, enciclopedicamente, l’ argomento, e li pun- 
geva con una parola o con una frase come con 
| Bniago, adoperato con arte. ; 
| Egli sottolineava e correggeva i loro errori di 
n SI IRA Tale sillogismo era falso, tale con- 
e vai to non aveva alcun rapporto con le premes- 
©; tale premessa era un'impostura, perchè era 
uppata con arte nella conclusione in 


| 
I 
pi 
Sold 
dI 
3 
i 
il 
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Vista. Questa era un'inesattezza, quella una pre- 
sunzione, e quest'altra cosa ancora un'asserzio- 
ne contraria alla verità sperimentale stampata su 
tutti 1 libri, 


A volte lasciava la spada per la mazza, e pic- 
chiava i loro pensieri a destra e a manca. Preten- 
deva sempre dei fatti e rifiutava di discutere le 
teorie. E i fatti, che citava egli stesso; erano disa- 


strosi per loro. Appena attaccavano la classe ope- 
raia, replicava: 


— E' il lesso che rimprovera alla pentola il 


suo nerume, ma ‘ciò non vi lava la ‘sudiceria dal 
viso 


E ad'ognuno.e a tutti diceva: 


— Perchè non avete confutato la mia accusa 

i cattiva amministrazione lanciata contro la vo- 
stra classe? Avete parlato d'altro, e d'altro an- 
Cora a proposito di ciò, ma non mi avete risposto, 

on potete dunque trovare una replica ? 

Solo alla fine della discussione, il signor Wick- 
son prese la parola. Era il solo che fosse rimasto 

0, € 


esto lo trattò con una considerazione 
che non aveva i 


feva concesso agli altri. 
i i “One necessaria risposta: alcuna, — disse 
il signor: Wickson, con voluta lentezza. — Ho 
seguito tutta la discussione con stupore e ripu- 
+ Sì, signori, voi membri della mia stessa 
» mi avete disgustato, Vi siete comportati 
come sciocchi scolari. L'idea di introdurre in una 
simile discussione i vostri precetti di morale è il 
fulmine passato di moda del ‘politicante volgare. 
NON vi siete comportati nè come persone monda- 
ne, nè come esseri umani, Vi siete lasciati trasci- 
nare fuori della vostra classe, anzi, fuori della vo- 
1 Specie. Siete stati rumorosi € prolissi, ma 
Avete soltanto Tonzato come le zanzare attorno a 
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un-orso; Signori, l'orso è là (e additava Ernesto) 
titto innanzi a voi, e il vostro ronzìo gli ha solo 
solleticato le orecchie. 
«Credetemi, la situazione è seria, L'orso ha 
“mostrato le zanne, questa sera, per schiacciarvi. 
ni Ha detto che vi sono negli Stati Uniti, un milione 
; è mezzo di rivoluzionarii, ed è vero. Ha detto.che 
i hanno intenzione di toglierci il potere, i palazzi: 
5 e tutto il benessere dorato, ed è vero, E' pure ye- 
to che un cambiamento, un grande cambiamen- 
to .si prepara nella società, ma, fortunatamente, : 
potrebbe anche non essere il cambiamento. pre- = 
visto dall’orso. L'orso ha detto che ci schiaccereb- 
be. Ebbene, signori, e se noi schiacciassimo 
l'orso? 
Il brontolîo gutturale tornava a ingrandirsi nella 
| —’1vasta sala. Da uomo a uomo. furono scambiati 
cennì di approvazione, di ardimento, I visi ave- 
vano un'espressione ferma, decisa, di combattenti. 
Con freddezza, senza passione, il signor Wick- 
son continuò: 
fa — Ma non con un brontolîo schiaccieremo l'or- 
so: all'orso bisogna dare la caccia. All'orso non 
sì risponde con parole, Gli risponderemo col piom-. 
bo. Siamo al potere, nessuno può negarlo. In vir- 
tù di questo potere stesso, noi rimarremo al no- 
stro posto. 
E si voltò verso Ernesto. Il momento era dram- 
matico. - 
| _—— Ecco dunque la nostra risposta. Non abbia- 
mo parole da perdere con voi. Quando allunghe- 
| tete le mani, di cui vantate la forza, per affer- 
tare i nostri palazzi, il nostro benessere dorato, 
vi faremo vedere che cos'è la forza. La nostra ri- 
| Sposta sarà costituita dai fischi degli obici, dagli 
dat scoppî degli shrapnels, dai crepitii delle mitraglia- 
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trici (1). Noi schiaccieremo i vostri rivoluzionarii 
sotto i nostri piedi, e cammineremo sul loro viso. 
Il mondo è nostro, ne siamo padroni, e resterà 
nostro. Quanto all'esercito del lavoro, è stato nel 
o dal principio della storia: e, io, che inter- 
preto la storia come si deve, dico che rimarrà nel 
fango, finchè io ed i miei, e coloro che verranno 
dopo di noi, resteranno al potere, Ecco la grande 
parola, la regina delle parole: Potere! Nè Dio, 
nè Mammone, ma il Potere] Questa parola rigi- 
ratela nelle vostre bocche, finchè sia cotta: Il 
Poterel 
— Voi mi. avete risposto, — disse tranquilla- 
mente Ernesto, — e quest’era la sola risposta che 
potesse essere data. Il Potere! E quanto predi- 
amo noi alla (classe operaia l Sappiamo, e 
0 sappiamo a prezzo di un'amara esperienza, 
che nessun appello. al diritto, alla giustizia, al- 
‘umanità, potrà commuovervi. I vostri cuori so- 
no duri come i talloni coi quali camminate sul 
viso dei paverì. Perciò: abbiamo ‘intrapreso la 
conquista del potere, E col potere dei nostri voti, 
il giorno delle elezioni, vi toglieremo. il. gover- 
no... 
E quand'anche otteneste la maggioranza, 
una ‘maggioranza schiacciante nelle elezioni; — 


È o, misantropo: a Grape - akiot (shrapnel) 
Pichi c fa iuzcata In risposta alle domande 


Le 


Il Potere! Siete voi che avete proclamata questa 
la regina delle parole! Benissimo. Sarà questio- 
ne di forza. E il giorno in cui riporteremo la vit- 
toria nello scrutinio, se vi rifiuterete di rimettere 
nelle nostre mani il governo di cui ci saremo im- 

| padroniti costituzionalmente e tranquillamente, 
ebbene, vi risponderemo del pari, e la nostra 
risposta sarà costituita dai fischi degli obici, da- 
gli scoppi degli shrapnels e dai crepitii delle mi- 
tragliatrici, 5 

In un modo o nell'altro non potrete. scap- 
parci. E' vero che avete interpretato bene la sto- 
ria. E’ vero che dal principio della storia il la- 
voro è abbassato nel fango; è ugualmente vero 
che resterà sempre nel fango, finchè voi e i vo- 

‘stri avrete il potere, voi, i vostri e coloro che ver- 
ranno dopo di voi. Siamo d'accordo. Il potere 
sarà l'arbitro. E sempre stato. l'arbitro: la lotta 
‘delle classi è una questione di forza, Ora, come 
la vostra classe ha abbattuto la vecchia nobiltà 
feudale, così sarà abbattuta dalla mia classe; dal- 
la classe dei lavoratori. E se leggerete la biolo- 
gia e la sociologia con la stessa correttezza con 

quale avete letto la storia, vi convincerete che 
questa fine è inevitabile. Non im che sia 
fra un anno; fra dieci o fra mille: la vostra clas- 
È sarà abbattuta, E sarà rovesciata dal patere, e 
n so tolta.la forza. Noi, dell'esercito del lavoro, 
abbiamo ruminato questa parola, al punto che ne 


siamo inebriati. Il Potere E' veramente la re- 


gina delle parole, l'ultima parola l — 


ebbe termine la serata de «Gli Amici i 


dello Studio ». 


CAPITOLO: VI. 
ADOMBRAMENTI, 


Intomo a questo tempo, cominciarono a veri- 
dica ‘altomo a Ha fitti e rapidi; i prodromi de- 

i avvenimenti futuri. 

Ernesto aveva già espressi. alcuni dubbi, sul 
grado di prudenza di cui mio padre dava prova, 
ri ‘o in casa sua socialisti e lavoratori noti. 
assistendo apertamente alle loro riunioni; ma il 
babbo av 


è capi e i pensatori della classe peraia. Vedevo 
in Fest dall'al- 


‘mensità del nuovo orizzonte letterario, filosofico, 
scientifico 


E e-sociale che si apriva davanti a me. 


Fretta per capre sio diano abbastanza in 
CHA per capire sin icoli 
nostra posizione. ora il pericolo della 


1. avvertimenti non mi mancarono, ma 
davo importanza ad essi. Così seppi che la at 


me 
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| gnora Pertonwaîthe ela signora Wickson, la cui 
influenza era formidabile nella nostra città uni- 
‘versitaria, avevano espressa l'opinione che, gio- 
Vane com'ero, mi mostravo troppo premurosa 
é decisa, con una pericolosa tendenza a volermi 
intromettere negli affari degli altri. Le loro 0s- 
servazioni mi ‘parvero naturali, data ila parte 
| avuta, rispetto a loro, nell'inchiesta per l'affare 
PIG Jackson, ma non immaginavo punto l’importanza 
| vera d'un giudizio di quel genere; emesso da 


=i arbitri di così grande potenza sociale. x 
| —’‘—©Osservaì, infatti, un certo riserbo nel solito cer- 
5A chio delle mie conoscenze, ma l'attribuii alla di- x 

— i ‘sapprovazione che sollevava il ‘mio. disegno di 

ai ‘matrimonio con Ernesto, Solo molto tempo do- 


po, Ernesto mi dimostrò che quell'atteggiàmen= 
Bee to.della gente fra la quale vivevo era tutt'altro 


Bu che spontaneo, ma concertato e diretto da forze 

| oectlte, 
| — Avete ospitato in casa un nemico della i 
vostra. classe, — mi disse: — Non soltanto gli ES 
avete dato asilo, ma gli avete dato il vostro amo-- {°° 


te e affidato la vostra persona. E" un tradimento. 
f  versola tribù alla quale appartenete, e nonispe: 

; tale di schivarne il castigo, È I 
. Ma prima. di questo, un. pomeriggio che Erne- 


i | sto era da me, mio padre ritornò.tardi a casa e iS 

B È. ci accorgemmo che era adirato o, perlomeno, in 

«Bi un accesso di irritazione. filosofica. Raramente 

È i ava ‘in escandescenze, ma. si permetteva, ogni 
|_—’lanto; un certo sdegno misurato, ch'egli ‘chiama- #0 


va: il suo tonico. Lo vedemmo; dungtie; i 

eil onico.. Lo. nmo, dunque, appen n 
n= So a sua dose di collera Sii St 
a e e aaa la ce 
«_——’—Vilcox-era.il Rettore in riposo dell'Università 
Mus IS À : 
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e aveva una mente disseccata ch'era un emporio 
di chiacchiere già in voga verso il 1870 e che egli 
non si era mai sognato di aggiornare. 

- Mi ha invitato, mi ha mandato a chia 
mare. 

Papà fece una pausa. Noi aspettavamo ansiosi. 

— OhI è stato molto gentile, lo riconosco, ma 
sono stato rimproverato io, da quel vecchio fos- 
sile! 

— Scommetto che so il perchè vi ha rimprove- 
rato, — disse Ernesto. 

— Ve Io lascio indovinare in tre riprese, — 
disse ridendo mio padre. 

— Ve lo dirò in una volta, — replicò Emesto. 
— E non si tratta di una congettura, ma di una 
deduzione. Ha biasimato la vostra vita privata. 

— E! vero, — esclamò mio padre. — Come 
mai l'avete indovinato? 


— Sapevo che sarebbe accaduto, ve ne avevo 
avvertito, 

— E? vero, — disse il papà, riflettendo. — Ma 
non potevo crederlo. In ogni modo, sarà una 
prova di più, e più convincente, da insetire nel 
mio libro. 


H 9 I 
coro non meno eni Ha poi. soggiunto altre 
Di dicon Saia di più I ma l'ho 
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E sì ripeteva continuamente e mi diceva quanta 
x fosse la sua considerazione per me, e come tutti 
mi rispettassero come scienziato. Il compito era 
facile per lui; vidi benissimo che non gli pia- 
ceva affatto. 

— Non è libero delle sue azioni. Non si può 
sempre trascinare con. piacere la propria cate- 
na (I). 

— Gliel'ho fatto confessare. Mi ha dichiarato 
che quest'anno l'Università ha bisogno di molto 
maggiore denaro di quanto lo Stato voglia darle. 
Il deficit può essere colmato solo col concorso dei 
: ricchi, che si adombrerebbero vedendo l”Uni: 
p- versità allontanarsi dal suo ideale elevato, e de- 
= viare dalla ricerca impassibile della pura verità ine 

tellettuale. Quando: cercavo di metterlo con _le 

spalle al muro, chiedendogli come la mia vita do- 

Mestica potesse nuocere all'ideale dell'Università, 

egli mi offrì un congedo di due anni, durante i 

quali avrei avuto lo stipendio intero, per un viag- 

Rio di piacere e di studio ‘în Europa. Natural 

mente non potevo: accettare simile proposta. 

dra quanto di meglio potesse fare, — disse 
1 con gravità Ernesto. 
= Ma era un allettamento, un tentativo di cor- 
tuzione, — protestò il babbo: ed Ernesto appro- 
: vò, con un cenno del capo. 

. = Quel vecchio fossile mi ha pure detto che 
si chiacchierava nei salotti da tè, che si critica= 
: Va mia figlia perchè unita ad una persona nota 
come voi .e che la sua condotta non era in armo. 


" 


(1) Gli schiavi africani e i criminali avevano attaccata alla 
ramba una catena di ferro, che trascinavano. Solo 


È dopo 
SE pone dell'Uomo, simili usi Barbari fu- 
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nia col decoro e con la dignità dell'Università. 
Egli, personalmente, non vedeva nulla di male 
nella cosa, ma se ne parlava, ed io dovevo ren- 
dermi conto di questo! 

Questa rivelazione fece riflettere Ernesto. ]l 
suo viso si oscurò. Era grave e corrucciato. Dopo 
un po! dichiarò: 

— C'è dell'altro, lì sotto, oltre l'ideale univer- 
sitario. Qualcuno ha fatto pressione sul Rettore 
Wilcox. 

— Lo credete ? — disse il babbo, con un'espres- 
sione che rivelava più una grande curiosità, che 
paura, 

— Vorrei comunicarvi un'impressione che. si 
forma lentamente nella mia mente, — disse Er- 
nesto. — Mai, nella storia del mondo, la società 
è stata trascinata da una corrente terribile come 
accade oggi, e rapide modificazioni del nostro si- 
stema industriale ne trascinano altre, non meno 
pronte, in tutta la struttura religiosa, politica e 
sociale. Una rivoluzione invisibile e formidabile 
si sta preparando nelle intime fibre della nostra s0- 
cietà. Si sentono solo vagamente queste cose, ma 
2° sono nell aria, in questo stesso istante. Si indo- 
i vina l'apparizione di qualcosa di vasto, di ‘vago, 

È di Faso: La mia mente sì rifiuta ‘di ‘prevedere 
la forma nella quale questa minaccia diverrà real- 
tà. Avete sentito Wickson l’altra sera: ciò che 

ceva nascondeva le stesse entità senza nome e 
senza forma; e la concezione aubcosciente di 
esse, qpiaa loro quelle parole, 

— Volete che insomma... — cominciò, mio pa- 
dre, ma s'interruppe esitante, 

ca vaglio: dire che PERA colossale e mi: 
osa comincia sin d'ora a proiettarsi sul Pae- 
Chiamatela anche ombra dell'oligarchia, se 


e om 
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volete, che sarebbe la definizione più approssi- 
‘mativa che oso dare, ma non posso dire veramen- 
te quale ne sia la-natura (I). Ma:ecco che cosa vi 
voglio dire sopratutto: siete in una situazione pe- 
ricolosa, in un pericolo che il mio timore forse 
esagera, perchè non posso misurarlo. Seguite il 
mio consiglio, ed accettate le vacanze che vi of- 
frono. 

-- Ma sarebbe una vigliaccheria, — disse il 
babbo. 

— Niente affatto! Siete un uomo di una certa 
elà; avete sostenuto il vostro compito, ed un bel 
«compito nel mondo;rlasciate la presente lotta a 

coloro che sono giovani e forti. E* compito: no- 
stro, della nuova generazione. La nostra cara 
Avis sarà accanto a me, qualunque cosa acca- 
da, e vi rappresenterà sul campo di battaglia. 
= Ma non possono‘nuocermi, — obiettò mio 

| padre. — Grazie a Dio, sono indipendente. Ohl 
vi prego credete che mi rendo conto delle terri- 

ili persecuzioni che potrebbero infliggere ad ‘ùn 
Professore la cui vita dipendesse esclusivamente 


eo 


(1) C'erano stati, prima di Everhard, uomini: che aveva» 
ho presentito quell'ombra; quantunque, come.-lui, fossero 
incapaci. di precisarne;la natura. John C. Calhoun: diceva: 
“Un potere superiore-a quello dello stesso ‘popolo è sorto 
| nel Governo, E' un fascio d'interessi numerosi, diversi e 
botenti, combinati în una massa unica e mantenuti dalla 
forza. di coesione dell'enorme riserva: che esiste ‘nelle bane 
ches, E il grande umanista Abraham Lincoln’ dichiarava 
Qualche giorno prima del ‘nuo assassinio: “«Prevedo nel 
Drossimo avvenire una crisi che mi fa tremare per la aicu- 
‘rezza del mio Paese... Le Società anonime sono stafe fnalzate 
Veni ne seguirà un'éra dì corruzione nelle classi ele 
ne sa Potere capitalista del Paese sì aforzerà di prolun- 
$ Ras ino FRrosRa ari pregiudizi del popolo, 
4 ezza. non sia ngglomerata 
la Repubblica distratta n. (Nota dell'Atora), Poco Manie 
RITIRI Rara sy ACE CR) 
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dall'Università, Ma la mia non ne dipende. Non 
sono entrato nell'insegnamento per l’onorario. 
Posso vivere bene con le mie rendite: essi pos- 
sono togliermi solo lo stipendio, 

— Non vedete le cose abbastanza a fondo, — 
rispose Ernesto, — Se accade ciò che terno, pos- 


= sono togliervi le vostre rendite private e perfino 

-& il vostro capitale, come lo stipendio. 

> Il babbo rimase in silenzio per qualche mo- 

# mento. Rifletteva profondamente, e una profon- 

=" da ruga, segno di decisione, gliì sì scavava sulla 

nto fronte. Infine riprese con tono fermo: n 
= — Non accetterò questo congedo, — e s'inter- 

ae tuppe di nuovo. — Continuerò a scrivere il mio li- 


bro (I). Potrebbe darsi che vi sbagliaste. Ma ab- 
biate torto o ragione, resterò al mio posto, 

— Benissimo, seguite il cammino del Vescovo 
Morehouse; andrete incontro a una catastrofe si- 
mile. Sarete tutti e due ridotti allo stato di pro- 
letarii prima di ottener lo scopo. 

La conversazione sviò sul conto del prelato; e 
Cr noi chiedemmo ad Emesto di raccontarci ciò che 
sapeva di lui. 

. = E' colpito fin nel profondo dell'animo dal 
viaggio în cui l'ho trascinato attraverso le re- 
gioni infernali. Gli ho fatto visitare le catapec- 
chie di alcuni dei nostri ‘operai delle officine; gli 


—_ 


ni o 


pe 


— 115- 


ho fatto vedere i rifiuti umani rigettati dalla mac- 
china industriale, che gli hanno raccontato la 
loro vita. L'ho condotto nei ‘bassifondi di San 
Francisco, ed ha potuto vedere che l'ubriachez- 
za, la prostituzione, la criminalità hanno una 
causa più profonda che non sia la corruzione 
naturale. Ne è rimasto seriamente colpito nella 
salute, e ciò che è peggio, si è appassionato a 
questa causa. Il colpo è stato troppo rude per quel 
fanatico della morale, che, come accade, non ha 
il minimo senso pratico. Egli si agita nel vuoto, 


fra ogni sorta di illusioni umanitarie e di dise- 


gni di missioni presso le classi colte. Sento che è 
un dovere ineluttabile per lui far rivivere l'an- 
tico spirito della Chiesa e render noto il suo mes- 
saggio ai padroni dell'oggi. Si è riscaldato; pre- 
sto o tardi scoppierà. ma non posso predire qua- 
le forma assumerà la catastrofe. E” un:animo puro 
ed'entusiasta, ma così poco pratico! Mi oltre- 
passa, non posso tenerlo sulla terra: vola verso il 
suo orto degli ulivi, e poi verso il'suo-calvario. 
Perchè ile anime così nobili sono nate per essere 
crocifisse. 

— E voi» — ‘chiesi con ‘un sorriso che na- 
scondeva l'ansia tormentosa del mio-amore. 

— Io no, — rispose pure ridendo: — Potrò 
essere giustiziato o assassinato, ma non sarò mai 
crocifisso. Sono piantato troppo solidamente e 
ostinatamente sulla terra. 

« Ma perchè preparare la ‘crocifissione del Ve- 
Scovo? giacchè non negherete d'esserne la causa. 

— Perchè dovrei lasciare una persona vivere 
tranquillamente nel lusso, mentre milioni di la- 
Voratori vivono nella miseria ? 

— Allora perchè consigliate al babbo di accet- 
tare il suo-congedo? 


italia sali it 


mi 


— Ho 


| — Perchè non sono un animo puro ed entusia= 
sta; perchè sono solido, ostinato ed egoista; per- 
| chè vi amo e dico come Ruth disse un tempo: 
il Il'iuo popolo è il mio popalo ». Il vescovo, poi, 
non ha figlia. Inoltre, per quanto minimo sia il 
| risultato, per quanto debole e insufficiente si ma- 
nifesti il tentativo, produrrà qualche beneficio per 
L! la rivoluzione; e tutti i pezzetti, anche piccoli, 
11 contano. 
t Non potevo essere di questo parere, Conosce- 
LI vo bene la nobile natura del vescovo Morehouse, 
1 e non potevo immaginare che la sua voce, sor- 
i gendo in favore della giustizia, non foss'altro che 
vi un vagìito debole e impotente, Non conoscevo 
4) ancora, effettivamente, come Ernesto, la dura vita. 
I Egli vedeva con chiarezza la futilità di quella 
si grande anima, che gli avvenimenti prossimi mi 
j avrebbero rivelata con non minore chiarezza; 
i Dopo alcuni giorni, Ernesto mi raccontò, come 
i cosa molto strana, l'offerta che aveva ricevuto 
| dal Governo. Gli proponevano il posto di segreta- 
Kia rio di Stato al Ministero dei Lavori, Ne fui felice. 
i 
4 
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Gli onorarî erano relativamente alti, avrebbero co- 

stituito una solida base per il nostro matrimonio. 

Quel genere di occupazione doveva certo piace- 

a te ad Emesto, e il geloso orgoglio che mi ispirava 

“he mi faceva considerare questa proposta come un 

giusto riconoscimento della capacità di lui, Im- 

TSO brovvisamente, osservai nei suoi occhi il lampo 

: Ra che gli era speciale ; si prendeva gioco 

= —— Non... rifiuterete, vero? — dissi con voce 
pie: ; : 

«| — E semplicemente un tentativo di corruzio» 

nfagzgltaci — C'è in questo affare, labile mano 

î Wickson, e, dietro la sua, quella di gente an- 


-- ho 


tro 
Mi >” 


‘cora più altolocata. E' un trucco vecchio, come 
la lotta di classe, che consiste nello scegliere i 
proprii capitani togliendogli all esercito del la- 
voro. Povero lavoro eternamente tradito! Se sa- 
peste quanti dei suoi capi, in passato, sono stati 
comperati così! Costa meno, molto meno assol- 
dare un generale, che non affrontarlo con il suo 
esercito e combatterlo. C'è stato... ma non voglio 
nominare nessuno! Sono già abbastanza indi- 
gnato. Cara e tenera amica mia, sono ùn capi- 
tano del lavoro, non posso vendermi. Se non 
avessi altri motivi, la sola memoria del mio po- 
vero e vecchio padre estenuato sino alla morte ba- 
sterebbe ad impedirmelo. 

Aveva le lagrime agli occhi, quell'eroe, il mio 
grande eroe. Non avrebbe mai perdonato il mo- 
do con cui era stata deformata la coscienza di 
suo padre, le sordide bugie e i furti meschini ai 
quali era stato spinto per dare il pane ai suoi 

ambini, 

— Mio padre era un brav'uomo, = mi dice- 
Va un giorno Ernesto. — Era un'anima eccellente 
mutilata, scorticata dalla miseria della vita: 1 
SUOI padroni, bruti, due volte bruti, ne fecero 
Una bestia vinta. Dovrebbe ancora esser vivo, 
oggi, come vostro padre. Era forte, ma fu preso 
nella macchina, e logorato a morte per accresce- 
Te il lucro altrui, Riflettete a questo: per pro- 
durre dei dividendi, il sangue delle sue vene fu 
pelo fo n gipo lino da pi pl 
Re om, o in qualche orgia sensuale di 

x Ogiost € parassiti; i quali erano i suoi pa- 
toni, due volte bruti! 


pr e OT 


CAPITOLO VII, 
LA VISIONE DEL VESCOVO. 


(Il Vescovo ha rotto i freni, — mi scriveva 
Emesto, — cavalca nel vuoto assoluto: Oggi vuol 
cominciare a rimettere in piedi il nostro mise 
rabile mondo, annunciandogli il suo messaggio. 
Me ne ha avvertito, e non sono riuscito a dis- 
suaderlo. Questa sera presiede lui il I:P.H: (1) 
ed'esporrà il messaggio nell'allocuzione di aper- 
tura. 


«Posso passare a prendervi per andarlo a 
sentire > Naturalmente il suo sforzo è condanna- 
to, anticipatamente, a fallire. Il vostro e pure il 
&uo, ma sarà per voi un'eccellente lezione di cose. 

pete, cara e tenera amica, quanto sia fiero del 
Vostro amore e come vorrei meritare la vostra più 
alta stima, per compensare ai vostri occhi, în cer- 
ta maniera, la mia indegnità a questo onore. Il 


— 


(1) Non esiste nessun indizio che possa farci con il 
Rome dell'organizzazione tnppresentata da queste iniziali. x 
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mio orgoglio desidera persuadervi che il mio pen- 
fiero è corretto e giusto. Le mie idee, al guar, 
do, sono aspre; la futilità di quell animo, che, 
pure è nobile, vi dimostrerà che la mia asprez- 
za è necessaria. Venite alla riunione di questa 
sera. Per quanto tristi possano essere gli inciden- 
ti, sento che vi terranno più stretta a me). 
L'IP.H: aveva convocato per quella sera, a 
San Francisco, un'assemblea per esaminare lo 
sviluppo dell’immoralità pubblica, e per studiare 
i rimedî. Il vescovo Morehouse ‘occupava la pol- 
trona presidenziale, e, come osservai subito, era 
< in uno stato di eccitamento nervoso. Ai suoi lati 
sedevano il vescovo Dickinson, il. dottor Jones, 
capo della facoltà di etica all'Università di Ca- 
a; lifornia, la signora W. W. Hurd; grande orga- 
È Nizzatrice di opere di carità, il signor Filippo 


| ‘\ard, altro grande filantropo, ed altri astri di 
x ORE grandezza nel cielo della morale e della 
carità, 


rr Il vescovo Morehouse si alzò e cominciò con 
\r Questo esordio improvvisato: 
È «Passàvo in carrozza per le vie: era notte. 
«Ogni tanto guardavo. attraverso. le porte. Ad 
{un tratto i miei occhi parvero aprirsi e ‘vidi le 
È ‘cose come sono. Il mio primo gesto fu di al- 
“zare una mano alla fronte, per nascondermi 
«l'orribile realtà, e nell'oscurità mi rivolsi que- 
‘sta domanda: Che cosa ‘si può fare? Un mo- 
‘mento dopo, la stessa. domanda assunse que. 
««st'altra forma; Che cosa avrebbe fatto il mio 
«divin Maestro? Allora ‘una luce improvvisa 
«sembrò riempite. lo spazio, le mi apparve il 
salle dovere, come la chiarezza del sole, com 
Li aul Aveva visto il suo, sul cammino di Dadi 
‘sco. Feci fermare, scesi, e dopo qualche iatani 
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ite di conversazione con due donne pubbliche, 
tile indussi a salire nella mia. vettura, con me. 
«Se Gesù ha detto il vero, quelle due infelici 
trerano. due mie sorelle, e la sola possibilità di 
«purificazione stava nel mio affetto e nella mia 
.tenerezza.per loro. Vivo in uno dei quartieri 
«più piccoli di San Francisco, La.casa che abito 
«è costata mille dollari, l'arredamento e i libri, 
re le opere d'arte valgono una somma uguale 
calla precedente. La mia casa è un castello do- 
ttve sì agitano numerosì servi. Ignoravo sinora 
«a che cosa possano servire i manieri, credevo 
«che fossero fatti per viverci. Ora lo so. Ho con- 
«dotto le due ragazze della strada nel mio pa- 

.«lazzo, ed. esse rimarranno con me. E di sorelle 
-{{mie, (di questa specie, spero di empire le vaste 
ttcamere della mia dimora ». 

L'uditorio diventava sempre più agitato ‘e i vi- 
sì delle persone sedute sul palco manifestavano 
Uno spavento e una costernazione crescente. 

n Improvvisamente, il vescovo Dickinson sì al- 
20, e con un espressione di disgusto, abbandonò 
il palco e la sala. Ma il vescovo Morehiouse, 
che non badava a nulla, continuò: 

«O mie sorelle e miei fratelli, in questo modo 
« di agire, trovo la soluzione di'tutte le difficoltà. 
(«Non:mi rendevo conto della necessità delle car- 
«rozzé. Ora lo so. Sono fatte per trasportare i 
«deboli, gli ammalati e ; vecchi, non per 
Itrendere onore a coloro che hanno ‘perduto, per- 
{sino il senso della vergogna. 


cu e palazzi fossero costrui- 
"tti, ma oggi ne ho scoperto l'uso: le residenze 


ttspedali e asili per coloro che sono 


pedali . € caduti lun 
la via, e che stanno per morirvi n. cd 


sa; dominato evidentemente 


© Fece una lunga pau 1 / 
dall'intensità del suo pensiero, e incerto sul modo 


Migliore di esprimerlo. Si 

e Sono indegno, cari fratelli, di dirvi qualunque 
‘cosa in fatto di moralità. Ho vissuto troppo a 
llungo in un'ipocrisia vergognosa, per essere si 
‘grado d'aiutare gli altri, ma il mio atto verso 
i quelle donne, verso quelle sorelle, mi mostra 
"che la migliore via è facile a trovare. Per co- 
‘loro che credono in Gesù e nel suo. vangelo, 
non può esservi fra uomini altri rapporti che 
cun legame di affetto. L'amore solo. è più forte 
«del peccato, più forte della morte. 

«Dichiaro dunque ai ricchi, fra voî, che il lo- 
tro dovere è di fare ciò che ho fatto, ciò che 
«faccio. ‘Tutti coloro che sono nell'opulenza, 
«prendano in casa un ladro, e lo trattino come 
«fratello; prendano una infelice e la trattino co- 
wme sorella, e San Francisco non avrà più biso- 
tigno di polizia e di magistrati. Le prigioni sa- 
{{ranno sostituite da ospedali, e il. delinquente 
“sparirà, col delitto. 

ti Non dobbiamo dare solo il nostro danaro: 
“ dobbiamo dare noi stessi, come faceva Cristo. 
il Tale oggi è il messaggio della Chiesa. Gi sià- 
mo ‘smarriti ben lungi dall'insegnamento del 
T] Maestro. Gi.siamo consumati nella nostra stes- 
Ù CREO Abbiamo inalzato il vitello d'oro 
h Chea altare. Ho, qui una poesia che riassume tut 

questa storia in pochi versi. Ve la leggerò 
si 0 scritta da un'anima smarrita, che però véi 
° car le cose chiaramente (1). Non bisogna prèn- 
a come un attacco contro la Chiesa, ma 


crime o n + 


(1)E* un sonetto di Ow wil 
letteratura: del Secolo xD dellere cge dei Maestri della 
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«contro lo splendore e la pompa del clero, che si 
«è allontanato dal sentiero tracciato dal Maestro 
«e ha abbandonato le sue pecorelle. Eccola: 


Trombe d'argento nella Cattedrale 
squillarono sul popolo inchinato, 
e sulle spalle io vidi sollevato, 

re di Roma, il Divino Mottale, 


Prete nella sua veste liliale, 
re, di regale porpora ammantato, 
tre volte cinto «li serto regale, 
il Papa andò, e si spense il creato. 


Pel deserto de' secoli il mio cuore 
pervenne sino a un solitario mare 
ce.a un viandante in cerca di sua pace. 


«Uccello in nido e valpe in tana giace; 
io solo cerco invano di posare, 
ferisco i piedi e bevo il mio dolore». 


L'uditorio era agitato, ma non commosso. Il ve- 
scovo Morehouse non se ne accorgeva. Seguiva 
la sua via con cuore fermo, 

«Ecco perchè dico ai ricchi, fra voi, e a tutti 
«i ricchi: «Voi avete crudelmente oppresso le 
«pecore del Maestro, voi avete indurito i vostri 
«cuori, avete induritoi vostri orecchi, alle voci 
«che gridano sulla:via, voci di sofferenza e di 
«dolore che non volete sentire, che però saranno 
esaudite un giomo Ecco perchè lo predico... ». 

Ma in questo momento, i signori Jones e Ward 
che da un po' si erano alzati dai loro scanni, pre- 
so: di vescovo per un braccio e lo trascinarono 


al palco, mentre l’uditorio riman > 
‘presso dallo scandalo. se 


Appena in istrada, Ernesto scoppiò in una ri- 


(ata che mi urtò i nervi. Il mio cuore sta 
Iscoppiare sotto il peso delle lagrime, Pei 


r 
n 


esclamò il mio compagni 


| Ha comunicato loro il suo messaggio! — 
o. — La forza di carat- 


tere e la tenerezza profondamente insita nella na- 
tura del vescovo, si sono rivelate agli occhi 
Yei suoi uditori cristiani che l'amavano, e questi 
nie hanno concluso che egli non aveva la testa 
A posto. Avete veduto con. quanta sollecitudine 
gli hanno fatto abbandonare il palco ? In verità, 
l'inferno deve aver riso di questo spettacolo. 

Pure, ciò che il vescovo ha detto. questa sera, 
provocherà una forte impressione, — osservai. 

— Lo credete) — chiese Ernesto ironicamente. 

—_ Farà molta sensazione, — affermai. — Ho 
veduto i cronisti scrivere come matti, mentre egli 
parlava. 

— Neppure una parola di quanto ha detto, ap- 
parirà domani sui giornali. 

— Non posso. crederlo, — esclamai. 

— Aspettate e vedrete, — neppure una parola, 
neppure un pensiero suo. La stampa quotidiana ? 

n trucco continuo. s 

= oa 1 cronisti? Li ho visti coni miei occhi. 

— Neppure una parola di quanto ha detto sarà 
mn Voi dimenticate. i direttori dei giorna- 
na TV sbPOnio dipende ‘dalla loro linea di 
Ti e la loro linea di condotta segue questo 
Sa SIRO Gu bolene nulla che costituisca una 
Salotti îa ua ordine costituito, La dichia- 
laici con rappresenta, un. assalto. vio- 

E a morale corrente. E' consideràto.un' 
resia. Gli hanno fa tai 
dial i 
‘ x c 3 più. i giorn i puniranho i 
is esi se e USL Hi Su 
î a degli Stati D ' 

aper iu i REA 
\sse capitalista, $ SAS = ge a 
Pas ista, La sua funzione è di servire.lo 
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stato attuale delle cose, modellando l'opinione 
pubblica; e se ne serve a meraviglia. Lasciatemi 
predirvi ciò che avverrà. I giornali domani rac- 
conteranno semplicemente che la salute del vesco- 
vo era manchevole, che si era stancato, e che que- 
sta sera è stato colto da debolezza. Fra qualche 
giorno, un altro annunzietto: che è in uno stato 
di prostrazione nervosa, e che le sue pecorelle ri- 
conoscenti hanno fatto una sottoscrizione affinchè 
gli sia concesso un congedo, Dopo di ciò, potrà 
accadere una di queste due cose: o il vescovo ri- 
conoscerà l'errore commesso prendendo la cattiva 
strada, e ritornerà dalle vacanze perfettamente 
guarito, senza più visioni, o persisterà nel suo de- 
lirio e in questo caso vedrete ì giornali informarci 
con frasi patetiche, di ‘profonda simpatia, che 
egli è diventato matto. In fine, gli lasceranno rac- 
contare le sue visioni davanti a mura ben guar- 
date. 
— ©hl andate troppo lontano! — esclamai. 
-— Agli occhi della società, sarà veramente. im- 
pazzito, — rispose Emesto. — Quale onest'uo- 
mo, sano di mente, prenderebbe în casa dei la- 
dri e delle prostitute per vivere con loro come 
fratelli e sorelle? E" vero che Gristo è morto fra 
due ladroni, ma è wn'altra storia, Pazzia? Ma 
Un ragionamento di un uomo col quale non si 
è d'accordo sembra sempre falso, e naturalmen- 
te la mente del vescovo è sconvolta. Dov'è la 
linea di separazione fra una mente falsa e una 
‘mente pazza ? E inconcepibile che un individuo 
i buon senso possa essere in disaccordo radicale 
con le vostre più sane conclusioni, —— 
tiNe troverete un bell'esempio nei giornali di 
questa sera, Maria M* Kenna abita nella parte 
meridionale di Market Street. Benchè povera, è 


si Pia sid Mr di 
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erfettamente onesta. Ei perfino buona patriota. 
Soltanto, si è formata delle idee false circa la 
Bandiera americana e la protezione di cui dovreb- 
be essere il simbolo. Ed ecco che cosa le è ca- 
pilato: suo marito, vittima di un infortunio, € 
rimasto per tre mesi all'ospedale. Essa ha. cercato 
di guadagnare facendo la lavandaia, ma. nono- 
stante il suo lavoro, è rimasta arretrata nel paga- 
mento del fitto di casa. leri l'hanno messa sul la- 
Strico. Prima, aveva sventolato. la bandiera na- 
zionale davanti alla sua porta, e, ricoverandosi 
sotto le pieghe di essa aveva proclamato il prin- 
| cipio che in virtà di quella protezione non ave- 
| vano il diritto di buttarla sulla strada. Che cosa 
| hanno fatto? L'hanno arrestata e dichiarata paz- 
zal Oggi è stata sottoposta all'esame medico dei 
pi ufficiali, che l'hanno riconosciuta pazza e 
i anno rinchiusa nella casa di salute di Napa. 
. 7 Il vostro esempio non calza. Supponete che 
lo n disaccordo con tutti, circa lo stile d'un'o- 
Ae ERE Non mi manderebbero per questo 
Tua Sfido ol — replicò Ernesto. — La vostra 
> ersità di opinione non costituirebbe una mi- 
|’‘accia per la società. In questo è la di ; 


Le opinioni anormali di Mari 6 
aria M* Kenna e 

i ae sono un pericolo per l'ordine a 

a S € succederebbe se tutti î poveri sì rifiutassero. — 

SR affitto rifugiandosi sotto la protezione 

SÌ an tea americana ? La proprietà sarebbe 

ca ta. Le convinzioni del vescovo non sono 

dhe 0 pericolose per l'attuale società. Dun 

‘o aspetta il manicomio. a) 
Si Ann posso credervi. 

«ante derma 
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La mattina dopo, mandai a comperare tutti i 
giornali: non riferivano neppure una parola di 
quanto il vescovo Morchouse aveva detto. Uno 
o due riferivano che egli si era lasciato vincere 
dalla commozione, Però le stupidaggini degli ora- 
tori che avevano parlato dopo di lui erano ripro- 
dotte per intero. 

Parecchi giorni dopo, un breve annuncio co- 
municava che il prelato era partito in vacanza per 
ragioni di salute, in seguito a un eccesso di la- 
voto. Fin qui Ernesto aveva ragione. Ma non si 
parlava ancora di stanchezza cerebrale, neppure 
di prostrazione nervosa. Non immaginavo affatto 
la via dolorosa che il dignitario della Chiesa era 
destinato a percorrere, quella via dal giardino de- 
gli ulivi al. Calvario, che Ernesto aveva intravi- 
sta per lui. 


bla 
#0 


CAPITOLO VII. 
I DISTRUTTORI DI MACCHINE. 


Poco tempo prima che Ernesto si presentasse 
come candidato al Congresso, nella lista sociali- 
sta, il babbo solennizzò ciò che egli stesso chia- 
mava, a porte chiuse: «la serata dei profitti e 
delle perdite», è il'mio fidanzato: «la serata dei 
distruttori di macchine ». 

In realtà, era un pranzo di uomini di affari, di 
piccola gente d'affari, naturalmente, Non credo 
che alcuno, fra loro, fosse interessato in un'im: 
presa il cui capitale superasse i duecentomila dol- 


1, = 
Rappresentavano' perciò perfettamente la clas- 
se media del traffico. C'era il signor'Owen, della 
Silverberg, Owen e C. una importante ditta 
ogheria, con numerose succursali, di cui noi 
eravamo clienti. C'erano i soci del grande depo- 


sito di rodotti farmaceutici Kowalt e Washburn; 
cera il signor Asmunsen, roprietario d'un'im- 


portante cava di granito nella Contea di Contra 
Osta, e parecchi altri. della stessa Specie, pro- 
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prietari e comproprietari di piccole industrie, di 
piccoli commerci è di piccole imprese: in una pa- 
rola, piccoli capitalisti. 

Erano persone abbastanza interessanti, con i 
loro visi furbi, e il loro linguaggio semplice e chia- 
ro. Si lamentavano, all'unanimità, dei consorzi e 
la loro parola d'ordine era: tt Uccidiamo i trusts! ». 
Questi, secondo loro, erano la fonte di tutte le op- 
pressioni; e tutti, senza eccezione, ripetevano lo 
stesso lamento. Avrebbero voluto che il Governo 
si impossessasse delle grandi imprese, come le Fer- 
rovie e le Poste e i Telegrafi, ed essi predicevano 
lo stanziamento di tasse enormi, e ferocemente 
progressive sulle entrate, allo scopo di distrugge- 
te ì grandi accumulamenti di capitali. Essi lo- 
davano anche, come un possibile rimedio alle mi- 
serie locali, la proprietà municipale delle imprese 
di pubblica utilità, come l'acqua, il gas, i tele- 
foni, e i tranvai. 

Il signor Asmunsen narrò, in modo particolar- 
mente interessante, le sue vicissitudini di proprie- 
tario di cava. Confessò che questa sua cava non 
gli aveva dato mai nessun utile, nonostante l’e- 
norme quantità di ordinazioni che gli aveva pro- 
curato la distruzione di San Francisco. La rico- 
struzione di questa città, era durata sei anni, du- 
rante i quali, il numero dei suoì affari era stato 
quadruplicato, ma egli non era, per questo, più 
ricco di prima. 

— La Compagnia delle Ferrovie è al corrente 
de’ miei affari meglio di me, — spiegò. — Cono- 
sce fino al centesimo, le spese di sfruttamento, 
e sa, a memoria, i termini de' miei contratti. Co- 

me mai è così bene informata? Non so imma- 
ginarlo. Deve certo avere delle spie pagate fra i 
Tuiei stessi impiegati e avere accesso presso i miei 
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soci. Perchè, ascoltate bene questo: appena ho 
firmato un grosso contratto, favorevole a me, e 
Che mi assicura un buon guadagno, i prezzi di 
trasporto aumentano come per incanto, Non mi si 
dinno spiegazioni, ma la ferrovia si prende il 
mio guadagno. In simili casi, non ho mai potuto 
decidere la Compagnia a rivedere le sue tariffe, 
mentre, in seguito ad incidenti o ad aumenti di 
spesa di sfruttamento, o dopo la firma dì contratti 
menò vantaggiosi per me, sono sempre riuscito ad 
ottenere un ribasso. Insomma, la Ferrovia si 
prende tutti i miei guadagni, siano essi grandi o 
piccoli. 

Emesto. lo interruppe per chiedergli; 

— Giò che vi rimane, in fin dei conti, equivale 
presso a poco, senza dubbio, allo stipendio che 


la Compagnia vi darebbe come direttore, se fos- 


se essa la proprietaria della cava? 

— E proprio così, — rispose il signor Asmun- 
sen. — ©r non è molto, ho fatto fare uno spec- 
chietto dei miei conti in questi ultimi due annî, 
ed ho constatato che i miei guadagni erano pre- 


| cisamente come lo stipendio di un direttore. Non 


ci sarebbe stato assolutamente nulla di diverso se 
la Compagnia avesse posseduto la mia Cava e 
mi avesse pagato per sfruttarla. 

. Però, con questa differenza, — disse Emesto 
ridendo: — che la Compagnia avrebbe dovuto ca- 
Ticarsi dei rischi che avete avuto la bontà di as- 
sumere per lei. 

= E vero, 
a < 

dopo aver lasciato esprimere ad ognuno ciù che 
aveva da dire, Ernesto rivolse delle Toso ‘agli 
uni e agli altri. Cominciò Pak dal' signor Owen, 

___ Sono circa sei mesi che avete apett 
Succursale, qui. a Berkeley? S inni 


ammise il signor Asmunsen, con 


Li) 
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— Sì, — rispose il signor Owen, 

— E da allora, ho osservato che tre piccoli dro- 
ghieri del rione hanno chiuso bottega. La vo- 
stra succursale ne è, senza dubbio, la causa? 

— Non avevano nessuna probabilità di riusci- 
ta lottando contro di noi, — affermò il signor O- 
wen; con soddisfazione. 

— Perchè no? 

— Avevamo un capitale più forte. Nel grosso 
commercio, la perdita è sempre minima, e il gua- 
dagno più grande, 

— Dimodochè il vostro negozio assorbiva i 
guadagni delle tre piccole botteghe. Capisco. Ma 
ditemi: che è avvenuto dei proprietarii delle bot- 
tegucce ? 

= Uno conduce i nostri camions di scarico. 
Non so che cosa facciano gli altri. 

Ernesto si voltò repentinamente verso il signor 
Kowalt. i 

— Voi vendete spesso al prezzo di costo, spes- 
so perfino în perdita (1). Che ne è dei proprie- 
tarî delle piccole farmacie che avete messo con 
le spalle al muro> 

— Uno di essî, il signor Haasfurther, è attual- 
mente a capo del nostro servizio di ordinazioni. 

— E voi avete assorbito i guadagni che sta- 
Vano per realizzare ? 

— Certamente: per questo siamo negli affari. 

— E voi, — disse bruscamente Ernesto al si- 
gnor Asmunsen. — Voi siete offeso, non è vero, 
‘perchè le Ferrovie vi sottragzono i guadagni ? 


(NA? cut rate significava abbasiare i prezzi di vendita sl- 
no alla pari del costo della merce, €, talvolta, anche al di- 
colto, Una yiossa Società poteva vendere în perdita più a 
lingo, di una piccola: ed era in mezzo adopetato spesso per 
vincere la concorrenza. 


ET 
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Il signor Asmunsen accennò di sì col capo. 

— WVorreste invece intascar voi ì vostri gua- 
dagni? ; 

Nuovo segno di assentimento. 

— A spese degli altri? 

Nessuna risposta. Ernesto insistette: 

— A spese degli altri? 

— In questo modo si guadagna, — replicò sec- 
camente il signor Asmunsen. 
= — Dunque, il gioco degli affari consiste nel 
i guadagnare a detrimento degli altri, e ad impe- 
dire agli altri di guadagnare a spese vostre. E' 
così, non è vero) 


DE Emesto dovette ripetere la sua domanda e il 
s signor Asmunsen alla fine rispose: < 

i SEE così; senonchè, noi non opponiamo dif- 
ficoltà perchè gli altri facciano pure i loro gua» 
—‘dagni. purchè non siano esorbitanti, 


iS .— Per esorbitanti intendete, senza dubbio, gros- 
| si guadagni. Però. non vedete nessun inconve- 
| dente nel fare grossi guadagni per vostro con- 
| lo... non è vero? 

xl! signor Asmunsen: confessò facilmente la sua 
| debolezza su questo punto. ‘Allora Ernesto si ri 
__Volsea un altro, un céito signor Calvin, un tempo 
Brosso proprietario di latterie, 

> — Qualche tempo fa, combattevate il trust del 
latta, — gli disse Ernesto, — ed ora partecipate 
__3lla politica agricola (1). al Partito delle Fattorie. 

«ome mai questo cambiamento? 

— Ob! non ho abbandonato la lotta, — Tispo- 
| Se 1l personaggio, che infatti aveva un'aria ag- 


LL 


(1) Furono.tentati numerosi aforzi, in dI 
x Vetta n Quel tempo, si 
ira dea dei fittavoli, in un pino A 
, TI gere È frusta 
“Rialatfveliima tottl'li aforsi fallirono. Te Misire le: 
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gressiva. — lo combatto il irust sull'unico ter- 
reno ove sia possibile combatterlo, sul terreno 
politico. Vi spiego: qualche anno fa, noi lattai, 
facevamo ciò che volevamo. 

— Ma voi facevate concorrenza gli uni agli al- 
tri, — interruppe Ernesto, 

—'Sì, e perciò i guadagni erano a un livello 
basso. Allora tentammo di ortganizzarci, ma c'e- 
rano sempre dei lattai indipendenti che guasta- 
vano i nostri disegni. Poi venne il trust del latte. 

— Sovvenzionato dal capitale esuberante, della 
Standard Oil, (1) — disse Ernesto. 

— E' vero, — ammise il signor Calvin. — Ma 
non lo sapevamo, a quel tempo, | suoi agenti ci 
affrontarono con la mazza in mano; e ci posero 
questo dilemma: o entrare nella lega, e ingras- 
sarei, o star fuori, e perire. La maggior parte di 
noî entrò nel trust; gli altri creparono di fame. Oh! 
în principio, quanto danaro... Il latte fu au- 
mentato, di un cent al litro, e un quarto di quel 
cent era nostro. Gli altri tre quarti andavano al 
trust. Poi il latte fu aumentato di un altro cent, 
ma di questo non toccò nulla a noi. Le nostre 
lagnanze furono ‘inutili. Il trust era divenuto il 
padrone. Ci\accorgemmo che eravamo delle sem- 
plici pedine sulla scacchiera. Infine anche il quar- 
to di cent addizionale ci fu tolto. Poi il trust co- 
minciò a stringere le viti. Che cosa potevamo 
fare? Fummio spremuti. Non c'erano più lattai, 
non rimaneva che un frust del latte, 

— Ma col latte aumentato:di due cents, mi pare 
che avreste potuto sostenere la concorrenza, — 
suggerì Ernesto con malizia. à 


FI pren irust che riuscì, elrea tina ficnerazione 
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— Lo credevamo anche noi. Abbiamo tenta- 


to — Il signor Calvin fece una pausa. — E fu 
i “Il trust poteva mettere il latte 


la nostra rovina. potey 
sùl mercato a un prezzo inferiore al nostro. Po- 


teva ancora avere un piccolo guadagno quando 
noî eravamo in pura perdita. Ho speso cinquan- 
tamila dollari in quell'affare. La maggior parte 
di noi ha dichiarato fallimento (1). Le latterie so- 
no state distrutte. 

— Dimodochè, avendo il trust preso i vostri 
guadagni , — disse Ernesto, — voi vi siete dato 
alla politica, affinchè una nuova legislazione di- 
strugga a sua volta il trust e vi permetta di ri- 
prendere le latterie?. 

]l viso' del'signor Calvin si rischiarò. 

— E° proprio quanto ho detto nelle mie confe- 
renze ai fittavoli. Voi concentrate tutto il nostro 
programma in un guscio di noce. 

— Però il trust dà il latte a miglior condizioni 
dei lattai indipendenti? 

= Perbacco, può ben farlo, con l'organizza: 
zione e il macchinario ultimo modello che può 
Avere con ì suoi capitali. 

— Questo è fuori di discussione, Può certa- 
mente farlo, e; ciò che più conta; lo fa, — con- 
cluse Ernesto. 

Il signor Calvin sì lanciò allora in un'arringa 
politica per esporre il suo modo di vedere. Pa- 
tecchi altri lo seguirono con calore, e il loro gri- 

‘o unanime era che bisognava distruggere ì trusts. 

— Poveri di spirito | — mi bisbigliò Ernesto. — 


—_—_ 


(1) Dichiarare fallimento (01 bancarotta Vist speci 
che permetteva all'industriale chio ‘non era slusalio, di la 
Dre i suoi debiti, e che aveva per effetto di PERA | 

ont feroci di quella lotta a colpi di unghie e di DICASI 
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Ciò che vedono, lo vedono. bene: solamente, non 
vedono più in là del loro naso. 

Dopo un poco riprese la direzione della di- 
Scussione, e, secondo la sua abituale caratteristi- 
ca, la tenne per tutta la sera. | 

— Vi ho ascoltati con attenzione, — comin- 
ciò, — e vedo perfettamente che seguite il gioco 
degli affari in maniera ortodossa. Per voi, la 
vita si riassume nel guadagno. Voi avete la con- 
vinzione ferma e tenace di essere stati creati e 
messi al mondo con l'unico scopo di guadagnare 
molto danaro. Soltanto, c'è un ostacolo: sul più 
bello della vostra attività proficua, ecco il irust 
che vi taglia i vostri guadagni, Eccovi in un di 
lemma apparentemente contrario al fine della 
creazione; e voi non vedete altro mezzo di sal- 
vezza oltre l'annientamento di questo disastroso 
intervento. 


glio dire l'unico epiteto che possa definirvi: Siete 
dei distruttori di macchine. Sapete che vuol dir 


macchina a vapore, col suo corteo di ordigni per 
cconomizzare il tempo. Un migliaio di telai riu- 
Miti in una grande officina e messi in moto, da 
Una macchina centrale, tessevano il panno a mol- 
to minor prezzo dei tessitori che possedevano te- 
ri a mano. Nell'officina si affermava la combi- 
nazione davanti alla quale si cancella la concor- 
tenza, Gli uomini e le donne.che avevano lavo- 
rato da soli, con telai a mano, andavano nelle 
fabbriche, e lavoravano ai telai a Vapore, non 
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» per loro stessi, ma per i proprietarii capita 
Rsa presto anche i fanciulli si affaticarono 
ittorno ai loro telai meccanici, in cambio di sa- 
lati ridotti, e sostituirono gli uormmni. I tempi 
divennero duri per questi. Il loro livello di bene- 
stare si abbassò rapidamente, Morivano di fame 
€ dicevano che tutto il male proveniva dalle mac- 
chine. Allora, vollero rompere le macchine. Non 
vi riuscirono: erano dei poveri illusi. 

«Voi non avete ancora capito questa lezione; 
ed ecco, dopo un secolo e mezzo, volete anche 
voi distruggere le macchine. Avete confessato voi 
stessi che le macchine del trust fanno un lavoro 
più efficace e a minor prezzo del vostro; per que- 
sto non potete lottare contro di esse; e nondi- 
meno, vorreste distruggerle. Siete. ancora. più il- 
lusi dei semplici lavoratori d'Inghilterra, E men- 
tre voi ripetete che bisogna ristabilire la concor- 
ua s trusts CRSTTIAO a distruggervi. 

tt ri "ulti 
e eee 
unione. Voi stesso, signor Ori SR E 
to la concorrenza, qui, a Berkeley, ee SE 
stra succursale ha fatto chiuderé n E 
piccoli droghieri, perchè il vostro e =" 
Vantaggiono. M s o era più 

MAggI a, appena sentite sulle vostre spal- 
le il peso di altre industrie più SVESTSARA o 
ZIE Industrie più forti, quelle dei 

a a vai vi mettete a urlare. e 
eo pra Esine siete una società forte, 
mentari per tutti gli Stati Uniti O 
= iti, cantereste un'al- 

canzone, e la vostra antifona bbe Li 
no benedetti ì frusta] sarebbe:  Sia- 
v : &rusts! », Eppure, non solt a 
ostra piccola industria non è ORE 
Avete voi stesso la TRE della consorzio, ma 


da i at scien ella sua poca for- 
a, Cominciate a presentire la vostra fine. Vi n 
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corgete che, nonostante tutte le vostre succursa- 
li, non rappresentate che un gettone sul tavolo 
del gioco. Vedete gli interessi madornali inal- 
zarsi è crescere di giorno in giorno; sentite le mani 
guantate di ferro dei profittatori impadronirsi dei 
vostri guadagni, e prendervi un pizzico di qui, 
un pizzico di là: così il frust delle ferrovie, il 
trust del petrolio, il trust dell'acciaio, il trust del 
carbone; e voi sapete che alla fine vi distrugge- 
ranno, vi prenderanno fin l'ultimo centesimo dei 
vostri mediocri guadagni. 

«Ciò prova, signore, che siete un cattivo gio- 
catore. Quando avete strozzato i tre piccoli dro- 
ghieri di qui, vi siete gonfiato, avete vantato la P- 
efficacia e lo spirito dell'impresa, avete mandato 
vostra moglie in Europa, con i guadagni che ave 
te fatto divorando quei poveri negozietti. E' la 
legge deli cane contro cane, e voi avete mangiato 
in un sol boccone i vostririvali, | 

«Ma ecco che alla vostra volta siete morsica- 
to da molossi, e urlate come una puzzola. E quan- 
to dico di voi, è vero per tutti coloro che sono 
seduti qui attorno. Urlate tutti. State giocando 
Una partita, e la perdete, Questo vi fa gridare. 

{ Soltanto, lamentandovi; rion siete sinceri; non 

essate che vi piace sfruttare gli altri, smun- 
gendoli, e che fate tutto questo chiasso perchè altri 
tentano di fare lo stesso con voi. No, siete trop- 
po scaltri per questo, e dite tutt'altra cosa. Fate 
1 discorsi politici dei piccoli borghesi, come il si- 
gnor. Calvin, poco fa. Che cosa diceva ? Ecco 
alcune delle sue frasi che ricordo: «I nostri prin- 
cipî originarî sono solidi n. « Questo paese deve 
fondamentali, e 


rana 


Tilornare ai metodi americani 
©egnuno sia libero di approfittare delle occasioni 
aventi uguali probabilità... ». «Lo spirito di liber- 


= 1875 


dà secondo il quale è sorta questa. io: Ri- 

viniamo ai principii dei nostri avi‘. È = 
Quando parlava dell'uguaglianza delle p 

È ludeva alla facoltà di spre- 


ilità per tutti, allu ole 
E dei guadagni, licenza che gli è ora tolta 


dai grandi frusfs. E l'illogicità è ide a 
a furia di ripetere queste frasi, voi avete 

coli credere in esse. Desiderate l'occasione per 
svaligiare i vostri simili uno alla volta e A 
ipnotizzate al punto di credere che volete la li 
bertà. Siete ingordi e insaziabili; ma persuasi dal- 
la magìa delle vostre frasi, di fare, invece, 
opera di patriottismo. Mutate il: desiderio di gua- 
dagno, che è puro e semplice egoismo, in solle- 
citudine altruistica per l'umanità sofferente. Ve- 
diamo un po' qui fra noi, siate sinceri una vol- 
ta, guardate la cosa in faccia e ditela con termi- 
nì giusti, 

Intorno alla tavola si vedevano visi congestio- 
nati che esprimevano una grande imitazione, mi- 
Sta a una certa inquietudine. Erano tutti un poco 
spaventati da quel giovanotto dal viso glabro, e 
dal suo modo di parlare e dirigere le parole, non- 
chè dalla sua terribile maniera di chiamare le 
cose col loro nome. Il signor Calvin sivaffrettò a 
Tispondere i Liana 

— E perchè no? — chiese. — Perchè non po- 
tremmo ritornare ai costumi dei nostri padri che 
hanno fondato questa repubblica 3: Avete detto 
molte cose vere, signor Everhard, per quanto du- 
To ci possa esser stato l'inghiottirle. Ma qui, fra 
a DIE Parla Shia: Togliamo le ma- 
tere, ed accettiamo la verità co il sì 
pi 355 o detta. È esta 

I IRANCION o piccoli capitalisti di 
caccia al guadagno, e che il ari ce lo INR È 
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vero che vogliamo distruggere i tru 
conservare i nostri profitti. E perch 
temmo? Perchè no, ditemi, perch 


sÌs per poter 
è non lo fa- 
è non lo fa- 


temmo ? 
— ARl eccoci all'ultima parola della quistio- 
ne, — disse Ernesto, con aria soddisfatta. — Per- 


chè no? Cercherò di dirvelo, quantunque non sia 
facile. Voialtri, vedete, avete studiato gli affari 
nella vostra cerchia ristretta, ma non avete affatto 
approfondita la questione dell'evoluzione sociale. 
iete in pieno periodo di transizione nell’evolu- 
zione economica, ma voi non ci capite nulla, e 
questo deriva tutto il caos. Mi chiedete per- 
chè non potete ritornare indietro? Semplicemen- 
te perchè non è possibile. 

«Non potete far risalire un fiume verso la sor- 
gente. Giosuè fermò il sole sopra Gedeone, ma 
voi vorreste sorpassare Giosuè; voi sognate di 
far ritornare indietro il sole. Aspirate a far cam- 
minare il'tempo a Titroso, dal mezzodì all'aurora. 

«Davanti. a delle macchine che risparmiano il 
lavoro, alla produzione organizzata, all’ efficacia 
crescente delle società, voi vorreste ritardare .il 
sole economico di 

‘epoca in cui non c'erano nè gran- 
di ricchezze, nè grandi macchine, nè strade fer- 
Tate: in cui le legioni di piccoli capitalisti lotta- 
vano l'una contro l'altra, nell'anarchia ‘industria- 
le; in cui la produzione era primitiva, dispendio- 

L emi; il compito di 
Giosuè era più facile, ed egli aveva inoltre Jeho- 
Va per aiuto Ma voi, piccoli borghesi, siete ab- 
vandonati da Dio. vostro sole declina, e non 
tsorgerà mai più, e non è Neppure in vostro po- 
tere. rlo ora nel suo corso, Siete perduti, 


della terrai sparire completamente dalla faccia 
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«E' il fiat dell'evoluzione, il comando. divi- 
no, L'associazione è più forte della rivalità. Gli 
“omini primitivi erano poveri esseri schiavi che 
si nascondevano nelle fessure delle rocce, ma un 
giorno sì unirono per lottare contro i loro nemici 
camivori. Le fiere avevano il solo istinto della 
rivalità, mentre l'uomo era dotato di un istinto 
di cooperazione; per questo egli stabilì. la sua 
supremazia su tutti gli altri animali. E.da allora 
non ha fatto che creare associazioni sempre più 
vaste. La lotta dell'organizzazione contro. la con 
correnza data da un migliaio: di secoli, e sempre 
ha trionfato l’organizzazione. Coloro che si ar- 
tuolano nel campo della concorrenza sono de- 
stinati a perire, 

— Però i trusts stessi sono nati dalla concor- 
tenza, — interruppe il signor Calvin. 

— Giustissimo ll — rispose Ernesto. — E. i 
trusts, infatti, l'hanno distrutta. Per questo ‘ap- 


| punto, a quanto avete voi stessi confessato, non 


siete più nella bambagia. 
cune risate corsero per la tavola, e furono 
È pus in tutta la sera, ed il signor Calvin non 
u l'ultimo a partecipare dell'ilarità che aveva egli 
Stesso prerocato; j 
id ora, poichè siamo al capitolo dei. trusts 
cerchiamo. dî chiarite un dato numeto di punti; 
—_ prese Emesto. — Vi voglio esporre alcuni 
TESI e se non vi vanno, non avrete che a dir- 
0. li vostro silenzio implicherà il vostro consenso 
RS Vero che un telaio m ico tesse il pan: 
in ma: ore . . iù 
giorn Eno 3 quantità e a minor prezzo di un 
Uccesse una pausa, ma mnéessuni 
pa 5 0 prese la parola, 
È \seguenza, non è profondamente stol- 


to distruggere i telai meccanici per ritornare al 


lisà 
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processo grossolano e' costoso della tessitura a 
mano? 

Le teste sì agitaronovin segno di assentimento. 

— E' vero che l'associazione d'interessi cono. 
sciuta sotto il nome di trust produce, più pratica- 
mente e più economicamente, quanto non produ- 
ce un migliaio di piccole imprese rivali? 

Nessuna obiezione s'udì. 

— Dunque, non è irragionevole distruggere 
; questa associazione d'interessi economici e pra- 
"SIR tici? 

Nuoyo silenzio, che durò un momento, poi il 
= signor Kowalt domandò: 
= — Che fare allora? Distruggere i trusts è la no- 
di stra sola via di salvezza, per sfuggire al loro do- 
minio, 

Subito Ernesto parve animato da una fiamma 
= ardente. 
— Ve ne indico un'altra, — esclamò, — Inve- 
= ce di drag quelle macchine meravigliose, 
1 RESERO ‘a direzione. Approfittiamo del loro 

uon andamento e del loro buon mercato. Sop- 

Piantiamo i proprietarî attuali, e facciamole agi- 
te noi stessi. Questo, signori, è il socialismo; 
una combinazione più vasta di frusts, un'organiz- 
si zazione sociale più economica di quante sieno esi- 
r stite finora sul nostro pianeta, Essa continua l'e- 
voluzione in linea retta. Affrontiamo le associa- 
zioni con ‘un'associazione superiore. Abbiamo 

none carte in mano, Venite con noi e siate i 
nostri compagni di vittoria, 

_ Immediatamente si manifestarono segni e mor- 
morii di protest 

"__ Preferite essere degli anacronismi, — disse 
| Emesto ridendo, — ecco il vostro affare, Prefe- 
rite fare i padri nobili. Siete condannati a spa- 


i 
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come tutte le reliquie della tradizione. Vi sie- 


te mai chiesti che cosa vi capiterà, bando na- 
| sceranno delle associazioni d'interessi più: formi” 
dabili delle attuali società? Non vi siete mai 
preoccupati di. ciò che diventerete quando i con- 
| Sorzî si fonderanno con il trust dei trusts, im una 


organizzazione sociale, economica € politica in- 
sieme? È a 
E voltosi improvvisamente verso.il signor Cal- 


vin: 
— Dite se non ho ragione. Sarete obbligati a 
| formare un nuovo partito politico, perchè i vec- 
- chi partiti sono nelle manì dei trustisti. Questi 
costituiscono il principale ostacolo alla. vostra 
propaganda agricola, al vostro.partito delle fat- 
torie. Ogni noia che incontrate, ogni colpo che 
vi tocca, ogni sconfitta che subite, tutto deriva 
dai trusts. Non è forse vero? 

Il signor Calvin taceva imbarazzato. 

— Se non è vero, ditemelo, — insistette Er- 
: nesto con voce incoraggiante. È 

= — E° vero, — confessò il signor Calvin, — Gi 
| —’‘«ravamo impadroniti, del potere legislativo dello 
<A Stato dell'Oregon'ed avevamo fatto approvare ot- 
time leggi protezioniste, ma il governatore, che è 
una creatura dei trusfs, ha ‘opposto il veto. In- 
vece, al Colorado, avevamo eletto un governa- 
tore che non potè entrare în funzione, per oppo- 
sissne del pene eaiso: 3 
‘Due volte abbiamo: fatto passare uni 

nazionale sul reddito, e due Solta cis 
prema l'ha rigettata come contraria alla Combi 
zione, Le Corti sono nelle mani delle associazio. 
n i noi, il popolo, noi non paghiamo î n e 

ici abbastanza bene. Ma verrà um Gi Ti E 


In cui l'associazione dei cartels FEE tut 


rire 
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ta-la legislazione, — interruppe Ernesto, — in cui 

Y an a Rara 

l'associazione dei trusts formerà il Governo. 
— Mai! mail — esclamarono i presenti, ecci- 


tati e combattivi. 

— Mi volete dire che cosa farete, quando sarà 
venuto quel giorno? — chiese Ernesto. 

— Gi solleveremo con tutta la nostra forza, — 
esclamò il signor Asmunsen, la cui risolutezza fu 
salutata da nutrite approvazioni. 

— Sarà la guerra civile, — osservò Ernesto. 

— E sia la guerra civile! — rispose Asmun- 
sen, approvato da nuove acclamazioni. — Noi 
non abbiamo dimenticato le gesta dei riostri an- 
tenati. Per la nostra libertà siamo pronti a com- 
battere e a morire. 

Ernesto, sorridendo, disse: 

— Non dimenticate, signori, che poco fa era- 
vamo tacitamente d'accordo che la parola liber- 
tà, nel caso vostro, significa licenza di spremere 
gli altri per ricavarne un utile. 

Tutti i convitati erano infuriati, animati da uno 
spirito ‘bellicoso. Ma la voce di Ernesto dominò 
il tumulto? 

— Ancora una domanda: dite che vi solleve- 
rete con tutta la vostra forza quando il Governo 
fosse strumento dei frusts; per conseguenza, il Go- 
verno adopererebbe contro la vostra forza l'eser- 
cito regolare, la marina, la milizia, la polizia, in 
una parola tutta Ja grande macchina della guerra 
organizzata dagli Stati Uniti. Dove sarebbe al- 
lora la vostra forza? 

Sui volti apparve una profonda costernazione. 

Senza lasciar loro il tempo di riflettere, Ernesto 
lanciò un nuovo assalto: 

— ©r non è molto, ricordatevene, il nostro 
‘esercito regolare era di soli cinquantamila uomi- 
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ni. Ma i suoi effettivi sono stati aumentati da un 
anno: ed ora conta trecentomila uomini. 
LE rinnovò il suo attacco: ni 

— Non basta: mentre vi lanciavate all inse- 
guimento del vostro fantasma favorito, il gua- 
dagno, e improvvisavate delle omelie sulla vo- 
stra cara mascotte, la concorrenza, delle verità 
ancor più potenti e crudeli sono state inalzate 
dalla associazione: c'è la milizia. 

— E? la-nostra forza, — esclamò il signor Ko- 
walt. — Con lei respingeremo l'attacco dell'E- 
sercito regolare. 

— Cioè, farete parte voi stessi della milizia, 
—teplicò Ernesto, — e sarete mandati nel Mai- 
ne o nella Florida, nelle Filippine, o ‘in altro 
luogo, per domare i vostri compagni rivoltosi, 
in nome della libertà. Nello stesso tempo i vo- 
stri compagni del Kansas, del Wisconsin, o di 
un altro Stato, faranno parte anch'essi della mi 

zia e verranno in California; per soffocare nel 
sangue la vostra stessa guerra civile, 

Uesta volta i presenti rimasero addirittura 
scandalizzati e muti. Finalmente, il'signor Owen 
mormorò : 
= Non ci arruoleremo nella milizia, E' sem: 
Plicissimo: non saremo così ingenui, 

Tnesto scoppiò in una: schietta risata. 

ag 01 non capite affatto il gioco. stabilito. 

Fotkete difendervi: sarete incorporati a for- 
za nella milizia, 

= Esiste una cosa che sì chiama diritto civi- 

© — insistette ìl signor Owen. 

puo dm qui Sirene prete 1 
dan n sa in cui parlaste di sol- 
ì tassa, la vostra stessa massa si leve. 


Tebbe contro di voi. Sareste compresi nella mi- 
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lizia, volenti e nolenti. Sento qualcuno pronun- 
ziare le. parole: habeas corpus. Come habeas 
corpus, avreste, post mortem, in fatto di garan- 
zia, l'autopsia. Se rifiutaste di entrare nella mi- 
lizia o di obbedire, una volta incorporati, sareste 
tradotti davanti a un Consiglio di guerra im- 
provvisato e sareste fucilati come cani. E' la 
legge. 

—_ Non è la legge, — affermò con autorità il 
signor Calvin. — Non esiste una legge simile. 
Quanto avete detto, l'avete sognato, giovanotto. 
Ma come? Parlate di spedire la milizia alle Fi- 
lippine ® Sarebbe contro la Costituzione, La Co- 
stituzione specifica espressamente che la milizia 
non potrà mai essere mandata all'estero. 

— Come c'entra la Costituzione? — chiese 
Ernesto. — La Costituzione è interpretata dalle 
Corti, e queste, come ha detto il signor Asmun- 
sen, sono strumento dei trusts. Inoltre, come ho 
affermato, la legge vuole così. E' legge, da anni, 
da nove anni, signori. ’ 

— E' legge, — chiese il signor Calvin, con 
aria incredula, — che si possa essere trascinati 
a forza nella milizia... e fucilati da un Consiglio 
di guerra impovvisato, se ci rifiutiamo di mar- 
ciare 3 

— Precisamente, — rispose Ernesto; 

— Come mai allora non abbiamo mai sentito 
parlare di questa legge? — chiese mio padre; e 
capii benissimo che anche a lui la cosa riusciva 
Nilova. i 

—Per due motivi, — disse Ernesto. — Primo, 
perchè non si è mai presentata l'occasione di ap- 
plicarla: se fosse stato necessatio, ne avreste già 
to parlare. Secondo, perchè questa legge è 
stata approvata frettolosamente dal Congresso e 
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în segreto dal Senato: per modo di. dire, cioè, 

senza discussione. Naturalmente i giornali non 
ne hanno fatto mai cenno. Noi socialisti lo sape- 
Vamo e l'abbiamo pubblicato nei nostri giornali. 
Ma voi non leggete mai i nostri giornali. 

— Ed io sostengo che sognate, — disse il si- 
«gnor Calvin, con ostinazione. — Il Paese non 
avrebbe mai permesso una cosa simile. 

— Eppure, il Paese l'ha permessa di fatto, — 
replicò Ernesto, — E quanto al sognare, ditemi 
| sc di questa stoffa sono fatti i sogni. 

E, tratto di tasca un opuscolo, l'aprì e si ‘mise 
a leggere: 

«Sezione. I, ecc., ecc.: E° decretato, ecc., 
ecc., che la milizia si compone di tutti i cittadini 
Validi, di età superiore ai diciotto anni e inferio- 
Te ai quarantacinque, abitanti i diversi Stati o 
territorî, come il distretto di Columbia... 

«Sezione VII. Che ogni ufficiale o vomo ar: 
tuolato nella milizia — ricordate, signori, che 
secondo la Sezione I, siete tutti arruolati —- che 
Tifiuterà 6 non si presenterà all'Ufficiale di reclu- 
tamento, dopo essere stato chiamato com'è pre- 
scritto o ‘contro, sarà Ato davanti a un 

sonaglio di guerra e passibile di pene pronuni- 
ciate dal detto. Csiaiglivia Sai 

«Sezione IX: ...che la milizia, quando sarà 
convocata in servizio attivo, per gli Stati Uniti, 
sara: soggetta agli stessi regolamenti e articoli di 
guerra. delle truppe regolari degli Stati Uniti ». 
i Sco a che punto siamo, signori, cari con- 
cittadini Americani e compagni di milizia. Nove 
VE ci Sono, noi socialisti pensavamo che quie- 
sta legge fosse rivolta contro î lavoratori, ma 
sembra che sia rivolta anche contro voialtrì: 

“il congressista. Wiley, nella breve discussio- 


“*: È 


pre 
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ne, quale fu permessa, dichiarò che il disegno 
di legge «procurava una forza di riserva per 
prendere la plebe alla gola». La plebe siete voi, 
signori, «e per proteggere ad ogni costo la vita, 
la proprietà, la libertà ». E in avvenire, quando 
vi solleverete con tutta la vostra forza, ricordate 
che vi rivolterete contro la proprietà dei irusts e 
contro la libertà legalmente accordata ai trusts, 
di sfruttarvi. Signori, vi hanno strappato i denti, 
vi hanno tagliato le unghie. Il: giorno-in ‘cui in- 
sorgerete, armati solo della forza della vostra vi- 
rilità, ma sprovvisti di unghie e denti, sarete 
inoffensivi come una legione di molluschi. 

— Non credo una sola parola di questo, — 
esclamò. il signor Kowalt. — Una simile legge 
non esiste. E! una storia: inventata da voialtri 
socialisti. 

— Il disegno di legge è stato presentato alla 
Camera il 30 luglio del 1902 dal rappresentante 
dell'Ohio. E* stato discusso rapidamente e ap- 
provato ‘dal Senato il 14 gennaio del 1903. E 
proprio sette giorni dopo, la legge è stata appro- 
vata dal Presidente degli Stati Uniti (I). 


asl Everhard aveva detto il vero. Solo sbagliando la data 
la presentazione del disegno di legge, che ebbe luogo il 
30 giugno e non il 30 luglio. Esistono, a Ardiò, gli Annali 

Congresso, « Corigreasional Record 3, dove si parla di 
Questa legge, con questi termini: 30 Giugno;:9, 15, 16 e 17 
Dicembre 1902; 7.e 14 Gennaio 1903, 

L'ignoranza manifestata a que! pranzo da omini di 
affarl, non era nffatto eccezionale. Pochiasimi conoscevano 
V'esistanza. di detta legge; (Nel luglio :1903, un rivoluziona. 
urlo, E, Untermann; aveva piibblicato.a Girard, nel Kansas, 
orta bpyecolo che trattava della legge aulla milizia, L'opuscolo 
fu veniluto fra | lavoratori, ma, data lu separazione delle 

Ausl, non) fu'diffuto nella elnsse media, che ignorò l'esi. 
stenza (dell'opuseolo; @ rimase nell'ignoranza ‘della legge. 


NE ali 


CAPITOLO KX. 
LA MATEMATICA DI UN SOGNO. 


Fra ila costernazione provocata dalla sua rivela- 
zione, Ernesto riprese la parola: 

— Una dozzina di voi, questa sera, ‘ha pro- 
clamato impossibile il socialismo. Poichè avete 
dichiarato ciò che è inattuabile, permettetemi 
ora di dimostrarvi ciò che è inevitabile: ossia, 
la scomparsa non solo di voi piccoli capitali- 
sti, ma anche di grossi capitalisti e perfino dei 
frusts, a un certo momento. Ricordate iche il 
progresso dell'evoluzione non permette ritorni al 
Passato. Senza riflusso, ‘essa procede dalla ri- 


—  valità all'associazione, dalla piccola. cooperazio- 


ne alla grande, dalle vaste combinazioni ‘alle or- 
ganizzazioni colossali, sino al socialismo che 
è la più gigantesca di tutte le organizzazioni. 
{Voi mi dite che sogno, Benissimo | Vi espor- 
tò î dati matematici del mio sogno, Anzi, vi 
sfido in anticipo a dimostrare la falsità dei miei 
calcoli. Voglio esporre davanti a voi il carattere 
fatale del crollo del sistema capitalistico, e de- 
Urre, matematicamente, la causa della sua fa- 
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tale. decadenza. Coraggio, e ab 
se il punto di partenza è un po' ] 
gomento. 

«Esaminiamo, dapprima, i procedimenti di 
un'industria privata, e Non esitate ad interrom- 


biate Pazienza 
ontano dall'ar. 


trasforma in scarpe. Ecco del’ cuoio per cento 
dollari, che passa in fabbrica e nè esce in forma 
di scarpe, per un valore di cento dollari, suppo- 
niamo. Che cos'è avvenuto > E' stato aggiunto 


aumentato il valore iniziale. 

«H capitale ha procurato la fabbrica, la mac- 
china e ‘ha pagato le spese, La ‘mano d'opera 
ha dato il lavoro, lo sforzo combinato del ca- 
Pitale e del lavoro ha incorporato un valore di 
cento dollari al valore della merce. Siamo d'ac- 
cordo ? 

Le teste si curvarono, affermativamente; 

— Il lavoro € il capitale, avendo prodotto cen 
to dollari, si danno da fare per la ripartizione 
della somma. Le Statistiche che trattano delle 
divisioni di questo genere, segnano sempre nu- 


Va, come salario, una somma Uguale. Non liti- 
(A Per questa divisione (1), qualunque siano 
«25 


movimenti opera] di quel tempo Nella divisione del frutto 
della cooperazione fra Capitale e lavoro, il capitale voleva 
anto più poteva avere © Il lavoro pute. Il dissidio su que. 
(1) Everhard sviluppa cul chiaramente Ja causa di tutti | 
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j contratti, si finisce sempre col pociteni d ac- 
cordo, a un tasso o a un altro. E non dimenti- 
Gate che ciò che io dico per un'industria, si ap- 


‘plica a tutte. Mi seguite? 


| convitati approvarono. : 

— Ora supponiamo che il lavoro, avendo rice- 
vito la sua quota di cinquanta dollari, voglia 
ricomperare delle. scarpe. Potrà comperarne s0- 
lo per cinquanta dollari, non è vero? ; 

«Passiamo ora da questa operazione partico- 
lare a tutte le operazioni che si compiono negli 


Stati Unit, non soltanto col cuoio, ma con tutte 


le materie grezze, coi trasporti, e col commercio 
in generale. Diciamo, in cifra tonda, che la pro- 
duzione annuale della ricchezza, negli Stati 
Uniti, è di quattro miliardi di dollari. Îl lavoro 
Ticeve dunque, come salario, una somma di due 
miliardi l'anno. Dei quattro miliardi prodotti, 
Il lavoro può riscattarne due. Non c'è nessuna 
discussione in proposito, ne sono sicuro: la mia 


Valutazione è molto larga. A catisa di ingerenze 


capitalistiche d'ogni ‘sorta, il lavoro non ottiene 

la aa del DIodoto totale. 

{Ma sorvoliamo su ciò, ed ammettiam 

il lavoro ottenga i due miliardi: E! aa 
ora, che il lavoro può consumare solo due mic 
iardi, mentre bisogna render conto’ degli altri 
ue miliardi che il lavoro non può nè riscattare 


né consumare, 


l lavoro n 
valli , Don consuma neppure i suoi due 
miliardi, — dichiarò il signor Kowalt. — Se Ji 


—— 
O ipo sirenalabale atti regime di produzione 
sio nella divine del piatta porobbe continuato. & i 
vi sa di E}: n 
se tognoso, ma non dobbiamo dro reg pettacolo 
netto secoli da quel tempo, ‘e sono trascorsi 
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spendesse, non avrebbe depositi nelle Casse di 
rispamio, 

— Il depositi. nelle Casse di risparmio, sono 
una specie di fondo di riserva, che può essere 
speso in fretta, come in fretta è stato accumu- 


«Due miliardi sono lasciati al capitale. Dopo 
aver pagato le spese, consuma il resto ? Il capi- 


Ernesto si interruppe e rivolse apertamente la 
domanda a parecchi, che alzarono la testa. 

= Non ne:so niente, — disse francamente uno 
di essi. 

== Ma sì, voi lo sapete, — rispose Ernesto. — 
Riflettete un. istante, Se il capitale consumasse 
la sua parte, la somma totale del capitale non 
potrebbe aumentare: resterebbe costante. Esa- 
minate invece la storia economica degli Stati 

niti, e vedrete che il capitale aumenta conti- 
nuamente. Dunque, il' capitale ‘non divora la 
sua parte, 

‘Ricordatevi dell’ epoca in cuîi l'Inghilterra 
possedeva. molte delle nostre azioni delle ferro- 
vie. Con l'andar degli anni le abbiamo riscat- 
tate. Che cosa si deve concludere, se non che 
la parte del Capitale impiegato ha permesso que- 
Slo? Oggi i capitalisti degli Stati Uniti possie- 
dono centinaia è centinaia di milioni di dollari di 
azioni messicane, russe, italiane e greche: che 
Cosa sono esse se non un po' di quella parte 
che i capitalisti non hanno consumato? Fin dalle 
origini del'aistema capitalistico, il eapitale non ha 
Mai consumato tutta la sua parte, 
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mo al punto: quattro miliardi di ric- 
chezza vengono prodotti annualmente negli Stati 
Unit. Il lavoro ne riscatta e ne consuma due mi- 
liardi; resta perciò una forte eccedenza che non 
viene distrutta. Che cosa si può fare? Il lavoro 
‘non può sottrarne perchè ha già consumato. 1 suoi 
guadagni. Il capitale non se ne serve, perchè già, 
secondo la sua' natura, ha assorbito tutto quanto 
poteva. E. l'eccedenza resta. Che cosa se ne può 
fare? Che cosa se ne fa? 

— Si vende all'estero, — dichiarò spontanea» 
mente il signor Kowalt. 

— Precisamente; — assentì Ernesto. — Da que- 
sto soprappiù nasce il nostro bisogno d'uno sboc- 
co esteriore. Si vende all'estero; si è obbligati a 
venderlo all estero; non. c'è altro mezzo per im- 
piegarlo. E quest'eccedenza venduta all’estero co- 
stittisce ciò che noi:chiamiamo: la bilancia com- 
marziale n nostro AVO Sano intesi su ciò? 

— Certamente, perdiamo il tempo trattando di 
ato) ai, Gi To. commercio, — disse il si- 
iste ispetto. — Lo sappiamo tutti a 

— Se ho 08 È Ù 
norme EEN pesa nellaposa Queste 
idee ESTA, er, mi eni con- 
te piccante della cosa. E vi confo desi Sa 
tatoente! nderò comple- 

«Gli Stati Uniti & si " 
ha sviluppato lè e BUIO pre alii che 
stema industrial Ò x rtù del suo si- 
superflua: di cui i possiede un ramo di produzione 

Ua di cui deve sbarazzarai all’estero (1); 


—— 


(I) Teodoro Roo sl le 
AGIATA sevelt, Prealdente degli Stati Un 
DEN Nn GRAZ di cut al tratta, esa DE pibi io 


“Ci vuol Una reciprocità Più titesa, iù liberale nélla 
lo cip 


«E. ora sia 


4) (ar 


« Ciò che è vero per gli Stati Uniti, 
per tutti i paesi capitalistici le Cui risorse 


tutti que- 
sti paesi il lavoro ha Speso i suoi guadagni e non 
può più comperare nulla; in tutti, i] capitale ha 
consumato solo ciò che gli permette la sua natura; 

il rimanente è un peso morto, perchè non pos- 
sono scambiarselo fra loro. Come se ne libere 
ranno 3 

— Vendendolo ai paesi le cui risorse non sono 
sviluppate, — suggerì il signor Kowalt. 

— Perfettamente. Vedete dunque che il mio ra- 
gionamiento è così chiaro e così semplice, che si 
svolge naturalmente nelle vostre menti. Facciamo 
ora un passo avanti. Supponiamo che gli Stati U- 
niti impieghino'la loro produzione superflua in un 
Paese le cui risorse non siano sviluppate; nel Bra- 
sile, per esempio. Ricordate che questo bilancio è 
fuori e sopra il commercio; essendo gli articoli 
commerciali già consumati. Che cosa potrà dun- 
que dare il Brasile; in cambio, agli Stati Uniti? 

— Dell'oro, — disse il signor Kowalt, 


«compera e vendita delle merci, in modo che si possa di- 
“porre in maniera noddisfacente, nei paeai stranieri, della 
* produzione superflua degli Stati Uniti». 

almente In produzione eccessiva, cui accènnava, era 
costituita dal guadagno del ‘capitaliati eccedente la loro ca- 
pacità di consumo. Nello stesso tempo, }l. senatore Mark 
Hanna diceva: 
"La produzione della ricchezza negli Stati Uniti è annual- 
* mente superiore di un terzo al consumo». 
“U pi Altro. senatore, SCP PRECI dichiarava : i 
cal paolo americano produce annualmente due miliardi 
«di ricchezza di più di quanto consumi», 


atti 


— Ma nel E c'è una quantità limitata di 
oro, — obiettò Ernesto. : GC ZH È 
si Dello in forma di pegni, obbligazioni e si- 
mili, — rettificò il signor Kowalt. __{___ 

— Questa volta dite bene. Gli Stati Uniti rice- 
veranno dal Brasile, in cambio del loro capitale 
di risparmio, obbligazioni ed. altre garanzie. Che 
cosa vuol dire ciò, se non che gli Stati Uniti en- 
treranno in possesso di ferrovie, di officine, di mi- 
niere e di terreni del Brasile ? E che cosa ne ri- 
sulterà? 

Il'signor Kowalt riflettè e scosse il capo, 

— Ve lo dico subito, — continuò Emnesto. — 
Risulterà questo::che le risorse del Brasile saran- 
no sviluppate. Bene; facciamo ancora un passo. 
Quando il Brasile, per impulso del sistema capi- 
talistico, avrà sviluppato le sùe risorse, possiedetà 
€sso pure un risparmio di ricchezza ‘non. consu- 
mata. Potrà sbarazzarsene negli Stati Uniti? No, 
perchè questi hanno già della ricchezza esube- 
tante. Gli Stati Uniti alla loro volta potranno fare 
come prima, e darei loro risparmî al Brasile? No 
ERE questo paese ha i suoi. < 

«Che cosa s à ì : si 
Brasile devono Sn SETS n 

‘e tutti e due i loro sbocchi 


in paesi le cui risorse non sì s 
aesi. s ì siano ancora sfruttate, 
a impiegando i loro ris È 


all'ultimo, a el fin 
omo, avranno della. ricchezza 3; SRO 
A impiegare e troveranno A È risparmiata 


a li ì 
Itesse condizioni,.che cosa e, Paesi nelle 
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Fece una pausa e osservò i suoi uditori. La 
loro aria imbarazzata era divertente. Ma c'era an- 
che una profonda inquietudine sui loro volti. Fra 
tante astrazioni, Ernesto aveva evocato una vi. 
sione chiara. Infatti tutti, in quel momento, la 
vedevano distintamente e ne avevano paura. 

— Abbiamo cominciato coll’A.B.C., signor 
Calvin, — disse maliziosamente Ernesto, — ma 
ora vi ho detto il resto dell'alfabeto. E' sempli- 
cissimo; perciò è bello. Certamente, voi avete 
pronta una risposta. Ebbene, che cosa accadrà 
quando tutti i paesi del mondo avranno della ric- 
chezza superflua non consumata? Dove andrà a 
finire allora il vostro ‘sistema capitalistico ? 

Il'signor Calvin scuoteva il capo, preoccupato. 

Yidentemente, cercava un errore di ragiona- 
mento in ciò che Ernesto aveva detto prima. 

— Rifacciamo insieme il cammino già fatto, — 
riassinse Ernesto. — Abbiamo cominciato sup- 
ponendo un'operazione industriale qualunque, 
quella di una fabbrica di calzature; ed abbiamo 
stabilito che la divisione del prodotto ottenuto 
dalla collaborazione fra capitale e lavoro in det- 
ta fabbrica, è simile alla divisione che avviene in 
tutte le operazioni industriali. Abbiamo visto che 
il lavoro può riscattare, col suo salario, solo una 
parte del prodotto, è che il capitale non consu- 
ina il resto. Abbiamo visto come dopo avere il 
‘AVoro consumato tutto ciò che gli permettono i 
suoi guadagni, e il capitale ciò di ‘cui ha bisogno, 
timane ancora un avanzo disponibile. Abbiamo 
Ticonosciuto che si può disporre di Questo avan- 

| 20 solo impiegandolo all'estero. Abbiamo conve- 
nuto che il trapasso di questa ricchezza in un 
Paese nuovo ha l'effetto di sviluppare le risorse 
di Questo, dimodochè, in poco tempo, quel paese 


irebbe con-t-av 
etiante. Abbiamo esteso questo 


della ricchezza 
rocedimento 


a tutte le regioni del nostro pianeta, fino a giun- 
gere alla. conclusione che ogni paese; di anno in 
anno, di giorno. in giorno, Sl ingombra di una ric- 
chezza esuberante di cui non puo sbarazzarsi. Lc 
ora torno a domandarvi: che cosa ne faremo di 
questa ricchezza esuberante? ° 

E anche questa volta nessuno. rispose, 

© Sentiamo, signor Calvin, — incitò Ernesto. 


l'avere, a sua volta, 


— Ciò oltrepassa i miei calcoli, — confessò 
l'interpellato. 

—< Non ho mai immaginato una. cosa simile, 
— dichiarò.il sirnor Asmunsen. — Eppure è 


chiaro come un libro stampato. 

Per la prima volta sentivo esporre la teoria di 
Carlo Marx sulla valuta (1); ed Ernesto l'aveva 
fatto così semplicemente, che io pure rimanevo 
stupita, incapace di rispondere. 

— Mi proporrò un mezzo per sbarazzarvi del 
capitale esuberante, — disse Ernesto, — Gettatelo 
di mare. Gettatevi ogni anno le centinaia di mi- 
on SI Sori Se vale le calzature, gli abiti, 

, e tutte le ri iali | 
sendo cable esa ezze commerciali. La fac- 

Lo sarebbe certamente, — ri il si 

alvin, — ma è assurdo PRIN GE ANNE 

Tnesto rispose con rapidità fulminéa: 


—_— 


opo l'enun- 
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Voi, signor distrut- 


tore di macchine, quando consigliate il ritorno 


zione così primitivo e impreciso, così disordinato 
e irragionevole, che diventerebbe impossibile ot- 
tenere la minima eccedenza. 

Il signor Calvin inghiottì la saliva il colpo era 
riuscito. Egli deglutì, poi tossì per rischiararsi la 
voce. 

— Avete ragione, — disse. — Sono convinto. 
E' assurdo. Ma bisogna bene che facciamo qual- 
che cosa; è questione di vita o di morte, per noi 
della classe media. Noi non vogliamo perire. 
Preferiamo essere illogici e ritornare ai metodi 
dei nostri padri, sieno pure dispendiosi e gros- 
solani. Ricondutremo l'industria allo stato ante. 
riore ai frusts, Romperemo le macchine, Che cosa 


— Ma voi non potete distruggere le macchi- 
ne, — replicò Ernesto. — Non potete far regre- 
dire ciò che è evoluzione. Due grandi forze si 
Sppongono a voi, e una di queste è più potente 
della classe media, I grandi capitalisti, coloro 

e fanno parte dei trusts, in una parola, non vi 
lasceranno battere in ritirata, Essi non vogliono 
la distruzione delle macchine, E più potente del 
trust, è la forza del lavoro. Esso non vi permet- 
terà mai di distruggere le macchine. La proprie- 
tà del mondo, comprese le macchine, giace su 
un di battaglia, fra due linee nemiche, 
quella dei trists e quella del lavoro. Nessuno dei 
due avversarî vuole la distruzione delle macchi- 
ne. ma ciascuno ne vuole il possesso, In questa 
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i Tr. 1g- 
lotta non c'è posto per la classe media, vero pig 
meo fra due titani. he siete 

ARES RES hanno già cominciato 
ra ne, sv a cgnaparisio matematicamente 
‘are? Li RUE 
î SETE rottura del sistema SEDIA LHcO: 
: Quando ogni paese si troverà in possesso Sibil 
chezza esuberante inconsumabile e invendibile, 
| l'impalcatura plutocratica cederà sotto. l'enorme 
peso dei beneficî che s'è creata, Ma quel giorno 
non ci saranno. macchine distrutte: il' loro ‘pos: 
sesso sarà la. posta: del combattimento, Se il la- 
È voro sarà vincitore, il cammino vi sarà facile. 
È «Gli Stati Uniti e tutto il mondo entreranno in 
ln'éra nuova e prodigiosa. Le macchine, anzi- 
chè opprimere la vita, la renderanno più bella, 
più felice e più nobile. Essendo membri. della 
classe media abolita, diaccordo con la classe dei 
lavoratori, (la sola che sussisterà) voi partecipe- 
DI Tete dell'equa ripartizione dei prodotti di quelle 
cei macchine meravigliose, E noi, noi. tutti, ne co- 
Stiuremo/ di più meravigliose ancora. E. non ci 
| Sarà più ricchezza non consumata, perchè non 


xy 

3 esisteranno più profitti. 

DN È } la per il possesso: delle mac- 
— chine fosse vinta daj 

e 

al 

de 


— Mase la battaglia 
frusts? — domandò il si- 
gnor Kowalt. S 5 SS SÌ 


5 È In questo Cason — rispose: Etnesto, — voi e 


ispotism cui è macchi 
fi storia umana. Il Tallone di Ferro! DE 
denominazione p 


= 


(1) Ela Prima volta, xe 


tidoperato per designare ni ue 


i ch H 
parchia, Ra nome fa 


<% 


a tà x rio e 
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— Ma il vostro socialiamo è un sogno, — dis- 
se, infine, il signor Calvin, e ripetè: — un sogno | 

— Allora vi dimostrerò qualche cosa che non 
è un sogno, — rispose Ernesto, — Qualche cosa 
che io chiamerò oligarchìa e voi chiamate plu- 
tocrazia, ma che tutti intendiamo ch'essa com- 
prende i grandi capitalisti ed i trusts. Esaminia- 
mo chi detiene il potere oggi. 

«Ci sono tre classi sociali: la prima di tutte è 
la plutocratica, composta dai ricchi banchieri, dai 
magnati delle ferrovie, dai direttori delle grandi 
società e dai re dei trusts; la seconda, la classe 
media, la vostra, signori, che comprende i grandi 
professionisti. Infine, la terza ed ultima, la mia 
classe, il proletariato, formata dai lavoratori sa- 
lariati (I). 

«Non potete negare che il possesso della ric- 
chezza forma attualmente l'essenza del potere 
negli Stati Uniti. In quale proporzione, però, que- 
sta ricchezza è posseduta dalle tre classi? Ecco 
le cifre: la plutocrazia è proprietaria di sessanta- 
sette miliardi. Sul numero totale delle persone 
che esercitano una professione negli Stati Uniti, 
solo il 0,9% appartiene alla plutocrazia; ep- 
pure la plutocrazia possiede il 70% della ricchez- 
za totale. La classe media ha Ventiquattro mi- 
liardi; il 29% di persone che esercitano una pro: 


sai (1) Questa divisione di Everhard è conforme a quella. di 
9 Sanial, una delle nutorità del tempo, în fatto di 
ntatistica, Ecco, secondo il censimento del 1900, negli Stati 
Uniti, il numero di persone ripastite nelle tre clasal, ascon- 
lo la loro professione: 
Classe della plutocrazia: 250,251, 
, Je media: 8,429,045, 
Classo proletatia: 20.393.137. 
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fessione appartengono alla classe Diede e go- 
dono il 25% della ricchezza totale. Resta il pro- 
letariato. Esso dispone di quattro miliardi. Di 
tutte le persone che esercitano una professione, il 
70% appartiene al proletariato, ed il proletaria- 
to possiede il 4% della ricchezza totale. Da qual 
parte è il potere, signori? 

— Stando alle vostre cifre, noi, della classe 
media, siamo più potenti dei lavoratori, — osser- 
vò il signor Asmunsen. 

—Ma ricordandoci la nostra debolezza voi non 
migliorate punto la vostra condizione rispetto! al- 
la forza della plutocrazia, — rispose Ernesto. — 
D'altronde, non ho finito. C'è una forza supe 
riore alla ricchezza, superiore nel senso ‘che non 
puo esserci strappata, La nostra’ forza, la ‘forza 
del proletariato, sta nei nostri muscoli che lavo- 
tano, nelle nostre mani che votano, ‘nelle t 
dita che possono f È, PO 

Possono fare scattare un grilletto. E Ja 
orza primitiva alleata della vit i 
i t A, superiore alla 
Ticchezza, e che la ricchezza 5 

«Mala vostra fi non: Può dominare, 

ta forza invece è caduca: 


essere tolta, In questo stesso la DURC: 
î ; mom 
crazia sta per togliervela, è NRE e 


vela tutta, E allora cesserete d' 
me da Verrete ‘a. noi, diventere! 
ciò che più importa, aggiun 


iechezza concreta, t 
ela Plutocrazia ve 1 Bersvene 
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Naturalmente, è più verosimile che sia il prole- 
tariato che ve li prenda prima. Non vedete la vo- 
Stra posizione, signori? La vostra classe media 
è la pecorella tremante, fra il leone e la tigre. 
Se non sarete dell'uno, sarete dell'altro. E se la 
plutocrazia vi avrà prima, il proletariato avrà in 
seguito la plutocrazia: è soltanto questione di 
tempo, { 
«Ed anche la vostra ricchezza attuale non dà 
la misura della vostra potenza, Ora come ora, la 
forza della vostra ricchezza è una conchiglia vuo- 
ta. Perciò emettete il vostro lamentosò grido di 
guerra: « Ritorniamo ai metodi dei nostri padri », 
Sentite la vostra impotenza, ed il vuoto della. vo- 
stra conchiglia. Vi farò vedere tale vacuità: 
«Qual'è il potere dei fittavoli d Più del 50 per 
cento sono in servaggio perchè semplici livella- 
rii o perchè oppressi da ipoteche; e tutti sono 
sotto tutela per il fatto che i trusts possiedono 
o governano (che è poi la stessa cosa) tutti i 
mezzi per immettere i prodotti nel mercato; co- 
me apparecchi frigoriferi, ascensori, ferrovie e 
linee di navigazione. Inoltre, i #rusts governano 
i mercati. Del potere politico e governativo dei 
fittavoli, mi occuperò parlando di quello della 
classe media. Di giorno lin giorno, i trusts schiac- 
ciano i fittavoli come hanno strozzato il. signor 
Calvin e tuttii lattai; e di giorno in giorno 1 ven- 
ditori sono schiacciati nello stesso modo. Ricor- 
date come, in sei mesi, i trusts del tabacco sieno 
riusciti a distruggere più di quattrocento spacci 
di sigari; nella sola Nuova York? Dove sono gli — 
_ antichi padroni delle miniere del ‘carbon fossi- 
le? Sapete-certo, ‘senza che io debba ripeterlo, 
che oggi il trust delle ferrovie possiede e dispone 
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eni minerari di antracite e di bi. 


dî tutti vi terr 


A A «Standard Oil Trust». non Rorusie for- 
se una ventina di linee marittime ? Not, a 
pire del rame? senza parlare del trust degli alti 
| forni che ha organizzato, come un'impresa se 
condaria ? 2 NA 
{(Vi sono diecimila ‘città megli Stati Uniti, il- 
liminate, questa sera, dalle società dipendenti 
dalla Standard Oil, e altrettante dove i trasporti 
‘elettrici, urbani e suburbani, o interurbani, sono 
‘nelle sue mani. I piccoli capitalisti, una volta 
coînteressati in queste migliaia di imprese, sono 
‘spariti. o sapete. Voi vi avviate per la stessa 
strada. 
« teo sese puziene ai fabbricanti; tutto consì- 
Tato, gii uni e gli altri, sono oggi ridotti a un 
: dralazzio feudale. E si può dire lo stesso dei 
Prosessionisti e degli artisti che oggi, salvo il 


CR ì DES SEA 
ES dei..plebei, mentre i. politicanti sono 


co? Perchè i pi nia razti 

Ù politicanti de hi A; : 
Vogliono, i vecchi partiti. non 
ER perchè sono, come ho detto, i servitori, 


+ Ho pure dett mr EAE 
sieno plebe; nel i o. come professionisti e artisti 


| ER lei regime attuale: E\che al 

| pa) Fino all'ultimo, professori, SR, gut 
| Degno (MAE le loro mansioni servendo a 
ada fidea apo Ufficio consiste 2 


te le volte che ER tive: per i ricchi, 


Nacci è 
Close per questi, perdono na idee mi- 


ea 5 = 
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caso, se non hanno messo da parte null 
+ tempi grami, discendono verso il proletariato, e 
Vegetano nella miseria o diventano i mestatori 
del popolo. E non dimenticate che la stampa, il 
pulpito e l'università, modellano l'opinione pub- 
blica, dànno il tono alla marcia mentale della 
nazione. Quanto agli artisti, fanno semplicemen- 
te da mezzani ai gusti più o meno ignobili della 
“ plutocrazia. 
«Ma, in sostanza, la ricchezza non Costituisce 
un vero potere da sola; è un mezzo per ottenere 
il potere, che è governativo per essenza. Chi de- 
tiene oggi il governo? forse il proletariato con i 
iva suoi venti milioni dî persone impiegate in occu- 
da pazioni varie? Voi stessi. ridete, a quest'idea. 
Forse la classe media, con i suoi otto milioni di 
li membri che esercitano professioni varie? Neppu- 
ce te, Chi dunque detiene il potere del governo? 
È La plutocrazia, con appena un Quarto di milione 
e: di persone occupate. Eppure non è questo quar- 
pò to di milioni di uomini che lo detiene realmente, 
quantunque faccia da guardia volontaria. Il cer- 
vello della plutocrazia che guida il governo si 


a peri 


compone di sette piccoli e possenti gruppi. E 
non dimenticate che, oggi, questi gruppi agisco- 
no quasi all'unisono (1). : 5 


(1) Fino al 1907, st considerava il paese come domi- 
AL, EPA undici gruppi: ma il loro numero fu ridotto, per 


è 
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Permettetemi di abbozzarvi la potenza di un 
solo di questi gruppi, quello delle Ferrovie. Ha 
quarantamila avvocati, per rigettare le istanze del 
pubblico, davanti ai tribunali; distribuisce .in- 
mumerevoli fogli di viaggi circolari gratuiti ai giu- 
dici, ar banchieri, ai direttori di giornali, ai pa- 
stori, ai membri delle Università, delle legisla- 
ture di Stato e del Congresso. Mantiene ricchis- 
simi e lussuosi focolai di intrigo, le lobbies (1) 
nel capoluogo di ogni Stato e nella capitale, e in 
tutte le grandi e piccole città del paese; adopera 
un immenso esercito di azzeccagarbugli e di po- 
liticanti, che hanno il compito di partecipare ai 
comitati elettorali e alle assemblee di partito, di 
circuire i giurati, di subornare i giudici, e di ado- 
perarsi con tutte le loro forze a favore degl'in- 


| teressi del gruppo (2). 


(Signori, ho solo accennato alla potenza di 


| uno dei setti gruppi che costituiscono il cervello 


Ts 


©) Harriman, con Frick, avvocato consulente, è Odell, 
luogotenente politico, dirigente le linee di trasporto del 


| centro continentale del Sud-Ovest e del Sud.Pacifico, 


d) G'interesi ferroviarii della famiglia Gould; 
n e) Moore, Rejd e Leeds, conosciuti col nome di Rock- 
alind:Crowd, Questi potenti oligarchie, nate ‘dal conflitto 
‘a Concorrenza, dovevano seguire inevitabilmente il cam- 


| talno che conduce all'associazione. 


(1) Lobby, istituzione speciale avente lo scopo di intimi 


ie e corrompere i legislatori i i i 
interessi Rea legiala! incaricati di rappresentare gli 


NO Una diecina di anni prima di questo discorso di Eve- 


la Camera di Commercio di New-York a 
a veva pub 
ASSSAGA Tapporto dal quale riportiamo queste righe: La 
trovi dispovpono assolutamente del potere legislativo della 


n] Zil dell'Unione: fanno è disfanno a loto 
Î, tati, i ì 
i dle co pesa Pini] © sono i verì de- 
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della plutocrazia (1). I vostri ventiquattro miliar- 
di di ricchezza non vi dànno il 25% di potere 
governativo. Sono una conchiglia vuota, e presto 
anche questa conchiglia vi sarà tolta. Oggi la 
plutocrazia ha tutto il potere nelle sue mani. E' 
lei che crea le leggi perchè dispone: del Senato, 
del Congresso; dei corsi, e del potere legislativo 
în ogni Stato. 


(1) Rockefeller sorse dal proletariato, ‘ea forza di rispar- 
mio. e di scaltrezza, riuscì ad organizzare il primo frust 
perfetto, quello che è conosciuto col nome di Standard Gil. 
Non possiamo esimerci dal citare ina pagina notevole della 
storia di quel tempo per dimostrare come la Standard Oil, 
per la necessità di impiegare la sua ricchezza esuberante, 

7 abbia schiacciato i piccoli capitalisti, affrettando il’ crollo 
= . del sistema capitalistico. David Graham Phillips era. uno 
3 scrittore radicale d'allora, e questa citazione è ‘tolta da un 
suo articolo; nel Saturday Evening Post del 4 ottobre 1902. 
Abbiamo questo solo esemplare del giornale, dalla forma 
e dalla tiratura del quale dobbiamo però concludere che era 
uno dei periodici popolari più in voga, 


« Dieci anni. or. sono, il reddito di Rockefeller eta valu- 
"tato a trenta milioni, di dollari, da un'autorità -competen- 
“te, impiegati nei. petrolii. Ormai, somme cnormi, più di 
due milioni di dollari al mese, incassa il solo John Dayid- 
«son Rockefeller, Il problema dell'impiego di questo danara 

: « diventava. un cruccio, Il reddito del petrolio ingrossava, ‘si 
viL- * gonfiava sempre, ed il numero del possibili impieghi sicuri 
« era limitato, più di ora. ; 

«Ma non fu' l'avidità di “nuovi guadagni a spingere i 

«Rockefeller. verso ‘altri rami di affari, oltre il petrolio: 


seraira la calamita del loro pronigallo irtesistibil- 
"mente, ‘ettero organizzare personi to 
fare dalle ricerche @ delle TORTE ‘circa Serg ar 
anice di Si dice che il capo di questo \petsonale riceva 
cs dio annuo. di 125.000 Rellatiga 2 AFRSE 
di “note af siasigi 
RARA farti 1895, essi 
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«E non basta. Occorre, oltre la legge: una 
forza che la renda esecutiva. E oggi la p DOG. 
zia, fatte le leggi, ha a sua disposizione la po: 
lizia, l'esercito, la marina, e infine la milizia, 0s- 


sia voi, io e noi tutti. a: Ft 

La discussione non continuò, dopo di ciò: i 
convitati si alzarono subito da tavola. Calmati e 
domati, abbassavano la voce congedandosi. Si 


«disponevano di un quinto di tutta la rete ferroviaria del 
«Paese. Che cosa. possiedono oggi, e che cosa dirigono 
«come principali proprietari? 

«Hanno ingerenza nella maggior parte delle grandi linee 
edi viaggi che si dipartono da Chicago; dominano. parec- 
«chie reti che si estendono fino al. Pacifico. l loro voti 
«formano la potenza del signor Morgan, ora, ma bisogna 
t aggiungere, però, che essi hanno bisogrio del suo cer: 
«vello più ch'egli non abbia bisogno dei loro voti; così 
«che questa combinazione risulta, in larga misura, da 
«comunità d'interessi a. 


Ma le sole ferorvie non bastavano ad' assorbire rapida: 
Mente quelle enormi ricchezze. 1 2.500.000 dollari di sf 
x Rockefeller non tardarono n diventare cinque; sei mi 
ioni il mese, fino a 75.000.000 di dollari l’anno. | petrolt 
Ù frana in continuo guadagno, ei guadagni, a loro 
ani impiegati in altre imprese, davano nuovi milionî ogni 
I Rockefeller. entrarono allori 
È Da a, a fare parte 'indu- 
no del gu e dell elettricità, appena queste industrie, ab- 


‘kefeller, quando. il sole tramo; 
nell'impresa delle ipoteche. nulle CALA ria 


otto milioni di dollari 
ne impiegati, a un buon interesse, pe 
Ur vano rigettati sulle braccia, è doniende 

o impiego, Questo AEgravio inatteso del Do 


che egli credeva be 


degli anni, 
Vano tin si uli veni 


e, 


at 


sarebbero detti ancora spaventati dalla visione 
dell'avvenire; che avevano contemplato. 

— La situazione è seria, — disse il signor Cal- 
vin ad Ernesto. — Non trovo nulla da ridire sul 
modo come l'avete esposta. Dissento solo da voi 
su quanto riguarda la condanna della classe me- 
dia. Noi sopravvivremo, e distruggeremo i trusts. 


perpetuo cruccio di trovare un impiego n favore dei bimbi, 
dei nipoti, e dei pronipoti del suo petrolio, era più di 
Guanto potesse sopportate un uomo afflitto da cattive di- 
gestioni,,. 

I Rockefeller misero capitali nello sfruttamento delle mi- 
niere di ferro, carbone, rame e piombo, poi in altre so- 
cietà industriali, nei tranvaî, nell'acquisto ‘di titoli nazio: 
nali di Stato e municipali, per lo sfruttamento delle grandi 
linee marittime, dei battelli a vapore, dei telegrafi, dei 
bassifondi, per la costruzione dei grattacieli, delle case, 
degli alberghi e delle grandi costruzioni per uffici, nelle 
assicurazioni sulla vita e nelle banche. Non ci fu, ben 
Presto, un solo campo dell'industria ‘dove i foro nilioni 
non fossero In a 

La Banca Rockefeller — la National City Bank — è la 
Più importante degli Stati Uniti. Ed è superata solo dalla 
Banca d'Inghilterra e dalla Banca di Francia, I depositi 
oltrepassano, in media, cento milioni di dollari al giorno; 
essa domina il mercato dei valori di Wall Street, come la 
borsa dei fondi pubblici. Ma non è sola: costituisce il 
primo anello di una catena di Banche Rockefeller che 
comprende quattordiet banche e consotzîì nella Città di 
New-York, oltre le banche fortissime e influentissime in 
tutti i grandi centri monetari del paese. 

J. D. Rockefeller possiede fondi della Standard Oil, per 
un valore di quattro o cinque milioni di dollari. Ha cento 
milioni di dollari nel trust dell'acciaio, quasi altrettanto 
in un altro, e così via, al punto che la mente sì stanca 
nell'elencarne le ricchezze, 

of Sue entrate furono, l'anno scorto, di cento milioni 
di dollari circa; e sembra che. tutto le entrate di Rocke- 
Yeller insieme, raggiungano una somma maggiore, che au 


menta a abalzi continui, 


SE PT 


2100 


__ E ritornerete ai metodi dei vostri padri, — 
concluse Ernesto. Ì 

Giustissimo! So bene che, in certo modo, 

di macchine, e che questo 


siamo dei distruttori acchine, € | 
$ un assurdo. Ma tutta la vita è illogica, al giorno 


d'oggi, a causa degli intrighi della plutocrazia. 
Comunque, il nostro modo di distruggere le mac- 
chine, è almeno pratico e possibile, mentre il 
vostro sogno non lo è, Il vostro sogno socialista 
non è che un sogno. Noi non possiamo ammet- 
terlo. 

- Vorrei poter dare, a voi ed ai vostri, alcune 
nozioni circa la teoria dell'evoluzione sociale, — 
pls RO, con aria pensosa, stringendogli 

— Sarebbero evitate molte difficoltà. 


I CAPITOLO X. 
| 


= E 
IL VORTICE | 
| 


Dopo quel pranzo di uomini di affari, avve- | 
nimenti terribilmente importanti si successero i 
come lampi; e la mia piccola Vita, trascorsa sem- = 
pre nella calma della nostra Città Universitaria, te; 
fu trascinata, come tutte le mie avventure persona- 

ì, nel vasto vortice delle avventure mondiali. 
3 Fu il mio amore per Ernesto ‘a far di me una 
È rivoluzionaria, o il chiaro punto di vista sotto il 5 
quale egli mi aveva fatto considerare la società e 
nella quale vivevo? Non so bene; so che divenni 
rivoluzionaria e mi troyai coinvolta in un caos di 
incidenti che mi sarebbero sembrati impossibili ) 
x tre mesi prima. — à 10 
- I turbamenti del mio destino coincisero con Si 
gas. grandi crisi sociali. Prima di tutto, mio padre fu 00 
congedato dall'Università. Oh1 non fu congeda- 

to, nel senso vero della parola: gli chiesero di. 

are le sue dimissioni, ecco tutto. 563 cosa in se n 

non aveva grande importanza, Per vero 

mio padre ne fu entusiasta, Il suo congedo, 


» 


; is 
ata 


© > 
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affrettato dalla pubblicazione del suo libro: «E- 
conomia ed Educazione», non faceva che raf- 
forzare la sua tesi. Si poteva forse fornire una 
miglior prova di fatto, che l'istruzione pubblica 
era dominata dalla classe capitalistica ? 
Ù Ma questa conferma non vide mai la luce; 
su nessùno seppe che era stato obbligato. a ritirarsi 
) dall'Università. Egli era uno scienziato così emi- 
: nente, che una simile notizia, pubblicata col mo- 
tivo delle dimissioni forzate, avrebbe fatto rumore 
nel mondo intero. I giornali gli furono prodighi 
n di onori, congratulandosi con lui pel fatto che 
i aveva rinunciato alla fatica delle lezioni per con- 
hs sacrare il tempo alle ricerche scientifiche. 
È Il babbo: dapprima rise, poi si indignò secondo 
la sua dose fonica di arrabbiatura!! Poi venne la 
soppressione del suo libro; soppressione in. for- 
ma così clandestina, che sulle prime non ci ca- 
pimmo niente. La pubblicazione dell'opera ave- 
Ya subito causato un po! di emozione nel Pae- 
se; papà era stato gentilmente malmenato dalla 
stampa capitalistica; in generale sì esprimeva il 
dispiacere che un così grande scienziato avesse 
abbandonato il-terreno delle sue ricerche per av- 
venturarsi in quello della sociologìa, che gli era 
affatto sconosciuto, e dove non aveva tardato a 
smarrirsì. 
. Questo durò una settimana, durante la quale 
il papà scherzava dicendo che aveva toccato ‘un 
punto delicato del capitalismo. Poî, improvvisa- 
mente, i giornali e le riviste di critica non par- 
larono più del volume; e in modo non meno‘im. 
provviso, il libro sparì dalla circolazione. Im-* 
Cosgialo trovarne il minimo esemplare presso tut- 
1 1 librai. Il babbo scrisse agli editori e gli fu 
Tisposto che le lastre erano state incidentalmente 
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rovinate. Ne seguì una corrispondenza confusa. 
Messi con le spalle al muro, gli editori finirono 
col dichiarare che non vedevano la possibilità di 
tistampare l'opera, ma che erano dispostissimi a 
cedere ogni diritto ‘su di essa. 

— In nessun paese troverete un'altra casa edi- 
trice che acconsenta a pubblicare il vostro libro, 
— disse Ernesto. — Se fossi in'voi, mi metterei 
subito al sicuro. Perchè questo è solo un saggio 
di quanto vi riserba il Tallone di Ferro. 

a mio padre era prima di tutto uno scien- 
ziato, e non si credeva autorizzato ad arrivare su- 
bito alla conclusione, Per lui un'esperienza di la- 
boratorio non meritava quel nome finchè non era 
stata seguita fin nei minimi particolari. Così in- 
traprese pazientemente un giro presso tutti gli 
editori. Essi gli esposero una quantità di pretesti, 
ma nessuno volle incaricarsi del libro. 

Quando fu ben convinto che la sua opera eta 
stata soppressa, tentò d'informarne il pubblico, 
ma i suoi comunicati alla stampa non ricevettero 
risposta alcuna. A una riunione politica sociali- 
sta alla quale assistevano numerosi corrispon- 
denti, credette di aver trovato il momento buono 
per rompere il silenzio. Si alzò ‘e raccontò la sto- 
tia di questo sopruso. Leggendo i giornali. del 

giorno dopo, prima ne rise, ma poi si infuriò ter- 

ribilmente, oltre ogni dose tonica. Nessuno par- 

lava del.suo libro, ma travisavano la sua con- 

in. modo piacevole. Avevano trasformato 

le sue parole e le sue frasi, trasformato le sue 

sobrie e misurate osservazioni in un discorso. di 

| anarchico sbraitante. Tutto ciò era fatto con mol- 
ta abilità. Ricordo specialmente un esempio: Îl 

aveva adoperato il termine x Vislazione 

sociale n, e il. corrispondente aveva semplice- 
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mente omesso l'aggettivo qualificativo. La cam- 
pagna contraria fu condotta in tutto il paese, Der 
mezzo di informazioni. dell'Associazione de ca 
Stampa, € da ogni parte sl elevarono alte grida 
di protesta. Mio padre fu considerato come un 
anarchico, un nichilista, Fu largamente distribui- 
ta una caricatura che lo rappresentò con m pu- 
gno una bandiera rossa, alla testa di una torma 
ireuta e selvaggia, armata di torce, di coltelli e di 
bombe di dinamite. 

La sua supposta anarchia fu assalita dalla 
Stampa con una terribile campagna, fatta me- 
diante lunghi articoli di fondo, seminati di in- 
sulti ed allusioni alla sua decadenza mentale. 

Ernesto ci disse che questa tattica della Stam- 
pa capitalistica non era cosa nuova, poichè era 
abitudine di essa mandare i suoi corrispondenti 
a tutte le riunioni socialiste, con l'ordine di al- 
lerare e svisare ciò che veniva detto, per spa- 
ventare la classe media e distoglierla da ogni idea 
di una possibile unione col proletariato, Ernesto 
insistette molto perchè il babbo abbandonasse la 
lotta e si mettesse al Tiparo. 

stampa socialista, . pertanto, raccolse .il 
to: € tutto il partito della. gente operaia che 
gge i giornali seppe che il libro era stato sop- 
Presso; ma quest’informazione non oltrepassò la 
cerchia dei lavoratori. In seguito, una de ca- 
a itaca socialista, q Il Richiamo alla Ragio. 
i SONE So pagrere bs: RUS ALZATE 
RI ‘babbo ne fu entusiasta, ma Er- 
peo ei SESSI ; 

I dico che siamo alle port i 

Siqpfono attorno a noi cose Enormi € gite 

oro i N ERI conosciamo la 

è certa, Tutta 


— 172—- 


la compagine sociale ne freme. Non chiedetemi 
di che cosa sì tratti veramente perchè non ne 
so niente. Ma in questo movimento, c'è una real 
tà concreta che sta prendendo forma, sta cristal- 
lizzandosi. La soppressione del vostro libro ne è 
una prova. Quanti altri sono stati soppressi? Lo 
ignoriamo e non potremo mai: saperlo; siamo nel 
buio. Voi potete aspettarvi la soppressione del- 
la stampa. e delle case editrici socialiste. Temo 
anzi che sia imminente, Stiamo per essere sof- 
focati. 

Ernesto, meglio degli altri, sentiva il ‘corso de- 
gli avvenimenti, perchè, meno di due giornî do- 
po, fu scatenato il primo assalto. «Il Richiamo 
alla Ragione» era un settimanale diffuso fra il 
proletariato, e aveva una tiratura di settecento 
cinquantamila copie; inoltre, pubblicava spesso 
delle edizioni speciali, da due a cinque milioni di 
esemplari, pagati e distribuiti dal piccolo esercito 
volontario dei lavoratori raggruppati attorno al 
«Richiamo... Il primo colpo fu diretto contro 
queste edizioni straordinarie, e fu un colpo di 
mazza. L'Amministrazione delle Poste decise, 
con un regolamento arbitrario, che ‘quelle edi- 
zioni non facevano parte della solita circolazio- 
ne del giornale, e con questo pretesto rifiutò di 
riceverle nei suoi treni postali. 

Una settimana dopo, il Ministero delle Poste 
decretò che il giornale stesso era sedizioso e lo 
escluse definitivamente dai suoi trasporti. Era un 
terribile attacco alla propaganda socialista; «Il 
Richiamo » ca in una condizione A 
immaginò un disegno per pervenire ài suoi ab- 
‘bonati, per mezzo delle società dei trenì espres- 
a queste rifiutarono il loro aiuto. Era il col- 


ui7dt 


»y voleva continuare le sue 1m- 
prese editoriali. Ventimila esemplari del libro di 
papà erano in rilegatura, e altrettanti n istampa. 
Una sera, senza che nulla lo facesse prevedere, 
ina banda di malfattori uscita non si sa da do- 
ve, agitando una bandiera americana e cantan- 
do canzoni patriottiche, incendiò i vasti locali 
della tipografia del « Richiamo»; che furono to- 
talmente distrutti. 

E da osservare che la piccola città di Girard, 
nel Kansas, era una località assolutamente tran. 
quilla dove non erano mai accaduti disordini di 

{ Il «Richiamo» pagava i suoi impiegati 
secondo le tariffe dei sindacati e, di fatto, costi- 
tuiva l'ossatura della città, perchè occupava cen- 
tinaia di uomini e donne; La folla che aveva 
distrutto la tipografia non era formata da abi- 
tanti di Girard. Gli autori della sommossa sem- 
bravano usciti di sotterra, ed esservi rientrati do- 
IRORAYer compiuto le loro. gesta. 

o vedeva la cosa sotto ‘una cattivissima 


«ll Richiamo 


luce, 

— Le Centurie Ner i ì 

= senturie e (1) si «tanno organizzando. 

A Rel — diceva. — ORI è solo il 

i pio. Vedremo di ben altro. H-Tallone di 

COTE ardimento. È 

ì fu distrutto il libro di à segui! 

a 1 ro di papà. In t 
dovevamo sentir. parlare molto delle CAINE 


put 


(1) Le Centurle N Cam 
} ; ere, & the Black Hundred: 
da Te SRI ja tempo) erano delle te RE 
- ; 
i eroi teazionari attaccavano _i i rivoli 
È lt puemento (opperiuzo TORE so 
Praia ae ‘e proprietà. per fornire ‘all'autoerazia un 
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Nere. Di settimana in settimana, altri fogli so- 
cialisti venivano privati dei mezzi di trasporto, 
e, in parecchi casi accadde che le Centurie Ne. 
re distruggessero i macchinari. 

Naturalmente, i giornali del paese sosteneva- 
no la politica delle classi dominanti, e la stampa 
assassinata fu calunniata e vilipesa, mentre i 
componenti le Centurie Nere furono dipinti co- 
me i veri patrioti, i salvatori della società. Quei 
falsi rapporti erano così convincenti, che alcuni 
ministri del Gulto fecero, dal pulpito, l'elogio 
delle Centurie Nere, pur deplorando la necessità 
della violenza. 

La Storia si scriveva rapidamente. Le elezioni 
di autunno si avvicinavano, ed Ernesto fu desi- 
gnato. dal partito socialista come candidato al 
Congresso. Le sue probabilità di riuscita erano 
delle migliori. Lo sciopero dei tranvai di San 
Francisco era fallito, com'era fallito uno scio- 
pero, dichiarato in conseguenza al primo, dei car- 
rettieri. Queste due sconfitte erano state disastro- 
îse per l'organizzazione dei lavoratori. ‘ 

Federazione della Gente di Mare con i suoi 
alleati, gli operai dei cantieri, aveva sostenuto 
i carrettieri, e tutto l’edifizio a fatica eretto era 
crollato senza vantaggio e senza gloria. Lo scio- 
pero fu cruento, La polizia ferì a colpi di mazza 
moltissimi lavoratori, e la lista dei morti s'ac- 
| crebbe in seguito all’azione di una mitragliatrice. 

Per conseguenza, gli uomini erano cupi, ebbri 
| di sangue e di vendetta. Battuti sul terreno scelto 
da essi stessi, erano pronti a dare una risposta 
| sul terreno politico. Mantenevano la loro orga: 
izione sindacale; ciò che dava loro forza e 
o per la lotta ricominciata: //0 
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Le probabilità. di Ernesto si facevano sempre 
iNiserie. Di giorno in. giorno, nuove Unioni de- 
gidevano di sostenere i socialisti, ed egli stesso 
non potè fare a meno di ridere quando. seppe la 
entrata in linea degli Ausiliari delle Pompe Fu- 
nebri e degli Spennatori di Volatili. 

I lavoratori diventavano cocciuti, Mentre si af- 
follavano con vero entusiasmo nelle riunioni s0- 
cialiste, restavano insensibili alle trovate dei po- 
liticanti del vecchio partito, Gli oratori del vec- 
‘chio partito si dimenavano di solito davanti alle 
sale vuote, ma ogni tanto dovevano. affrontare 
sale rigurgitanti di gente dove venivano a tal pun- 
to malmenati che più di una volta era stato ne- 
cessario l'intervento delle forze della Polizia. 
La Storia precipitava il corso degli eventi; l'a- 

stona di avvenimenti. attuali © imminenti. 

rava in un periodo di crisi (I), dovu- 

ta a una serie di anni prosperosi, d “i ì 
Ga divento senore iù dif colceare al 
\estero 4 al- 
I produzione. Le industrie 
idotto; molte. grandi fab- 


riche non ‘lavorav 
: ano ni 
smercio delle riserve, è dei se 


no riduzioni di salazio 
a da 
È Rao grande sciopero falliva. Duecentomi- 
AIN ca loro cinquecentomila alleati 
ersten il quo stati vinti nella lotta più. 
© abbia sconvolto gli Stati Uniti in 


n seguit Ì 
o a vere battaglie contro i nuclei di 


p 


ARR 1) 


reo 


ci lara s 
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erumiri (1) armati dall'associazione dei padroni, 
le Centurie Nere erano comparse nelle località 
più distanti le une dalle altre, distruggendo gran- 
di proprietà; per conseguenza, erano stati man- 
dati centomila uomini dell'esercito regolare de- 
gli Stati Uniti per decidere la cosa con la forza, 

Un gran numero di capi operai furono giusti- 
ziati, molti altri imprigionati, e migliaia di scio- 
peranti rinchiusì nei. parchi bestiame (2) e trat- 
tati in modo esecrabile dalla soldatesca. 

Si pagavano cari eli anni della passata pro- 
sperità. I'utti i mercati, carichi di roba, cadevano 
nel crollo generale dei prezzi; quello del lavoro 
cadeva prima degli altri, 

Il paese era soggetto a una crisi industriale. 
Da una parte e dall'altra gli operai scioperava- 
no, e se non si mettevano in isciopero, erano 
scacciati dagli stessi padroni. I giornali riferiva- 


(1) In teoria e în pratica, in tutto, fuorchè nel nome, i 
crumiri erano i soldati segreti dei capitalisti, Perfettamente 
organizzati e armati, cranio sempre pronti ad essere lanciati 
con trenî speciali, sui paesi dove i lavoratori si mettevano in 
inciopero 0 erano messi in riposo dai loro padroni, Solo 
\in'epoca così straordinaria poteva dare lo spettacolo di un 
certo Farley, noto capo dei crumiri, che nel 1906. attraver- 
nò gli Stati Uniti con treni speciali. da Nuova York a San 

| Francisco, alla testa di un'esercito di -2500 vomini armati ed 
equipaggiati per ostacolare lo aciopero dei cazrettieri di 
quest'ultima (città, Quest'atto era un'infrazione pura e sem- 
plice alle leggi del paese. Ma il fatto che la cosa rimase 
impunita, come migliaia di atti conrimili, mostra fino a qual 
Ei l'autorità giudiziaria fosse sotto il dominio della plu- 


) Durante uno sciopero di minatori dell'Idaho, nella se- 
conda metà del diciannovesimo secolo, molti seloperanti Fu- 
tono ri «dalla truppa, in un parco beatisme, La comm 


Il nome si perpetuarono nel ventesimo secolo, | 


di violenza e di sangue: E in 
avano le Centurie Nere, Som- 
struzioni a. destra e a manca, 
queste erano le loro funzioni Cao PiemDA: 
no con serenità. di cuore. Tutto l'esercito era 
moto, chiamato dalle violenze delle Centurie Ne- 
re (1). 

Tutte le-città e i. paesi, sembravano ;accampa- 
menti militari; gli operai erano; fucilati come ca- 
nil crumiri‘erano reclutati fra la massa dei; di- 
soccupati, e quando avevano la peggio coi mem- 
bri dei sindacati, comparivano le truppe rego- 
larì sempre a tempo per difenderli e schiacciare 
questi, Inoltre, c'era la milizia. Sin allora non era 
stato. necessario ricorrere alla legge segreta sulla 
Milizia; solo la sua parte regolarmente organiz- 
zata entrava in azione e operava ovunque. In 


=) numerosi fatti 
tulto questo, centr: 
inosse, incendî, dî 


ultimo, in questo: tempo di terrore, l'esercito ret 


golare fu aumentato ‘di centomila uomini dal 
Governo, 


Quai il. mondo del lavoro aveva ricevuto una le- 
ne così severa, Questa volta i grandi capì in- 


SI 


zi 


(1) Ilsolon i Tisbe za 
Le Centririe Nozio! Suna Retna è d'importazione tussa. 


cena un'autorità non inferi eee 
Wagoli Statî Uniti, va ‘qual i i ( 
tight. Nel sio libro int di nana ele erro DI 


i , ci trante 
arma temibile: dell'olipoenturie. Nere, che derene: Da gi. 
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dustriali, gli oligarchi, avevano gettate tutte le 
loro forze nella breccia aperta dalle associazio- 
ni dei padroni battaglieri. Costoro apparteneva- 
no, in realtà, alla classe media. Stimolati dalla 
durezza dei tempi, dal. crollo dei mercati, e so- 
stenuti dai Capi dell'Alta Finanza, inflissero al- 
l'organizzazione del lavoro una terribile e deci- 
siva ‘sconfitta. La lega era potentissima, ma era 
una: specie di alleanza del leone con l'agnello; 
e la classe media non doveva tardare molto ad 


accorgersene. 

î La classe lavoratrice manifestava idee sangui- 
2%? nose di vendetta, ma era annientata. Pure, la 
= sua sconfitta non pose fine alla crisi. Le banche, 
= che erano da sole importanti forze dell'oligarchia, 


continuavano ad accettare i risparmi dei lavora- 

tori. Il gruppo di Wall Street (1) trasformò la 

Bb Borsa in un turbine dove tutti i valori del Pae- 
a se scesero quasi a zero. 

E sui disastri e sulle rovine, s'inalzò la forza 


della nascente oligarchia : imperturbabile, indif- 

“# ferente e sicura di sè. Questa serenità e sicurez- 

Za È za erano terrificanti. Per ottener lo scopo, essa 

i non adoperava soltanto o sua EA, ma quel- 
n ; la del Tesoro degli Stati Uni 


I capi dell’ PRAIA A sì erano poi volti contro 
la classe intermedia. Le associazioni dei padro- 
nî, che li avevano aiutati a lacerare l'organiz- 
zazione del lavoro, erano alla loro volta lacerate 
dai loro antichi alleati. ln mezzo al crollo dei 


(1) Nome di una via della vecchia Nuova York, dove era 

. la Bora e dove l'ingiusto ordinamento della Società. permet. 
: Dea manipolazione clandestina di tutte Te. industrie del 

ncse, 


nt 
3 


e 
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piccoli. finanzieri ed industriali, i trusts resiste- 
vano magnificamente. Non solo erano solidi, ma 
attivi. Seminavano vento, senza paura nè sosta, 
perchè essi soli sapevano il modo di raccogliere 
tempesta e trame profitto, e quale profitto! quali 
immensi beneficî l Abbastanza forti per tener te- 
sta all'uragano che avevano contribuito larga- 
mente a scatenare, si scatenavano essi pure e sac- 
cheggiavano ciò che turbinava attorno a loro. I 
valori erano pietosamente e incredibilmente ab- 
bassati e i frusts allargavano i loro possedimenti 
în proporzioni non meno incredibili: le loro im- 
prese comprendevano numerosi campi nuovi, e 
sempre a spese della classe media. 

Così, l'estate del 1912 vide l'assassinio virtua- 
le della classe intermedia. 
| Ernesto stesso fu stupito della rapidità con la 
quale fu dato ad essa il colpo di grazia. Alzò 
la testa con aria di cattivo augurio e-vide, senza 
illusioni, le elezioni dell'autunno. 

— E? inutile, — diceva, — siamo sconfitti: anti- 


| Cipatamente. Il Tallone di Ferro è là. Avevo 


| poste tutte le mie speranze ‘in una vittoria tran- 
ca ottenuta mediante le urne. Ho avuto torto. 
Ic&son aveva ragione. Saremo spogliati delle 
poche libertà che ci rimangono. Il Tallone di 
Eito camminerà sui nostri volti; non c'è più 
= a da aspettarsi fuorchè da una rivoluzione 
a Soa cassa SEORIR Naturalmente 
vremo la vittoria, ma fremo a i i È 

EST RESE pensiero di quel 
"i a allora, Ernesto sperò nel vessillo della Ri- 
3 one. Su questo punto, anzi, era più evoluto 
piso partito, I suoì compagni socialisti non 
"VE aaa SL € persistevano' a credere 
; avre Potuto essere vinta con le 
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elezioni. Non che fossero stord 


k iti dal colpo ri- 
cevuto; non mancavano nè di sangue freddo nè 


di coraggio: erano increduli, ecco tutto. Ernesto 
non riusciva a ispirare loro un Vero timore del: 
l'oligarchia; riusciva a commuoverli, ma essi era- 
no sempre troppo sicuri della loro forza. Non 


C'era posto per oligarchia, nella loro teoria del- 
‘evoluzione sociale; per conseguenza, l'oligar- 
chia non poteva esistere. 

— Vi manderemo al Congresso, e tutto si ap- 
Dianerà, — gli dissero in una delle nostre riunio- 
nì segrete, 

— E quando mi avranno strappato dal Con- 
gresso, messo con le spalle al muro e fatto saltar 
le cervella, — chiese freddamente, — che cosa 
farete? 

— Allora ci solleveremo con tutta la nostra 
forza, — risposero una dozzina di voci, imme- 
diatamente, 

— Allora guazzerete nel Vostro stesso sangue, 
— fu la replica. — Conosco quest'antifona; l'ho 
sentita cantare dalla: classe media. E dov'è ora 

classe media, con tutta la sua forza? 


CAPITOLO XI. 
LA GRANDE AVVENTURA. 


Il signor Wickson non aveva fatto nulla per 
vedere mio padre. Si incontrarono per caso sul 
piroscafo che porta a San Francesto; così che 
l'avvertimento che gli diede non fu premeditato. 
Se il caso non li avesse fatti incontrare, non ci 
sarebbe stato avvertimento alcuno; ma del resto, 
ill risultato sarebbe ‘stato uguale. Il babbo die 
scendeva dal vecchio e solido ceppo del May- 
fewer _(1): e buon sangue non mente. 

— Ernesto aveva ragione — mi disse rinca- 
sando, — Ernesto è un giovane straordinario, al 
punto che preferirei vederti sua moglie anzichè 


A tesi Re d'Inghilterra, o dello stesso Ro- 


—_ 


AA La del primi bastimenti; che trasportarono: 1 primi co- 


Zioso si diffuse a tal punto che Ea Serale 
dubbio, nelle vene di tutti ai americani, È n 


—_ 182 - 


— Che è successo? — chiesi con ansia. 

— L'Oligarchia ci schiaccia. Wickson me lo 
ha fatto chiaramente capire. E' stato molto gen- 
tile, quale oligarca. Mi ha offerto di rientrare 
all'Università, Che ne dici, tu? Lui, Wickson, 
quel sordido spilorcio, ha il potere di decidere 
se insegnerò o no nell'Università di Stato? Ma 
mi ha offerto di meglio ancora: mi ha proposto 
di farmi nominare Rettore d'un grande Istituto 
di scienze fisiche, che si sta progettando. Biso- 
gna pure che l'olivarchia si liberi dei suoi va- 
lori esuberanti, in un modo o nell'altro, non è 
vero? 

Ed ha soggiunto: 

= Ricordate ciò che dissi a quel socialista 
innamorato di vostra figlia? Gli ho detto che 
avremmo calpestato la classe operaia. Orbene, 
lo faremo. Quanto a voi, sapete che vi ho, come 
scienziato, în gran rispetto, ma se voi unite le 
Vostre sorti con quelle del proletariato, ebbene, 
state attento. Non posso dirvi altro. Poi, mi ha 
voltato Je spalle, e se n'è andato. 

— Segno che dovremo sposarci prima del tem- 
po fissato — tale fu il commento di Ernesto, 
quando gli narrammo la cosa. 

Non potei afferrare subito la logica di quel ra- 
gionamento, ma non tardai a capirla, In quel 
tempo fu pagato il dividendo trimestrale delle 
Filande della Sierra... o cioè avrebbe dovuto 
essere pagato, perchè mio padre non ricevette il 
suo, 

Dopo parecchi giorni di attesa, egli scrisse al 
Segretariato, e ottenne una risposta immediata 
nella quale gli si comunicava come nessuna en- 
‘trata nei libri della Società indicasse che papà 
possedeva dei fondi, e si chiedeva, gentilmente, 
maggiori notizie. 
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ò jegazioni esplicite, a que so 
e cea il babbo SYVIBIdoSI alla Ba 

ue. re i suoi titoli dalla cass: pae: Da 
a un uomo eccezionale — iso ; 

Ao l'aiutavo a togliersi il soprat ito. 

SPAZIO mia: il tuo fidanzato è un 


; 


DD 
* 


ritorno, I 
— Lo ripeto, 
iovane eccezionale. x Ù 
sio AG sentendolo palate ce doyev 
i a qualche n " to 
anno già calpestato. Non S sono AE 
istitoli, la mia cassaforte è vuota. Movete Sp. 

i al più presto; n È 
uni TABLE a fedele al suo metodo a = 
tifico, si querelò, e riuscì a far comparire la_50- "n 
cietà davanti ai tribunali, ma mon riuscì a farvi 5 
comparire i libri dei suoi conti, La Sierra, non i 
lui, dominava i tribunali: questo spiegava tutto. 
Non solo fu rigettata la sua istanza; ma la leg- 

|_—’1©esanzionò quella spudorata spoliazione. ; 
Poichè si tratta d'un avvenimento lontano, mi 

Viene da. ridere al ricordo del modo con. cui pa- 

pà fuoattuto, Avendo incontrato per caso Wick- 

| soniniuna via di San Franciscoegli trattò costuî 
— da vile Dithante, È 

etequesto fatto fu arrestato rovocazio- E 
ne, condannato dal tribunale dl cent ahee Voli =See 
zia ‘adi un'ammenda, e dovette ‘promettere, pre- 

|_— via cauzione, di starsene quieto. Era suna cosa 
così ridicola che egli stesso non. potè fare a me: 

no di rideme. Ma che scandalo nella stampa 
NESIGMRIS TV sì parlava con gravità del’ bacil: 
SR ella violenza che infestava tutti. coloro che 
è Tacciavano il socialismo; ‘e papà, nong STO 
Ra ga Vip Pacifica, era citato come vn 
enza, Più di Rei SPREA quel microbo della vio- 
A+ KI di un giornale insinuava che la mente 
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di lui era indebolita per i troppi studî scientifici, 
e lasciava capire che si sarebbe dovuto chiuder- 
lo in una casa di salute. E non erano parole 
vane: annunciavano un pericolo imminente. For- 
tunatamente, il babbo fu abbastanza intelligen- 
te per accorgersene. L'esperienza del vescovo 

forehouse era stata una buona lezione, ed egli 
l'aveva ben capita. Non si mosse sotto quel di- 
luvio di ingiustizie; e credo .che la sua pazien- 
za sorprendesse glî stessi nemici. 

In seguito, fu la volta della nostra casa, la 
nostra vecchia abitazione. Fecero apparire una 
grossa ipoteca, e dovermmo abbandonare la no- 
stra dimora. Naturalmente non c'era la minima 
ipoteca, e non c'era mai stata: tutto il terreno 
di costruzione era stato comperato e la casa pa- 
gata appena costruita, e casa @ terreno erano 
sempre stati liberi da ogni vincolo. Giononostan- 
te, fu creata un'ipoteca falsa, redatta e firmata 
regolarmente e legalmente, con le ricevute degli 
interessi versati durante un certo numero di anni. 
Il babbo non protestò. Come gli avevano rubato 
il danaro, gli rubavano'ora la casa; così che non 
era possibile far ricorso, Il meccanismo della So- 
cietà era nelle mani di coloro che avevano giu- 
rato di rovinare mio padre. Ma siccome, in fon- 
do, era un filosofo, il babbo, ormai, non s'indi- 
gnava più. 

Sono condannato ad essere schiacciato — 
mi diceva. — Ma non è questa una buona ragio- 
ne perchè io non cerchi di essere fracassato il 
meno possibile. Le mie vecchie ossa sono fragi- 
li. e la lezione è stata per me un buon insegna 
mento. Lo sa Iddio se tengo a passare gli ulti- 
mi giorni in un manicomio. 

. Questo mi fa ricordare che non ho ancora rac- 


— contato ] 


\5e erano ì fatti mate 


a storia del vescovo. Ma prima devo di- 


; : iccome la sua impor: 
te del mio malrimonio, Siete le agvenimenti 
tanza è pari a que I 
simili, così ne dirò solo due parole. di ;l 

—. Ora diventeremo ven proletari _ sen 
babbo, quando fummo scacciati Sue vecchia 
casa: — Ho spesso invidiato al tuo futuro ma- 
rito la perfetta conoscenza del proletariato; ma 
ora potrò osservare e rendermiene conto diret- 
tamente. 5 eo 

TI babo doveva avere nel sangue il desiderio 
dell'avventura, perchè considerava. sotto questo 
aspetto la nostra catastrofe. Nè collera; nè ama- 
rezza potevano su di lui: era troppo filosofo e 
troppo semplice per essere vendicativo; e viveva 
troppo nel mondo dello spirito. per rimpiangere 
gli agì materiali che avevamo dovuto abbando- 
nare. Quando andammo a stabilirci a San Fran- 
cisco, în quattro miserabili camere del quartiere 
basso, al'sud di Market Street, egli seguì la nuo- 
Va via con la gioia e l'entusiasmo. di un bimbo, 
Pea RE chiara a vasta compren- 
sognatore SEE ordine. Sfuggiva così 

mentale ‘e a ogni falso av- 


a dei. valori, riacchè quelli dichia= 
DE D i dall'usanza ‘o dalla convenzione; non. a: 
6 senso alcuno per lui; i soli che ritonosces- 
tematici e scientifici. Mio pad: 
<a Un essere eccezionale; aveva una Sata 
cen Come solo hanno i grandi uomini. In 
i So CÀ perfino superiore a Ernesto, che. 
Rd più. grande.che.iò avessi mai co- 


lo pure provai: qualche è I 
biamento di vita, Qualche conforto in quel cam- 


ento è SIRIA pia: ti 
MIABERO metodico e Estensi Apo 
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vamo sottoposti nella nostra città universitaria 
coll'inimicizia della nascente oligarchia, Ame 
pure quella vita nuova sembrò un'avventura, e 
la più grande di tutte, perchè era un'avventura 
d'amore. La nostra crisi. finanziaria aveva affret- 
tato il nostro matrimonio; cosicchè andai ad abi. 
tare come sposa il piccolo appartamento di Pell 
Street, nel quartiere basso di San Francisco. 

7 di tutto ciò ecco quanto rimane: ho fatto 
felice Ernesto. Sono entrata nella sua vita agi- 
tata, non come un elemento di disordine, ma co- 
me un coefficiente dî pace e di riposo. Gli ho por- 
tato la calma: fu il mio dono d'amore per lui, 
e per me il sogno: infallibile divenuto realtà. E 
per dimenticare ‘miserie, o suscitar la luce della 
gioia în quei poveri ‘occhi stanchi: ecco la mia 
gioia. (E poteva essermi riservata una maggiore ? 

Quei cari occhi stanchi! Egli li prodigò sem- 
pre come pochi uomini hanno fatto, e spese tutta 
la sua vita per gli altri. Tale fu la misura della 
sua virilità, Era un umanitario, una creatura di 
amore. Con la sua mente battagliera; il suo cor- 
po di gladiatore, e il'suo genio d'aquila, era dol- 
ce e tenero con me, come un poeta; ma un poe- 
ta che viveva i suoi canti nell'azione. Fino alla 
morte cantò la canzone umana, la cantò per puro 
‘amore di questa umanità per la: quale diede la 
sua vita e fu crocifisso. 

E tutto questo, senza la minima speranza d'un 
premio futuro, Nella sua concezione del mondo, 
mon c'era possibilità di vita futura. Egli, che 
fiammeggiava d'immortalità, la: negava a se stes- 
so; e quest'era il più gran paradosso della natu- 
ta, Quello spirito ardente ‘era dominato dalla fi- 
losofia nera e fredda del monismo materialista, 
Quando tentavo di confutare le sue idee, dicen- 


Mal. Ue 


: lità nel volo del- 
dogli che vedevo la RO no secoli, per 
la sua anima, e che MIO le sue braccia 
do; egli rideva, € 1e 

conoscerla a fondo, egli biamava la. sua dolce 
dissindevano = pa spariva dai suoi 
pri cio in essi quella fiamma, aa ni 
GA ‘che, da sola, era una. muova e sufficiente " 
affermazione della sua immortalità. n 

Altre volte mi chiamava lasua cara dualista 
e mi spiegava ‘il modo come -Kant,-per mezzo 
della ragione pura, aveva abolito la ragione per 
adorare Dio: Stabiliva un parallelo, e mi accu- È 
sava di seguire lo stesso procedimento. E quan = 
do, colpevole, difendevo quella maniera di pen- ns 
sare perchè profondamente razionale, egli mi 
strinzeva solo più forte e rideva come solamente 
potrebbe farlo un amante eletto da Dio. 

Rifiutavo di ammettere che la ‘sua originali 
tà e il suo genio fossero spiegabili secondo l’ere- 
dità e l'ambiente, o che gli aridi tentativi della 
scienza riuscissero ad afferrare, analizzare e clas- A 
sificare la fuggevole essenza che si nasconde nel = 
la formazione stessa della vita. Sostenevo che lo 
spazio è un'apparenza ‘obbiettiva di Dio, e l'a- 
Nima una proiezione della sua natura soggettiva. | 

E quando Ernesto, mi. chiamava la sua dolce 
metafisica, io lo chiamavo il mio immortale ma- 2a 
terialista; e ci amavamo ed eravamo pienamen- 
te felici. Io gli perdonayo il suo materialismo in 
bale dolore SRFRORA compiuta nel mondo 
piuza see de 

a LA A Spirl- — 


tuale che gli impedi i insuperbì è 
1 bediva di insuperbire e perfin 
di avere coscienza del'suo ‘animo verame sa 
cezionale. PE Ra C- 


ramente ec- 
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Pertanto aveva una sua particolare fierezza. 
Come potrebbe non averla un'aquila > x Sentirsi 
divino », diceva, « sarebbe bello in un dio, senza 
dubbio; ma non è ancora meglio nell'uomo, mo: 
lecola infima e destinata a perire ? »). In questo 
modo esaltava se stesso e proclamava la sua mor- 
talità. Si compiaceva di declamare alcuni brani 
di un poema che non aveva letto per. intero, e 
del quale non aveva mai potuto sapere l'autore. 
Trascrivo questo brano; non solo perchè egli 
lo prediligeva, ma perchè è una prova del tem: 
peramento paradossale di lui. L'uomo che reci- 
tava, fremendo d'entusiasmo. i versi seguenti, po- 
teva essere solo un po’ di fango inconsistente, 
un'energia fuggitiva e una forma effimera? 
Gioie e gioie di meglio in meglio (1) 
Mi sono destinate dalla nascita 
E voglio gridare con tutte le forze 
Dei miei giorni luminosi l'elogio 
Fino all'estremo limite del tempo; 
Dovessi soffrite ogni morte umana, 
Almeno avrò bevuto, fino a perderne il respiro 
E avrò vuotato il mio calice ricolmo 
Del vino delle mie gioie, in ogni tempo e in ogni luogo 
Avrò assaporato tutto : la femminilità dolce 
E il sale del potere, e l'orgoglio e la sua Spuma 
Berrò pure la feccia in ginocchio, perchè l'emozione 
Della bevanda è buona e mi dà il desiderio 
Di bere alla morte, di bere alla vita: 
3 Quando un giorno la mia vita sarà tolta 
loi Pisserò il mio calice nella mani di um altro io, 


ia 


aa (I L'autore di queato poema dovrà rimanere per sempre 


to, Questo brano è il nolo ‘che sia pervenuto. sino 
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L'essere che tu scacciavi dal giardino di delizia 


Ero io, Signore Ero là bandito, - 

E quando; crolleranno i vagtî edifici 

Della terra e dal cielo, sarò la, benedetto, 

In un mondo mio, di profonda bellezza, 

In un mondo ove sono i nostri cari dolori, 

Dal primo grido del bimbo che nasce 

Alle nostre sete di amore, alle nostre notti di desiderio, 


il'mio sangue generoso: e tiepido è un'onda 

o Dove balts-il polso d'un popolo increato ma rele: 

Sempre agitato dal desiderio di un mondo 

Spegosrebbe il fuoco del tuo inferno crudele, 

Sono l'uomo] uniaro per la mia carne tutta 

E per lo splendore dell'anima nuda e fiera 

Dalla mia tiepida notte nel grembo materno 

Fino al ritorno fecondo del mio corpo in polvere, 

5 Questo mondo, ossa delle nostre ossa, e carne della nostra carne 

Sobbalza al ritmo, sul quale suoniamo la nostra canzone, 

E dall'Eden maledetto la sete intaziata ; 

Fito all: sus profondità sconvolge la. vita, 

Quando avrò vuotato la mia coppa di miele 

Di tutti i raggi luminosi del suo arcobaleno, St 
L'eterno riposo d'una notte senza fine. x 
Non basterà a soffocare il mio sogno. — NET 
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campagna elettorale alla quale si dedicò quanto 
è umanamente possibile. La soppressione delle 
case editrici socialiste lo privò del frutto'dei suoi 
diritti di autore, e lo affaticò molto per trovare 
da vivere; perchè, oltre tutti gli altri lavori, do- 
veva darsi da fare per guadagnarsi la vita. Tra- 
duceva molto per delle riviste scientifiche e filo. 
sofiche; rincasava tardi la notte, già stanco per 
la lotta elettorale, e si dedicava a quella occupa: 
zione fino alle prime ore del mattino. E sopra- 
tutto coltivava i suoi studi! Li continuò fino alla 
morte; e studiava pazzamente. 

Nonostante questo, trovava il tempo di amar: 
mì e farmi felice. Io fondevo tutta la mia vita 
con la sua. Imparai la stenografia e la dattilogra- 
fia e diventai la sua segretaria. Mi diceva spesso 
che ero riuscita ad alleggerirlo di metà del la- 
Voro; e io mi misi di nuovo ad imparare per 
capire bene le sue opere, Ci interessavamo l'uno 
all'alto. lavoravamo insieme e giocavamo in- 
sieme. ; 

E poi avevamo i minuti di tenerezza rubati al 
lavoro; una semplice parola, una rapida carezza, 
uno sguardo d'amore; e questi minuti erano tan- 
to più dolci, quanto più futtivi. Vivevamo sulle 
cime, dove l'aria è viva e frizzante, dove l'ope- 
Ta si compie per umanità, dove non potrebbe re: 
spirare il sordido egoismo. Amavamo, l'amore, 
che per noi si coloriva delle tinte più belle. E 
‘certo, insomma, che non ho fallito. il mio scopo. 
Ho dato un po" di riposo a quella creatura che si 
affaticava tanto per gli altri, ho dato la gioia al 
mio caro mortale dagli occhi stanchi! 


(104% all, 
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CAPITOLO XII. 


IL VESCOVO ne 


Poco tempo dopo il mio matrimonio, ebbi la 
sorpresa d'incontrare il vescovo Moreheuse. Ma 
devo raccontare i fatti con ordine. 

Dopo il suo sfogo nell'adunanza del ILP.H., il 
veneranido e dolce prelato, cedendo alle insi- 
stenze dei suoi amici, era partito în vacanza, ma 
era ritornato più deciso che mai a predicare il 
messaggio della Chiesa. Con grande costernazio- 
ne de' suoi fedeli, la sua prima predica fu în 
lutto e per tutto simile al discorso che aveva pro- pe: 
nunziato davanti all'Assemblea. Ripetè, con'nu- È 
Merosi esempi e pericolosi particolari, che la — 

lesa st era smarrita allontanandosi dagli inse- 
gnamenti del Maestro, ‘e che il vitello d'oro ‘eta 
Stato inalzato al posto di Cristo, 
în una cea di dina o Per forza, Fu condotto. 
PULL cavea a i giornali 
En 


tale, lod: 
fu tenuto pri 
mi s 
Fui in 
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mente sano di corpo e di mente, schiacciato dal- 
la volontà brutale della Società. Giacchè il vesco- 
vo era un essere normale, quanto puro e nobile. 
Do): Come diceva Ernesto, la sua sola debolezza di- 
> pendeva da un'erronea conoscenza della biologia 
nEZ e della sociologia, così che non aveva saputo sce- 
gliere bene il modo per presentare le cose secon- 
do il giusto valore. 
“ Ciò che mi esasperava, era l'impotenza a di- 
fendersi di quel dignitario della Chiesa. Se con- 
tinuava a proclamare la verità così come la ve 
deva, era condannato all'internamento perpetuo; 
e ciò senza poter protestare. Nè il suo patrimo- 
nio, nè la sua posizione, nè la coltura potevano 
C salvarlo. Le sue idee costituivano un pericolo per 
la Società, la quale non poteva concepire che 
E; delle conclusioni così pericolose potessero ema- 
7 nare da uno spirito sano; a giudicare dall'atti- 
a tudine generale, 
c Ma il vescovo, che, sebbene mite e d'animo 
puro non mancava di acume, capì chiaramente 
i pericoli della sua situazione, si vide preso in una 
tete, e cercò di scappare. Non potendo contare 
sull'aiuto dei suoi amici, come quello che papà, 
Ernesto ed io gli avremmo volentieri dato, era 
ridotto a lottare con le sue sole risorse. Nella so- 
litudine forzata del sanatorio, riprese coscienza 
di sè; ricuperò la salute. I suoi occhi cessarono 
di contemplare le visioni; la sua mente si purgò 
della fantastica idea che il dovere della società 
fosse quello di nutrire le pecorelle del Signore. 
_ Come già detto, diventò sano, pienamente sa- 
| ho, e i giornali e la gente di chiesa salutarono 
suo ritomo, con gioia. Assistetti ad una celebra- 
on: predica fu dello stesso tenore di quelle 
tempo, prima del sio accesso di visio- 
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nario, Ne fui delusa e scossa. La posano E, 
gli l'aveva forse ridotto all obbedienza ? ‘era dun- 
que ùn vile? aveva abiurato per paura ? Oppure È 
la pressione cera stata troppo forte, ed egli si era 
lasciato schiacciare dal’ carro di Juggernaut (1), 
dell'ordine stabilito? 5 
Andai a visitarlo nella sua meravigliosa abi- 
tazione: lo. trovai. tristemente mutato, dimagrito; 
col volto solcato. da rughe, come non lo avevo 
veduto’ mai, Fu chiaramente sconcertato dalla 
À mia visita. Parlando, si. tirava neryosamente lè 
‘maniche della veste; i suoi Gechi inquieti gira 
Vano da tutte le parti per evitare i miei; la. sua 
mente sembrava preoccupata la conversazione; 
| interrotta da pause strane, da bruschi cambia- È 
È menti di soggetto, era così incoerente, da imba» SE 
tazzare; Era proprio l'uomo. calmo e sicuro di 
Sos sè che avevo. un tempo paragonato a Cristo; con 
i purivocchi limpidi, lo sguardo diritto, senza de- 
—_bolezza, come la sua anima? 7 
$ d PER Ano maneggiato dagli uomini, e dà essi 
- oa i il suo spirito era troppo mite; non era 
astanza forte ‘per far fronte alla. società or- 
gamizzata, I & 
3 esito eee pasti È 
dra tanto. ‘visibilmente CNINE io ati E =) 
ti scie pe, ebbi ‘cuore di rivolgergli la mini 
Rane pa la. Mi parlò della sua malattia con 
fs della ri parlammo apertamente della Ghie- 
‘e riparazioni dell'organo, e dell 
opere di carìtà. Alla fin pigiela RR 
tale:piacere, che ne 'avr ne, mi vide pattire, con 
osse statò gonfio di pens il mio cuore non 
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Povero debole eroe. Se avessi saputo, però ! 
Egli combatteva come un gigante, e ‘non ne du- 
bitavano nemmeno, Solo, interamente solo in 
mezzo a milioni di suoi simili, combatteva a 
modo suo. Sospeso fra l'orrore del manicomio e 
la sua fedeltà verso la verità e la giustizia, si 
aggrappava disperatamente a quest'ultima ma era 
così solo che non aveva neppure osato fidarsi di 
me. Aveva imparato troppo bene la lezione! 

Non passò molto, che rimasi invece edificata. 
Un bel giorno il vescovo sparì; senza aver av. 
vertito nessuno della sua partenza. Le settimane 
passavano senza che tornasse; corsero sul suo 
conto molte dicerìe; si disse persino che si era 
ucciso in un accesso di pazzia. Ma queste voci 
tacquero quando si seppe che aveva venduto tut- 
to quello che possedeva, la sua casa in città, 
quella di campagna, a _Menlo Park, i suoi qua- 
dri e le collezioni artistiche e perfino la sua cara 
biblioteca. Aveva, evidentemente, liquidato tutti 
i suoì beni segretamente, prima di partire. 

Tutto questo accadde mentre eravamo noi pu- 
re in preda alle disgrazie. Solo quando fummo 
stabiliti nella nuova casa, avemmo il tempo di 
chiedere di lui. Improvvisamente tutto si chiarì. 

Una sera, sull’imbrunire, mentre c'era ancora 
un po' di chiaro, attraversai la strada per com- 
perare delle costolette per la cena di Ernesto. 
Perchè, nel nostro nuovo ambiente, chiamavamo 
cena l'ultimo pasto del giorno. 

‘oprio mentre uscivo dal macellaio, un uomo 
varcava la soglia della drogheria vicina, che fa- 
ceva angolo con la strada. Uno strano sentimen- 
to di familiarità mi spinse ‘a gliardarlo meglio. 

Ma l'uomo aveva già voltato l'angolo, e cammi- 
nava frettolosamente. C'era, nell'insieme delle 


corona dei capelli argentei che sì 
| iftravedevano fra il colletto e il cappello dall ala 
rialzata, un non so che, che risvegliava in me 
| vaghi ricordi. Anzichè riattraversare la via, seguli 
quell'uomo. Affrettai il passo, cercando di con- 
ténere le idee che si formavano, involontariamen- 
| tei nella mia mente: No, era impossibile, non 
| poteva essere lui, vestito a quel modo, con un 
vestito di tela usata, coi calzoni troppo lunghi, 
sfilacciati in fondo, 
La ** fermai, ridendo di me stessa, e sul;.punto 
i di abbandonare quel folle inseguimento. Ma quel- 
=ggle schiena e quei capelli d'argento mi erano trop: 
| po noti. lo raggiunsi, e, sorpassandolo, gettai 
tino sguardo di sbieco, sul suo viso, poi mi vol- 
tai bruscamente e mi trovai a faccia a faccia 
con « il vescovo ». 
= er egli sì fermò pure bruscamente, attonito. 
ui hr grande sacco di tela che aveva in mano cad- 
de sul marciapiede rompendosi d 
= CERRO i . e una grande 
E antità di patate si sparse ovunque, Mi guar- 
‘dò con so) tesa e spavento, poi brò vi 
ene ida + D: 3; sembrò vinto; 
Profondo sospiro DIRI LORLI 
Gli stesi È : 
elit la mano, egli-la prese; la sua era 
i ossiva con aria imbarazzata, e la s 
fronte s'imperlava di MR 
grosse gocce di sudore. 


__Evid 
se entemente, era molto turbato, © 


salle e nella 


5 srerane — mormorò con voce spenta — 
SERI na i peristaao e le rimettem- 
> a ù Le 
= ra nel RR - egli teneva, ora, con cu- 
o ercai di farel: n 
ercai di fargli capire quanto fossi felice di 


— rivederlo, e l'invitai " 
Er Gio Invitai a venire subito a casa con 


Pa 


sarà contento di vedervi — gli dissi 
; si 


3 PIANA SAI 
Abitiamo a due passi da qui, 


— Impossibile — rispose. — 
quieta, come se tenesse di esser, 


cisa a seguirlo, per non perderl 
giunse: 

— Datemi il vostro indirizzo, e verrò a trovar- 
vi più tardi, 

— No — risposi con fermezza. — Bisogna ve- 
nire subito. 

Egli guardò il sacchetto delle patate che gli 
dondolava dal braccio ei pacchetti che aveva 
nell'altra mano. 

— Sinceramente, ‘hon posso — disse, — Scu- 
sate la mia scottesia, Se sapeste | 

Credetti che cedesse alla mia emozione, ma 
un istante dopo era ritornato padrone di sè, 

= È poi ci sono queste vettovaglie — conti- 
nuò. — Si tratta di un caso pietoso, terribile. Si 
tratta di una vecchia donna, alla quale devo por- 
tare subito questo. Ha fame, bisogna che corra 
da lei. Capite> Verrà dopo. Ve lo prometto. 

_ latemi venire con voi — dissi. — È 
lontano ? 

Sospirò e cedette alla mia domanda. 

—Ancora due file di case, più in là — disse. 
— Affrettiamoci. 

Accompagnata dal vescovo, feci Ja conoscenza 
del quartiere in cui abitavo. Non avrei mai SUp- 
bosto che contenesse delle miserie così grandi! 
Naturalmente, la mia ignoranza proveniva dal 
fatto che non mi occupavo di carità. Ero convin- 
ta che Fmnesto avesse Tagione quando parago- 
Dava la beneficenza ‘a un catiterio su una gam- 


ez legno, e la miseria ad un’ulcera che. biso- 


grava levare, invece di mettervi su un impiastra, 
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plice, Dare all'operaio il 


‘prodotto del suo lavoro, ed una pensione a coloro 
‘che sono invecchiati lavorando; e pon: CR 
più bisogno di elemosine. Persuasa de 3 sontà 
di questo ragionamento, 10 cospiravo con lul per 
|—_—la rivoluzione, e non spendevo la mia. energia 


Sd per sollevare le miserie sociali che nascono; co- 
; del sistema sociale. 


Il suo rimedio era sem 


stantemente, dall'ingiustizia.. 
Seguii il vescovo in una piccola camera, lunga 
dodici piedi e larga dieci. Vi trovammo una po- 
vera vecchietta tedesca, di sessantaquattro anni, 
a quanto mi disse. Essa fu sorpresa di vedermi, 
ma mi fece un cenno cordiale senza smettere di 
cicire un paio di calzoni da uomo, che teneva 
sulle ginocchia, In terra, vicino a lei, ce n'erano 
una quantità di simili. Îl vescovo, accortosi ché 
non c'erano più nè legna nè carbone, uscì per 
comperarne. 
= — Sei cents, signora — disse; scotendo legger- 
mente la testa, seguitando. a cucire. Cuciva len- 
tamente, ma senza smettere un istante. La sua 
| ‘’‘©onsegna sembrava questa: cucire, cucire anco- 
| —Ta, sempre cucire. 
ss ue tutto, questo lavoro, pagano sei. centsì 
7 Chiesi stupita. — Quanto tempo vi impiegate è 
— Sì, tanto mi danno, — rispose, CERSIRSE 
per la finitura, e ciascuno richiede due ore di la: 
voro. Ma il padrone non sa questo — soggiunse 
diyainenta, lasciando trasparire il timore di ave- 
Si see — Non sono svelta: ho i reumi alle 
i giovani sono molta più abili di me: 
a re del tempo, per finire ogni pezzo. 
si Re bi itore è un brav'uomo; mi lascia 
I eten AM e ae ora che sono vecchia e 
OLUENZIOO le macchine mi stordisce. Se non 
86 così gentile, morrei di fame 
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«Sì, quelle che lavorano all'officin 
to cents. Ma che volete? Non c'è ab 


chiesi quante ore lavorasse, e mi disse che 
dipendeva dalla stagione, 

— In estate, quando le ordinazioni affluiscono, 
lavoro dalle cinque del mattino fino alle nove di 
sera. Ma d'inverno fa troppo freddo, non riesco 
a sgranchirmi le mani. Allora bisogna lavorare di 
più, qualche volta fin dopo la mezzanotte. 

«Sì, la stagione estiva è stata cattiva. ] tempi 
sono duri. Il buon Dio deve essere in collera. E” 
il primo lavoro che il padrone mi abbia dato în 
tutta la settimana. E non si Può mangiare molto 
quando non c'è lavoro! Ma sono abituata. Ho 
Cucito tutta Ja vita: nel mio vecchio paese, un 
tempo, poi qui, a San Francisco, da trent'anni... 

«l o si può guadagnare il denaro per l'al- 
loggio, tutto va'bene. Il'proprietario è molto buo: 
no, ma pretende l'affitto alla scadenza. Vuole 
solo tre dollari questa camera. Non è caro. 

Ppure, ci si affatica a mettere insieme tre dol. 
lari tutti i mesi! 

S'interruppe, senza smettere di cucire, tenten- 
nando il capo. 

_ ete limitare molto-le vostre spese, dato 
il guadagno. 

Essa fece un cenno di approvazione. 

_ do ho pagato l'affitto, non c'è male. 
Naturalmente non posso comperare la carne, nè 
il latte per il caffè. Ma faccio sempre un pasto 
al giorno, e qualche volta due. 

Aveva pronunziato le ultime parole con una 
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vinta di orgoglio, con un vaso sei ito 

|a mentre continuava & cucite n SI paci vl d 
‘addensarsi ne' suoi occhi buoni, una SIRUSO tri- 
stezza, € gli angoli della bocca abbassarsi. suo 
sguardo vagava lontano. Poi pulì vivamente 1 
Vetri appannati che non le permettevano di vede- 
re bene. ; 

No, non è la fame che mi spezza il cuore, 
— spiegò. — Ci si abitua. Piango per mia figlia, 
uccisa dall’officina. E' vero che lavorava molto, 
ma non posso capire come abbia potuto morire, 
perchè era robusta. Era giovane, aveva solo qua- 


e ict 
‘Fant'anni, e lavorava da trent'anni. Aveva co- 
minciato presto, è vero, ma mio marito era mor- 


to, per lo scoppio di una caldaia. Che potevamo 
fare? Aveva solo dieci anni, ma era molto svi- 
luppata, per la:sua età. E la macchina da cucire 

ha uccisa; lei che lavorava più presto di tut- 


.te le altre. Ho pensato tanto a questo, e so 


tutto, perciò non posso più andare all’officina: 
‘macchina da cucire mi fa male, mì pare che 
Mi dica: l'ho uccisa io, l'ho uccisa io | Canta que- 
polo tutto il giorno. Allora. penso a mia 
glia e non posso assolutamente lavorare. 
2) pat occhi stanchi sì erano velati di nuovo, 
Votre asciugarli prima di riprendere il lavoro. 
x Tala il vescovo inciampare lungo la scala, ed 
so î a porta. In quale stato era! Portava sulle 
spal © un mezzo sacco di carbone, e, sopra, del- 
s00 fn Il suo viso era coperto di fuliggine, e 
sudore, dovuto allo sforzo che egli faceva, ‘gli. 


sgocciolava dalla: fronte, Lasciò cadere il carico 


in un angolo vicino alla stufa, ì ì a 
a con un fazzoletto di tela et Li 
tavo a credere ai miei occhi. Il Vescovo ito 


come un ì 
SIRIA carbonaio, aveva una camicia di cotone 
* 
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s È a buon mercato, alla quale mancava. perfino. un 


bottone, e un abito simile a quello dei facchini. 
Era quanto di più incongruo vi potesse essere, nel 
suo insieme, quel vestito sdrucito in fondo, e 
trattenuto alla vita da una cintura di Cuoio, 

Se però il vescovo aveva caldo, le mani gonfie 

ella povera vecchia, erano intirizzite dal-freddo. 
Prima di; lasciarla, .il Vescovo accese il fuoco, 
mentre io sbucciavo le patate e le mettevo a bol- 
lire. Dovevo imparare poi, col tempo, che c'era- 
no molti casi simili al suo, e inolti anche: peggio- 
ri nascosti nelle orribili profondità delle case del 
quartiere. Rientrando; trovammo Ernesto:in pen- 
i Siero per la mia assenza. Passata la prima sor- 

E Presa: dell'incontro, ‘il vescavo si sdraiò in una 
- poltrona, allungò le gambe coperte di tela azzur- 

È Ta, e mandò, certamente; un sospiro di sollievo. 
rs Eravamo; disse, i primi tra-i' suoi vecchi amici 
ca che.rivedesse dopo la sua partenza: durante le 
e ultime settimane, la solitudine gli era pesata enor- 
memente. Ci raccontò molte cose, ma soprattut- 
to espresse la gioia che provava nel compiere i 
precetti del suo Divino Maestro; 

— Perchè ora veramente, — disse, — nutro le 
Sue pecorelle. Ed ho imparato una gran cosa: 
non si può curare l'anima finchè lo stomaco non 
è soddisfatto, Le pecorelle. devono essere nuttite 
con. e burro, patate è carne: solo in questo 
o loro menti sono. pronte a ricevere uno 
nutrimento elevato. 3 

angiò volentieri. il pranzo che avevo’ fatto 
cuocere, Non aveva mai avuto tarito appetito, al- 
 _—la nostra mensa. Parlammo dei giorni passati, ed 
__—eglilci dichiarò che in vita sua non era mai stato 
| l'anto bene. come nella sua nuova condizione, 

= Vado sempre a piedi, ora, — disse, e arros- 
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sì al ricordo del temp 


tura, come se fosse stato un 


‘Resi perdonare. DE E ni 
© La mia salute è buonissima, — aggiunse VI 


vamente, — e sono felicissimo, veramente felicis- 


| —1‘‘mo. Ora, finalmente, ho coscienza di essere un 


eletto del Signore. G 
Eppure, il suo viso serbava un'impronta con- 


tinia di tristezza, perchè ora si era caricato del 
dolori del mondo: Vedeva la vita sotto una luce 
cruda ben diversa da come l'aveva intravista nei 
libri della sua biblioteca. 
2 E siete voi il responsabile di tutto; questo, 
| —‘iiovanotto, — disse rivolto ad Ernesto. 
SET Questi sembrò imbarazzato e seccato. 
= — Vi avevo... vi avevo avvertito — balbettò. 
— Non avete capito, — rispose il vescovo, — 
poni ARoDIorErO: ma Si ringraziamento che 
RA Re 'avermi mostrato la 
3 sulla vita, mi avete condot- 


le] in cui scorrazzava in vet 


peccato difficile a 


491, Di ipat ronde 
RON 


» unaicasa di pazzi \E' ti t ni i 
°° ffpicie ca l'ing EST TO iN 
1 hi gela il sangue al solo ‘pensarci. Eos si 


Fei 
a No, no, questo sarebbe foto scene violenti | 
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Era commovente: le mani gli tremavano: tut 
to il corpo rabbrividiva e si contraeva, al pen- 
siero della scena evocata. Ma presto riacqui- 
stò la calma. 

— Scusatemi, — disse semplicemente, — sono 
i miei nervi. E se a tanto dovesse condurmi il 
servizio di Dio, sia fatta la Sua volontà. Chi sono 
mai, per avere il diritto di lagnarmi ? 

Guardandolo, quasi esclamavo: «Oh! grande 
e buon pastore, eroe Ì eroe di Diol» 

Durante la sera, ci diede nuovi schiarimenti sui 
suoi fatti e sulle sue gesta. 

— Ho venduto la mia casa, o meglio le mie 
case, e tutti i miei possedimenti. Sapevo di do- % 
verlo fare di nascosto, altrimenti mi avrebbero 
preso tutto. Sarebbe stato terribile, Sono spesso 
meravigliato, per la gran quantità di patate, pane, 
carne, carbone e legna che si può comperare con 
una somma che va dai due ai trecentomila dol 


E si rivolse a Emesto: 

— Avete ragione, giovanotto: il lavoro è pa- 
gato con un prezzo molto inferiore al suo valore. 
Non ho mai fatto il più piccolo lavoro in vita 
mia, tranne quello di esortare i farisei. Credevo 
di predicar loro il messaggio divino... e valevo 
mezzo milione di dollari. Non sapevo ciò che 
significasse cea somma prima d'aver visto 

te vettovaglie si potessero con essa compe- 
pin Allora fa Gapitar qualche cosa di più: ho 
capito che tutti quei prodotti mi appartenevano, 
€ che non avevo fatto mai niente per produrli. 
Mi sembrò chiaro, allora, che altri avevano lavo- 
tato per produrli e ne erano stati spogliati poi. 
E quando scesi in mezzo ai poveri, trovai coloro 
he erano stati derubati, coloro che erano affa- 
mati e miserabili in seguito a tale furto, 
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‘conducemmo alla sua storia. 
n ilrgenaro9 L'ho depositato im molte banche 


diverse e con nomi diversi. Non potranno mai 


liermelo, perchè non lo scopriranno mai. 
è ta fe | Serve per comperare tan- 


è tanto utile il danaro 
ti cibi! Ignoravo completamente, un tempo, @ 


che cosa potesse servire il denaro! 

— Vorrei averne ùn poco’ per la propaganda, 
— disse Ernesto, pensoso; — potrebbe fare mol- 
to bene. 

— Lo credete? — disse il vescovo. — Non ho 
molta fiducia nella politica: temo di non capire 
nulla in materia. 

Ernesto era molto delicato in simili casi. Non 
insistette, quantunque vedesse chiaramente le dit- 
ficili condizioni nelle quali si dibatteva il partito 
socialista, per mancanza di fondi. 

— Vivo in una camera a buon mercato, — 
continuò il vescovo, — ma ho sempre paura, e 
non sto a lungo nello stesso posto. Ho pure in 
affitto. due camere in case operaie, in quartieri 
diversi della città. È un'originalità, lo so, ma 
è necessario fare così. Rimedio in parte cucinan- 


poco, nei caffè popolari. Ed ho fatto una scoper- 
ta, ossia, che i «wTamales» (1) ene 
quando fa fresco, la sera. Soltanto; ‘sono cari; 
ho scoperto una casa dove se ne possono ‘avere 
tre per dieci soldi; non sono buoni come negli 
altri caffè ma riscaldano ugualmente. Ed ecco fi- 
nalmente trovata la mia missione nel mondo, e. 


(1) Cibi memicani det quali si pesso nella 
Nick n DISSI Sì suppone. Rojo conditi vat 
droghe, ticetta non è giunta aino a noi SOLE 


do da me; ma a volte trovo da mangiare per 
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lo debbo a Voi, giovanotto. Questa missione è 
quella del mio Divino Maestro; 
î guardò, con occhi lucenti: 

— Voi mi avete sorpreso mentre stayo nutren: 
do una pecorella, lo. sapete: naturalmente, man- 
terrete il segreto, i e due. 

Diceva questo con tono disinvolto che rivelava 
però, in fondo, un vero. timore, Promise di ritor- 
nare da noi. 

imè! Ja i giornali c'infor- 
vo Morehouse che 


aveya ordinato al giovanetto ricco di 
to ciò che possedeva, — disse Emesto 
Il Vescovo ha ubbidito al' co- 


Povero è un insensato. 
a discutere su questo. È il verdetto 
jetà. 


CAPITOLO XIII. 
LO. SCIOPERO GENERALE. 


Ernesto venne eletto alla fine del 1912. Era na- 5 
turale, in seguito alla enorme ‘attrattiva verso. 1 x 
socialismo; determinata, in gran parte dalla sop- 
pressione ‘di Hearst. (1)-L'eliminazione di questo 
colosso dai piedi di argilla, «era stata un gioco da_ 
bimbi, per la plutocrazia. Hearst spendeva di- 
ciotto milioni di dollari l’anno per sostenere, î sudi 
innumerevoli giornali; ma questa somma gli era 
ritnborsata, e più che rimborsata, in forma. di. 2 
piccola» pubblicità, dalla classe media. iFutta la 
sua forza finanziaria era alimentata da»quest'uni: 
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ca sorgente, perchè i #rusts non avevano niente 
a che fare con la réclame. (1) 

Per abbattere Hearst, bastava, dunque, toglier- 
gli la pubblicità. 

La classe media non era ancora totalmente 
sterminata: conservava un'ossatura massiccia, ma 
inerte. I piccoli industriali e gli uomini di affari 
che si ostinavano a sopravvivere, privi di potere, 
di anima economica o politica, erano in balìa 
della plutocrazia. Appena l'alta finanza fece lorà 
cenno, essi tolsero ila pubblicità alla stampa di 
Hearst. Costui si dibattè valorosamente: fece 
stampare i suoi giornali in pura perdita, rimetten- 
doci di tasca sua un milione e mezzo di dollari 
al mese; e continuò a pubblicare annunzî che non 


dae gli erano pagati. Allora, per nuovo ordine della 
I plutocrazia, Ja sua meschina clientela lo soffo- 
ESSO di avvertimenti ingiungendogli di smettere la 


Re pubblicità gratuita, Hearst si ostind. Gli fecero 
| _—delle intimazioni, e siccome persisteva nel. suo 
n= | rifiuto di obbedienza, fu castigato. con sei mesi 
di prigione, per offesa verso la Corte; mentre ve- 
niva spinto al fallimento da un diluvio. di azioni 
per danni e interessi. Non aveva nessuna speran- 
za di salvezza. L'alta Banca lo aveva condan- 
nato; ed essa aveva in mano sua i tribunali che 
dovevano confermare la sentenza. Con lui, crol- 
lè il partito democratico che egli aveva da poco 
| Imetito. 

«Questa doppia disfatta pose davanti ai suoi 
| aderenti solo due vie: l’una che metteva capo al 


Sy 


1) La pubblicità era molto onerosa, a quei tempi. La 
menza estiteva solo fra piccoli ini che ricorre: 
ciò, alla pubblicità, della quale 1 frusta non sen 
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J'altra al Partito Repubblicano. 


Fusto Socialista tti della propagan- 
no n ni: giacchè la 


da, così detta socialista; di. 
i grande maggioranza dei suol i 
‘og le nostre file. ; 
Eroe spropriazione dei fittavoli, che ebbe luogo 

in quel tempo, ci avrebbe procurato un altro se- Ss 
; senza la breve e futile vita del Par- E 
ZZZ ttorie. Emesto &.ì capi socialisti te- ; 4 
tito delle Fat orie. |) CO cc 


n 


fedeli venne ad in- 
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altro che fittavoli, da lungo tempo espropriati, si 
| impadronissero dei contadini, sciupandone la for- 
” za politica, an una campagna assolutamente vana. 
— Poveri fittavoli | — ‘esclamava Ernesto, con 
un riso sardonico; — I trusts li comandano, al- 
| l'entrata esall'uscita. 
Bg) urta parole dipingevano bene quello. stato 
e e Ta consorzî, agendo insieme, aveva S; 
Ì enormi i itui 
tito delle: Fattorie iS nz, e cosituito un par- 
sifeeaa - Le ferrovie, padrone delle ta- ? 
Mie e dei trasporti, i banchieri e gli speculatori. —_ | 
di Borsa, padroni dei prezzi er aa i 
Issanguato i È i ea * 
GERSNT E A a indebitar: Ts 
steli 1 Lg parte, i banchieri, e gli a 
ES di ‘ano. prestato grosse somme ai 2 
‘ampagnoli è perciò questi ll = 
rimaneva altro che Ceto agna nella rete: Non 
le‘ Fatiorie vi pi oe 
Ù a crisi del 1912 aveva giù prod 3 
ile crollo di prezzi nel ipse od 
col, prezzi che furono an ai 


<'> 
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ridotti a prezzi di fallimento, mentre le fertovie, 
con tariffe proibitive, spezzavano la spina dor 
4 sale al cammello del contadino. In questo modo, 
i fittavoli erano obbligati a contrarre prestiti e 
N impossibilitati a pagare vecchi debiti. Allora fu 
® decretata l'esclusione generale delle ipoteche e 
die il ricupero obbligatorio degli effetti sottoscritti; 
in modo che i fittavoli furono costretti dalla ne- 
<= cessità di cedere le loro terre al trust. Quindi fu- 
rono ridotti a lavorare per conto del trust, come 
gerenti, sopraintendenti, capomastri e semplici 
operai, e tutti salariati. In una parola, diventa- 
rono schiavi, servi della gleba, avendo in cam- 
bio un salario bastante solo pel nutrimento. 
Non potevano abbandonare i loro padroni che 
appartenevano tutti alla plutocrazia, nè andare 
a stabilirsi in città, dove essa regnava ùugualmen- 
te. Se abbandonavano la terra, non avevano al- 
tra via se hon quella dei girovaghi, ossia la li- 
di morire di fame. E questo espediente fu 
sat loro impedito da leggi draconiane, votate contro 
il vagabondaggio e applicate rigorosamente. — 
Naturalmente, qua è là, ci furono fittavoli e in- 
teri paesi che sfuggitono all'espropriazione, per 
favore di circostanze eccezionali; ma furono casi 
‘sporadici che non avevano alcun valore, e che 
l'arino dopo, in un modo o nell'altro, subirono 
la sorte comune (1). 


-=>L (1) La distruzione delle classi paesane romane fu molto 
meno, rapida di quella dei Ettavoli © piccoli capitalisti ame- 
% tlcani, perchè il movimento del necolo XX® procedeva con 
= forza acquisita, come non esisteva nell'antica Roma. Moltia- 
, timi. fittavoli, spinti dalla passione per la terra, desiderosi 
di mostrare fin dove potevano giungere nel ritorno alla 
ita acleagla cercarono di sfuggire all'espropriazione desl- 
‘ o da gunlriani accordo commetciale. Non veridevano 
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| Sj spiega così lo: stato d'animo dei ES 
nell'autunno del 19124: iLuttpg anos sar) ir 
erano convinti che il sistema: capitalistico 9880 
‘alla fine. L'intensità della:crist, € la. moltitudine 
di gente senza impiego, la. soppressione dei fit- 
\avoli e. della classe media, la sconfitta decisiva 
inflitta su tutta la linea ai: Sindacati, giustifica- 
vano le più ampie ipotesi: circa la rovina immi- 
nente della. plutocrazia e il loro: atteggiamento 
rispetto ad. essa. Ahimè! come ci ingannavamo 
sulla forza dei nostri nemici | Ovunque, î socia- 
listi, dopo un'esposizione esatta dello. stato delle 
cose; proclamavano la loro prossima. vittoria alle 
ume, La plutocrazia: accettò. la sfida e, pesate 
è valutate le cose, ci inflisse: la sconfitta, divi- 
 dendo le nostre forze. Essa; mediante i suoì 
eee 
se, att 

E patina 
mero di voti di lavorati i Es era 
mezzo dei suoi "geni OT. > ssa; sempre per 
tito delle Fattorie È a incoraggiò il Par- 
: e gli fece propaganda fin 


sean 7 ti 
ci Da ER negli ambienti: della classe: media 


movimento d'attrazione ‘del. ‘socialismo 8î° 


debole dell' 
00 daro; cose se ia img vendere 
ha Pagare 1} tributi, ret 
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produsse però ugualmente, ma invece del trion- 
fo che ci avrebbe assicurato buoni posti ufficiali, 
e la maggioranza in tutti i corpi legislativi, ot- 
tenemmo solo la minoranza. Cinquanta dei no- 
stri candidati furono eletti al Congresso, ma 
quando presero possesso del. loro seggio, nella 
primavera del 1913, sì trovarono completamen- 
te esautorati, Erano un poco .più fortunati dei 
contadini, i quali, pur avendo conquistato una 
dozzina di seggi. non poterono neppure eserci- 
tare le loro funzioni, perchè i titolari im carica 
rifiutarono loro di cedere il posto, e le; Corti era- 
no nelle mani dell'Oligarchia. Ma non bisogna 
anticipare gli avvenimenti, per non tralasciare i 
disordini dell'inverno del-1912. 

La crisi nazionale aveva provocato un'enorme 
riduzione di consumi, giacchè i lavoratori, sen- 
za impiego, senza denaro, non facevano acqui- 
sti, Per conseguenza, la Plutocrazia era più che 
mai ingombra di un avanzo di mercanzia, era 
obbligata a smerciarlo all'estero, ed aveva biso- 
gno di fondi attuare i suoi disegni gigante- 
schi. I suoi. sforzi animosi - per buttare questo 
avanzo sul mercato mondiale; la misero in com- 
petizione di interessi con la Germania, 1 con- 
flitti economici degenerarono ‘quasi sempre fin 
conflitti armati: e anche questa volta s'avverò 
la regola. Il grande guerriero tedesco sì tenne 
pronto, egli Stati Uniti si prepararono dal can- 
to loro. 

Questa minaccia di guerra era sospesa come 
una nube temporalesca, e tutto era predisposto 
per una catastrofe mondiale; hè tutto il 
mondo era teatro di crisi, di iotbidi deì lavora- 
tori, di rivalità d'interessi ovunque  periva 
classe media, ovunque sfilavano eserciti di scio- 
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peranti, ovunque rumoreggiava la rivoluzione 


tociale (1). 
a ‘L'Oligarchia voleva la guerra con la Germa- 
nia, per molte ragioni; perchè aveva molto da 
guadagnare negli avvenimenti varî che avrebbe 
suscitato una simile mischia, in quello scambio 
di carte intemazionali e nella firma di nuovi trat- 
tati di alleanza. Inoltre, il periodo delle ostilità 
doveva apportare un consumo notevole del so- 
prappiù nazionale, ridurre le fila. degli sciope- 
s-, fanti che minacciavano tutti i paesi, e dare al 
ca l'Oligarchia il tempo di maturare î suoi disegni 
è attuarli. Un conflitto di quel genere l'avrebbe 
messa virtualmente in possesso di un mercato 
mondiale. Le avrebbe dato un. esercito. perma- 
nente che non avrebbe ormai più dovuto, con- 
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(1) Da lungo. tempo si sentivano quei rimori. Fin dal: 1906 
Lord Arebury aveva detto alla Camera dei Lords; «L'in- 
quietudine dell'Europa, il propagarsi del ‘socialismo. e la sì 
niatrà apparizione dell'anarchia, sono avvertimenti fatti ni 
 Govemi e alle classi dirigenti e segno che la condizione 

3 delle classi operaie diventa intollerabile e ché se sî vuole 

evitare una rivoluzione, bisogna fare in modo di aumenta- 
re i salarî, ridurre le ore di lavoro, e. abbassare il. prezzo 
delle cose ‘necessarie alla vita». Il Wall Street Journal, or- 
gano degli speculatori, comnientava în questi termini il di- 
scorso di Lord Arebury: «Quelle parole sono state pro- 
nuneiate da vin aristocratico, da un membro dell'otgano più 

Gallo dell'Europa. Perciò hanno più valore. La poli- 

=» na che egli raccomanda ha molto maggior va- 

Hola quella insegnata nella maggior parte dei libri: è que- 

stanno d'allarme; Fatene tesoro, signori del. Mini. 
Ss ù Guerra e della Marina! ». Nello stesso. tempo, 
Ne acriveva in America, nel Harper'a Veckly: 
Sea fa sentir parlare di socialisti a Washington, Per- 
ia SKI Iticanti sono sempre gli ultimi del Pacse a vedere 
late Prin i il loro naso, io della mia pre- 
Ù ico con certerza che alle prossimi 
7 presidenziali, icsocialismi avranno’ più di un Lor ei 
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gedare, Infine, nella mente del Popolo, il mot. 
lo: « America contro Germania » avrebbe do- 
Vuto sostituire l'altro: « Socialismo contro Oli- 
garchia ». 

E veramente, la guerra avrebbe dato tutti que- 
sti frutti, se non ci fossero stati i socialisti. Una 
adunanza segreta dei capi dell'Ovest fu convo- 
cata nelle nostre quattro camerette di Pell Street. 
In essa fu esaminato prima l'atteggiamento che 
il Partito doveva assumere. Non era la prima 
volta che veniva discussa la possibilità d'un con- 
fitto armato (1). Ma era la prima volta che sì fa- 
ceva agli Stati Uniti. Dopo la nostra riunione se- 
greta, entrammo in contatto con l'organizzazione 
nazionale, e ben presto furono scambiati marco- 


nigrammi attraverso l'Atlantico, fra noi e l'Uff- 


cio Internazionale. 

I socialisti tedeschi erano disposti ad ‘agire con 
noi. Erano più di cinque milioni, di cui molti 
appartenenti all'esercito regolare, e in buoni Tap- 
porti con i Sindacati. Nei due paesi, i socialisti 
lanciarono una fiera protesta contro la guerra è 
una minaccia di sciopero. generale, e nello stes- 
#0 tempo si prepararono a quest'ultima eventua- 


(1) Fu al principio del secolo XX? che l'organizzazione so- 
cialista internazionale formulò. definitivamente la condotta 
da seguire in caso di guerra, e che si può riassumere così: 
«Perchè i lavoratori di un ‘paese combatterebbero contro i 
lavoratori di un altro paese? per il bene dei loro padroni ca- 
Pitalisti? », Il 21 Maggio 1905, quando si parlava d'una guer- 
Ta tra Austria e Italia, i socialisti d'Italia, di Austria e d'Un- 
theria tennero un Congresso n Trieste © lanciarono la ml 
naccia d'uno sciopero. generale dei lavoratori dei tre paesi, 
se la guerra fosse stata dichiarata, Quell'avvertimento fu rin- 
novato l'anno dopo, quando l'affare dell Marocco seinbrò 
tancinare in ‘guerra ‘la Francia, In Germania © l'Inghilterra. 
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Jia, Inoltre, i partiti rivoluzionani di tutti i ia 
gif proclamarono altamente il principio sociali 
stache la pace internazionale doveva essere Man: 
lenuta a tutti i costi, anche contro le rivoluzioni 
a locali e nazionali. faro 
Lo sciopero generale fu l'unica grande vittona 
di noi americani. Il 4 Dicembre, il nostro am- 
Basciatore fu richiamato da Berlino, Quella stes- 
da notte, la flotta tedesca attaccò Honolulu, affon- 
|_—‘dò tre ‘incrociatori americani e una cacciatorpe- 
| —“liniera, e bombardò la capitale: il giorno dopo 
| eta dichiarata la guerra fra Germania e Stati U.- 
| niti, e in meno di un'ora i socialisti avevano pro- 
| clamato lo sciopero generale nei due Paesi. 
‘Perla prima volta, il-dio tedesco della guerra, 
—_—‘affrontò gli uomini della sua nazione, coloro che 
ls ‘ne sostenevano l'impero e senza i quali egli stes- 
| so non avrebbe potuto sostenerlo. La novità di 
de quello stato di cose stava nella passività della lo- 
oe ro rivolta. Essi non combattevano; non facevano 
seni ppulene a loro inerzia legava le mani al loro 
Î | Kaiser. Cercava. solo un pretesto per sguinzaglia- 
Fa pra SOR guerra e dare addosso al suo pro- 
Nogensa ne Kan il pretesto non venne mai. 
CHO lo Ba ilitare l'esercitò; pela BUCA 
| ‘0’‘Per punire.i aa HA STERION di NE le 
i I TS eat it recalcitranti. Nessun or- 
agsiara ER a impero; nessun treno 
spazio, perchè ì tel È E ein anne 2 
CRETESE egrafisti si macchinisti aveva- 
x IAA to, come il resto. della popola- 
-0 stesso avvenne negli Stati Uniti: i È 
. i organizzati avevano finalmente TE 
w one : sbaragliati sul te da essi: So 
voratori lo abban erreno da essi scelto, i la- 
a donarono è passarono sul ter- 


È 
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reno politico dei socialisti, perchè lo sciopero ge- 
nerale era uno sciopero. politico. Ma gli operai 
erano stati tanto crudelmente maltrattati, che 
ormai non facevano più cerimonie, e si unirono, 
nello sciopero, per pura disperazione; Gettarono i 
loro utensili e abbandonarono il lavoro a mi- 
gliaia, I meccanici specialmente si distinsero: le 
loro teste erano ancora insanguinate, la loro or- 
ganizzazione apparentemente distrutta, eppure 
marciarono compatti con i loro alleati, i metal- 
lurgici. 

Perfino i semplici manovali e tutti i lavoratori 
liberi interruppero le loro opere, Nello sciopero 
generale tutto era organizzato in modo che nes- 
suno potesse lavorare. E le donne furono Je più 
attive propagandiste del' movimento. Esse fecero 
fronte alla guerra. Esse, non volevano lasciar 
andare al macello i loro uomini. Ben presto l'i- 
dea dello sciopero generale ‘s'impadronì dell'a- 
nima popolare e vi risvegliò la vena umoristica; 
da quel momento si propagò con rapidità con- 
tagiosa. I fanciulli di tutte le scuole scioperarono, 
e i professori andati a scuola per fare lezione tro- 
varono le aule deserte, Lo sciopero nazionale pre- 
se l'aspetto d'un gran trattenimento nazionale. 
L'idea della solidarietà nel lavoro, messa in ri- 
lievo sotto quella forma, colpì l'immaginazione 
di tutti. Infine, non si correva nessun pericolo in 
quella colossale monelleria, Chi si poteva punire 
quando tutti erano colpevoli ? Gli Stati Uniti era- 
no paralizzati. 

Nessuno sapeva ciò che accadeva all'estero: 
non viaggiavano più nè giornali, nè lettere, nè 
telegrammi. Ogni comunità eta isolata dalle al- 
tre come se delle miglia deserte l'avessero se- 
‘parata dal resto del mondo, Praticamente, il mon- 


se scomparsa. Il polso de 
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di esistere, e rimase in quello 
tta una settimana. A San Fran- 
fino ciò che accadeva dall'al- 


do aveva cessato 
strano modo per tu 
cisco ignoravano per! 


tro lato della baia, a Oakland 0a Berkeley. 


| L'impressione prodotta sullè nature sensibili era 
fantastica, opprimente: sembrava che fosse mor- 
to qualcosa di arande, che una forza cosmica fos- 

] paese non batteva più, 
la Nazione giaceva inanimata. Non si sentiva 
più correre i tramvai; nè i camions perle vie: non 
si udiva nè il fischio delle sirene, nè ilronzio del- 
V'elettricità nell'aria; nè il grido: dei giornalai: 
niente; tranne il. passo furtivo di persone isolate 
che-di tanto vin tanto scivolavano come fantasmi 
éon un incedere come indeciso e irreale in quel 
grande silenzio. 

Durante quella lunga settimana silenziosa; VO- 
ligarchia imparòila lezione e l'imparò molto bene. 
Lo sciopero era un avvertimento. E non avrebbe 
dovuto più ricominciare; l'Oligarchia lo avrebbe 
‘aîutato per questo. Alla fine degli otto giorni, co- 
m'era stabilito prima, i telegrafisti di Germania 
e degli Stati Uniti ripresero il loro posto. Per mez- 
se a ì capì socialisti dei due Paesi presentaro- 
te cuore dichiata nua e come 200 avvemi 
altrimenti, lo sci peter 
presto si HOvA AR te ON pros 
Se 
DES si rimisero.allavoro:- e roi 

Questo ritorno allo stato di ò 
Patto di alleanza fra la Gennania: È EH Ù. 
Niti. In realtà, quest'ultimo trattato fu conchi s 
È l'Imperatore e l'Oligarchia, per poter far fish 
EI nemico: il ia rivoluziona- 

ue Paesi. Quest'alleanza fu poi rotta pro- 


== 


ditoriamente, in seguito, dall'Oligarchia, quando 
1 socialisti tedeschì si sollevarono e scacciarono il 
loro imperatore dal trono. Ora, precisamente, lo 
scopo che si era proposto l'Oligarchia in tutto que- 
sto affare, era di distruggere la sua grande rivale 
sul mercato mondiale. Messo da parte l'Imperato- 
re; la Germania non avrebbe più avuto merce 
esuberante da vendere all'estero; perchè, per la 
natura stessa d'uno Stato socialista, Ja popolà- 
zione ‘tedesca avrebbe consumato tutto ciò che 
avrebbe prodotto. Naturalmente, avrebbe segui- 
tato.a. scambiare con l'estero alcuni prodotti che 
questo paese non lavora o non produce; ma que- 
‘sto non avrebbe avuto alcun rapporto col soprap- 
più non consumato, 

— Scommetto che l'Oligarchìa troverà una giu- 
stificazione, — disse Ernesto quando seppe del 
suo tradimento. verso la Germania. — Come sem: 
pre, sarà. persuasa di aver agito lealmente e bene. 

Infatti, l'Oligarchia disse che aveva agito nel- 
l'interesse del popolo americano, scacciando dal 
mercato mondiale l'aborrita rivale, e permetten- 
de così di. disporre del nostro soprappiù nazio- 
nale. 

— Il colmo dell'assurdità, — diceva Ernesto, 
a questo proposito, — è che siamo ridotti a. tale 
impotenza, che quegl'idioti dispongono. libera- 
mente dei nostri interessi. Ci hanno messo nella 
condizione di vendere di più all'estero; il che si- 
gnifica che saremo obbligati a consumare meno, 
qui, in patria. 


CAPITOLO XIV. 
IL PRINCIPIO DELLA FINE. 


%in dal mese di gennaio del 1913, Ernesto si 
rendeva perfettamente conto della piega che 
prendevano le cose; ma non gli fu possibile per- 
suadere gli altri capi socialisti ch'era imminente 
l'avvento del Tallone di Ferro. Eranò troppo fi- 
duciosi, e gli eventi precipitavano troppo. rapi- 
damente in modo parossistico. Scoppiava, ‘ormai, 
una crisi universale. Virtualmente pàdrona del 
mercato mondiale, l'Oligarchia americana esclu- 


na da esso una ventina di nazioni sovracca- 
ric 


La riorganizzazi ) 
Spetto della rivoluzione. Fu a Sa 
sione e di violenza. Îatituzioni e governi. peri- | 
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colavano da ogni parte. Ovunque, tranne in due 
o tre paesi, gli ex padroni, i capitalisti, lottava- 
no con accanimento per conservare i loro beni. 
Ma il potere fu loro tolto dal proletariato mili- 
tante. Finalmente, s'avverava la profezia clas- 
sica di Carlo Marx: «Suonerà l'ora della fine 
della proprietà privata capitalistica, e gli spo- 
gliatori saranno a loro volta spogliati». Infatti, 
appena i Govemi capitalistici ‘crollavano sorge- 
vano al loro posto Governi di repubbliche coo- 


perative. 
«Perchè mai gli Stati Uniti rimangono. in- 
dietro? ». «Rivoluzionari americani, svegliate- 


vi». « Che succede, dunque, in America? ». Tali 
erano i messaggi che ci mandavano i compagni 
vittoriosi degli altri Paesi. Ma noi non poteva- 
mo seguire il movimento. L'Oligarchia ci sbar- 
rava il cammino, con la sua potente mole. 

Aspettate, entreremo nella lotta in primavo: 
ra, rispondevamo: (allora, vedrete! ». 

La nostra risposta nascondeva un segreto pen- 
siero. Eravamo riusciti ad attirare a noi i fitta- 
voli, e in primavera una dozzina di Stati sarebbe 
passata in loro potere, secondo i risultati delle 
elezioni dell'autunno precedente. Subito dopo. 
questi Stati avrebbero dovuto costituirsi in re- 
BAbbIche cooperative; il resto sarebbe venuto 

sè. 

- Ma supponete che i fittavoli non possano 
esercitare le loro funzioni, che ne siano impedi- 
tid — chiese Ernesto. i 

E i suoi compagni lo chiamavano profeta di 
sciagure. In realtà, quell'impossibilità di eser- 
citare le proprie funzioni non era.il pi gran ma- 
le che preoccupasse la mente: di Ernesto; egli 
prevedeva e temeva sopratutto la diserzione di 


219: — 


alcuni grandi Sindacati operai € la formazione 


ì caste. È E: È 
“  Ghent ha indicato agli oligarchi il modo di 
SE diceva: es acoMmE nera: che hanno per 
« Feudalismo benevolo Me (I 

la serata in ‘cul, dopo 
on una mezza dozzina 

esto si rivolse a me € 


agire: 
breviario il suo: 

Non dimenticherò mai 
una vivace discussione_© 
di capi di lavoratori, 

mi disse tranquillamente; 3 

— Tutto è finito, Il Tallone di Ferro ha vinto. 
La fine è venuta. 

Quella piccola riunione in casa nostra non 
aveva carattere ufficiale, rma Ernesto, d'accordo 
con gli altri compagni, cercava di ottenere dai 
capi dei lavoratori la promessa che avrebbero 
fatto partecipare i loro uomini al prossimo scio- 
pero generale. Dei sei capi presenti, O" Connor, 
presidente dell’Associazione dei meccanici, era 
stato il più ostinato nel. rifiutare. questa PIO: 
messa. 

t Eppure, voì sapete quale terribile bastona- 
ta vi abbia assestato il vostro metodo antico di 
Sciopero e di boicottaggio, — aveva detto Er- 
Nesto, 

Si na egli altri alzarono la testa. 
LTT, 

opero generale, — aveva continuato 


Ernesto, — Abbiamo impedito ‘la guerra con la. 


) (1) L'« Our Benevol - 
è evolent Feudaliam EST 
mita 
pet patti e srl 

rfino lrsprs È 
rio n) pt se 
Il fatto che C x 
tutta la 
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Germania. Non si era mai veduta una così bel- 
la manifestazione dell'unione solidale del lavo- 
ro. Il lavoro può e deve reggere il mondo. Se voi 
continuate a stare con noi, noi segneremo la 
fine del capitalismo: E' la nostra sola speranza, 
he €, ciò che più importa, la sola vostra via di 
scampo. Qualunque cosa facciate secondo la vo- 
stra. vecchia tattica, siete già condannati alla 
sconfitta, non foss'altro, per il semplice motivo 
Sy ù vostri tribunali sono retti dai vostri padro- 
ni (1). 

— Vi riscaldate troppo presto, — rispose O” 
Connor. — Voi non conoscete tutte le vie di 


(1) Ecco, per esempio. alcune sentenze di tribunali che 
rivelano la ostilità dei giudici contro Ja classe operaia, L'im- 
piego dei fanciulli era un fatto normale nelle regioni mine- 
rarie, In Pensylvania, nel 1905, i lavoratori poterono fare 
approvare tra legge per la quale la dichiarazione giurata 
dei parenti circa l'età e il grado d'istruzione dei fanciulli 
doveva, da allora, essere confermata dai documenti. Questa 
legge fit immediatamente denunciata come incostituzionale 
È dalla Corte cantonale di Lucerna, col pretesto che violava 
» il Quattordicesimo emendamento, stabilendo una distinzione 
fra persone della stessa classe, ossin fra i fanciulli di circa 
quattordici anni; e la Corte di Stato confermò tale decisione. 
La Corte di Nuova York, nella sessione speciale dell'A. 
_D. 1905, denunciò come incostituzionale la legge che proi- 
biva alle donne e ai minorenni di lavorare nelle officine 
dopo le nove di sera, col pretesto che era quella «una legi- 
alazione di classe», Anche in quel tempo, poichè i panet- 
tieri erano oppressi da un lavoro eccessivo, la Camera legi- 
| slativa di Nuova York emanò ina legge che limitava il la- 
voro di questi operai a dieci ore al giorno, ma nel 1906, la 
| Corte Suprema degli Stati Uniti dichiarò questa legge inco- 
| Nituzionale, adducendo, frn gli altri motivi, questo, che: 
Non ne alia per Den gia Sal persone 
9 del contratti, determinando le ore voro nel mestiere 
i re Pre i 


ari 


«campo. Ce niè un'altra. Sappiamo cio che is 
ciamo. Ne abbiamo abbastanza di scioperi. 05! 
ci hanno schiacciati ma credo che non avremo 
mai più bisogno di far scioperare 1 nostri uo- 
mini. 

© E come farete, dunqu 


mente Ernesto. . 
© Connor si mise a ridere, scotendo la testa. 


e — Vi posso dire questo: non abbiamo. mai 
dormito, e non sognamo neppure ora. 3 
— Spero che non vi sarà nulla da temere, o Pe 
nessun motivo per arrossire, — chiese Ernesto, i 
con diffidenza. 3 
© Credo che conosciamo le cose nostre me- 
glio di qualunque altro, — fu la risposta. È 
‘ — Debbono essere cose che temono la luce, 2 
a giudicare dalle vostre arie di mistero, — disse = 
Emesto, con calore. 
| SR 
e rallo > 
È “ mità peso da se stessi. SE 
-s — Avete HERESh ; ò 
Ebbene, ve a, su la coll a sven > 
AIOP VIE a collera di Ernesto 
Da î ‘oi vi siete accordati col nemi- 
; ecco che cosa avete fatto: È 
Dalle dubai i e avrete la vostra 
i bottino. Avete venduta Ja del l 
voro, di tutto il lavoro. Voi disestate il RO 
Si Pa come i vili. i E 
— Non. di isp Ù 
È aria cri Sera mi; (o) Connor, con 
plamo un. po! meglio. BE ARTE Pare che noi (sapo 
ti ‘di voi.ciò che dobbiamo 


e? — chiese brusca- 


Are. 
È mon vi curate 
sto dei lavoratori . 
las gene Cn 
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— Non ho niente da dire, — replicò O' Con- 
nori — senonchè sono presidente dell'Associa- 
zione dei Meccanici ed è mio compito difende- 
re gli interessi degli uomini che rappresento: ec- 
co tutto. 

Dopo la partenza dei capi, con una calma che 
pareva quella che segue la tempesta, Ernesto 
mi fece intravedere la serie di avvenimenti che 
si sarebbero svolti fra breve. 

— I socialisti predicevano con gioia l'avvento 
del giorno in cui il lavoro organizzato, sconfitto 
sul terreno industriale, si sarebbe unito: sul ter- 
reno Politico. ©ra il Tallone di Ferro ha schiac- 
ciato i Sindacati sul loro campo € li ha spinti 
verso il nostro, ma per noi, ciò, anzichè ra- 
gione di gioia, sarà fonte di guai. Il Tallone di 
Ferro ha imparato la lezione. Gli abbiamo mo- 
strato la nostra potenza, con lo sciopero generale, 
e s'è preparato a impedirne un secondo. 

— Ma come potrà impedirlo? — chiesi. 

— Semplicemente, sovvenzionando i grandi 
Sindacati. Questi non sì unirebbero a noi in un 
futuro sciopero generale, e per conseguenza lo 
sciopero non potrebbe riuscire. 

— Ma il Tallone di Ferro non potrà sostenere 

infinito una politica così dispendiosa. 

— ORI non ha assoldato tutti i Sindacati: non 
è necessario. Ecco che cosa accadrà: i salarî sa- 
Tanno aumentati, e le ore di lavoro diminuite 
- nei sindacati delle ferrovie, degli ‘operai metal 
lurgici, «ei macchinisti e costruttori meccanici. 
uns Sindacati continueranno a prosperare 

le migliori condizioni; così che sarà assai ri- 
| cercato il beneficio di potersi affiliare loro, co- 
me se si paliame di avere un posto in paradiso. 
on capisco ancora bene. Che cosa ne 


già degli alti Si 


x 


‘bile, nella nostra civiltà meccanica. 


ne 
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ndacati >. Ce ne sono molti di 


5 " di questa nuova lega. ar 
pi SA altri Sindacati saranno SUR e 
spariranno a poco 2 poco, perchè; osservalo pe 
ne, ì macchinisti, j meccanici, 1 metal urgici 
fanno tutto quanto è assolutamente indispensa- 

i Sicuro di ì 
loto. fedeltà, il ‘Tallone di Ferro può ridersi di 
tutti gli altr lavoratori, Il ferro, l'acciaio, il car 
bone; le macchine, i trasporti, costituiscono 4.087 


satura dell'organismo industriale. 


Ma, e il carbone? — chiesi. — Ci sono 


citta un milione di minatori. 
— Sono lavoratori senza una speciale abilità 


_ professionale: non conteranno. I loro salarî sa- 


fanno ridotti, e le loro ore di lavoro aumentate. 


| Safanno schiavi, come tutto il resto. dell'uma- 


nità, e diventeranno i più abbrutiti. Saranno ‘ob- 
bligati a lavorare come ì contadini per i padroni 
che banno loro rubato-la iterra. E sarà lo stesso 
per gli altri Sindacati estranei alla lega. Bisogna 
prrodna di vederli vacillare e morire. I loro 
BO i ri saranno condannati ai lavori forzati 
alloro stomaco vuoto e dalla legge nazionale 
a Sai che cosa ne sarà di Farley e degli altri 
Si Si a ne eo) gli scioperi? Te lo. 
perchè io Litene e alcaaont 
‘anno;più scioperì (1). Vi saranno 


{{)-James Farley, celebi ‘epoca, eta în uomo 
to di Gdo pic, a più di erge di Solito 
Ito, sotto il dominio. ine, di. Ferro, 
CSRaE anita nelle canta de NECGLE uh 
crd PMLI SER Jenkina, iceni mar a 
dt Ln pria de mag Fe ce tipe: — 
* È ee 
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solo rivolte di schiavi. Farley e la sua banda 
saranno promossi guarda-ciurma. Oh! non si di- 
rà così; sì dirà che saranno incaricati di fare os- 
servare la legge che prescrive il lavoro obbliga- 
torio. Il tradimento dei grandi Sindacati prolun- 
gherà la lotta, ma Dio sa dove e quando trion- 
ferà la rivoluzione. 

— Con una organizzazione potente come quel- 
la dell'Oligarchìia e dei grandi Sindacati, come 
sperare che la rivoluzione possa trionfare ? Quel- 
l'organizzazione può durare eternamente. 

Ernesto scosse il capo negativamente. 

— È una delle nostre conclusioni generali, 
che ogni sistema che poggi sulle classi e sulle 
caste contiene in sè il germe della sua dissolu- 
zione. Quando una società è fondata sulle clas- 
si, come si potrebbe impedire lo sviluppo delle 
caste? Il Tallone di Ferro non si potrà opporre, 
e sarà, alla fine, esso stesso distrutto; Gli oli- 
garchi hanno già formato una casta fra loro; ma 
aspetta che i Sindacati favoriti sviluppino la lo- 
rol Ciò non può tardare. Il Tallone di Ferro 
farà il possibile per:impedirlo, ma non riuscirà. 

«I Sindacati privilegiati contengono il fior fio- 
re dei lavoratori americani: uomini fotti e ca- 
paci, entrati nei Sindacati per emulazione, per 
ottenere buoni posti. Tutti. i buoni operai deg 
Stati Uniti aspireranno a diventare  socî delle 
Unioni privilegiate. L'oligarchìa incoraggerà que- 
ste ambizioni e le rivalità che ne deriveranno. 


Così, quegli uomini forti, che avrebbero po- 


tuto diventare dei rivoluzionarii, saranno av- 
vinti dall'oligarchia e adopereranno la loro for- 
za per sostenerla. b 

«D'altra parte, i membri di queste caste ope- 
raîe, di questi Sindacati privilegiati, si sforze- 
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ranno di trasformare le loro ofganizzazioni in 
corporazioni vere € proprie, e vi riusciranno. La 
qualità di membro vi diverrà ereditaria, 1 figli 
Succederanno ai padri, ed il sangue nuovo ces 
serà di affluire da quel serbatoio di forza che è 
il popolo. Ne risulterà una degradazione: delle 
caste operaie, che diventeranno sempre più de 
boli. Nello stesso tempo, formando un'istituzio- 


ne, acquisteranno una certa potenza temporanea 


pari a quella delle guardie palatine in Roma an- 
tica; vi saranno rivoluzioni di palazzo, dimodo- 
chè la dominazione passerà, di volta in. volta, 
‘nelle mani degli uni e degli altri. Questi conflitti 
‘affretteranno l'inevitabile indebolimento delle ca- 
de finchè, un giorno; risorgerà il potere del po- 
polo. 

Non bisogna dimenticare che questo schizzo 
di lenta evoluzione sociale era tracciato» da Er- 
nesto nel'‘primo momento. provocato dalla defe- 
zione dei grandi Sindacati, lo non ho mai accet- 
tato ‘questo; suo modo di vedere, e dissento an- 
Cor più mentre scrivo queste righe, perchè ora, 
quantunque Ernesto non sia più, siamo alla vi- 
gilia di una rivoluzione che spazzerà tutte le oli- 
TRES Ho riferito la profezia di Emesto, per 
S RR dale Pure credendovi, egli non ces- 
l'attuazione 3 ih di ARE 2 SERE 
ha reso possibile ] ApS TaS Sb ii 
male) ile la rivolta di'cui aspettava. il se- 


{}) Le predizioni sociali di E 
o werhard erano degne di 3 
2A aa mete carta) come legiteva. gli peg pre 
n S i dei Sindacati privilegiati, la viucita: 
lenza delle caste ‘operaie, come la lotta RE; 


Quest Ù i 
Cava È l'oligarchia, per la direzione della macchina del 
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— Ma se l'oligarchia sussiste, — gli chiesi, — 
che cosa farà. della ricchezza enorme che accu- 
mulerà di anno in anno? 

— Dovrà spenderla in un modo o nell'altro, e 
sii sicura che ne troverà il modo. Saranno ca- 
struite strade magnifiche; la scienza e soprattut- 
to l'Arte avranno uno sviluppo straordinario. 
Quando gli oligarchi avranno domato completa- 
mente il popolo, avranno tempo da perdere per 
altre cose. Diventeranno adoratori del bello, a- 
manti delle arti: incoraggiati da. essi e generosa- 
mente pagati, glì artisti si metteranno all'opera. 
Ne risulterà un'apoteosi del Genio; gli uomini 
di talento non saranno più obbligati, come fino- 

i ta; a seguire il cattivo gusto borghese delle clas- 
| si medie. Sarà un'età d'oro per l’arte, lo predì- 
: co: sorgeranno città di sogno, in confronto alle 
i quali le. vecchie città sembreranno meschine e 
4 volgari. E in quelle meravigliose città, gli oli- 
garchi risiederanno e adoreranno la Bellezza. (1) 

«Così l'eccesso delle vendite sarà speso è ma- 
no a mano che il lavoro adempirà al suo com- 
pito. 
La costruzione di quelle opere d'arte e di quel- 
le grandi città provocherà un po' di carestìa per | 
milioni di lavoratori ordinari, perchè l'immen- 
sità della spesa richiederà immensità di ricchez- 
za. Gli oligarchi costrurranno per mille, per die- 
cimila anni forse. Costrurranno come non sogna; 
Tono mai gli egiziani, i babilonesi; e quando essi 
fon saranno più, le loro città meravigliose ri- 


(1) Dobbiamo ammirare l'intulto di Everhard, Molto pri. 
Fo ma ‘che la semplice idea di elttà meravigliose, come Ardi 
| Asgard, nascesse nella mente degli oligarchi, egli intra 
Vedeva ‘queste città splendide e In necomità della loro crea- 
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marranno, e i Fratelli dei Lavoratori calpeste- 


fanno le vie e abiteranno i monumenti innal- 


zati da quelli. (1) 

«Queste opere gli oligarchi le faranno perchè 
non potranno fare altrimenti, In forma di gran- 
di lavori, dovranno spendere la loro eccessiva 
ticchezza, come le classi dominanti dell'Egitto 
Eptico erigevano i templi, le piramidi con la ric- 
chezza rubata al. popolo. Sotto il regno degli oli- 
garchi, fiorirà, non una casta sacerdotale, ma 


tina casta di artisti, mentre le caste operaie pren- 


deranno il posto della nostra borghesia mercan- 
tile. E, sotto, vi sarà l'abisso, dove, fra carestia 
e peste, marcirà e si riprodurrà costantemente al 
popolo ordinario, la maggioranza della popola- 
zione. E un giorno, ma nessuno sa quando, il 
popolo finirà con l'uscire dall'abisso; le caste 
operaie e l'oligarchia andranno in rovina, e al- 
lora, finalmente, dopo un lavoro di secoli, ver- 
tà il tempo dell'uomo vero. Avevo sperato di 
vederlo; ‘quel giorno, ma so, ora, che non lo 
Vedrò. 

Fece una pausa e mi guardò lungamente, poi 
soggivnse: - 

— L'evoluzione Ì 
PDA sociale è troppo lenta, non è 
Lo circondai con le mie braccia; e la sua testa 
sì posò sul mio cuore: 


— Canta per addormentarmi, — mormorò co- 
me un bambino viziato; — vorrei dimenticare 
questa mia visione dell'avvenire. 

2 


(1) Da quel giorno, sono è sec 

"i Ò y passati tra secoli di dotninio del- 
tene; È oggi calpestiamo le vie e abitiamo le città dir 
dn gli oligarchi, E vero che abbiamo continuato a co- 
ve 300 ma le città degli oligarchi sussistono: io scrivo .que- 
no) è, in Arda, una delle più belle fra tutte. 


MEET 
A veci 


CAPITOLO XV 
ULTIMI GIORNI. 


Verso la fine del gennaio del 1913, si mani- 
festò A ne il cambiamento di. attitu- 


dine ell'oligarchia verso i Sindacati Dipileala: 
ti, I giornali annunciarono un aumento di 

to terza precedenti, e, nello stesso tempo, una 
riduzione delle vote di lavoro per gli impiegati 
delle ferrovie, i lavoratori del ferro e dell'ac 

ciaio, i meccanici e î macchinisti. Magli di 
garchi non permisero che tutta la verità fosse 
subito divulgata. In realtà, i salarî, ‘erano stati 


aumentati più che non apparisse, ei privilegi 


concessi erano maggiori di quanto non si sa- 


pesse. I segreti però finiscono sempre per tra- 
pelare. Gli operai privilegiati fecero delle con- 
fidenze alle mogli, te quali chiacchierarono, e in 

e tutti i lavoratori seppero ciò che era acca- 


— duto, Era lo sviluppo logico e semplice di quel: 


lo che al diciannovesimo secolo si chiamava 
pelo al dell'avanzo »), Nella mischia industria- 
Ce Seo si era tentato pure la riparti: 
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zione degli utili fra gli operai; 08812, alcuni ca- 
3 pitalisti avevano tentato. di calmare i lavoratori 


doli partecipare ai lucri del loro lavoro. Ma 


facendoli: part $ | I 
| Ja partecipazione al Jucri era, come sistema, co- 


sa assurda e impossibile. Poteva riuscire solo in 
Alcuni casi isolati, in seno al conflitto generale; 


E perchè se tutto il lavoro e tutto il capitale si fos- 
| sero divisi i guadagni, le cose sarebbero ritor 
‘nate allo stesso punto di prima. 

= In questo modo, dall'idea inattuabile di una 

| partecipazione ai guadagni, nacque l’idea - pra- 


tica di partecipazione alle ruberie. « Pagateci di 
| più»e rifatevi sul pubblico », divenne il grido di 
f °° guena dei Sindacati prosperosi. E questa politi- 
ca egoistica riuscì qua e là. Facendo pagare i 
clienti, si faceva pagare la gran massa del lavoro 
non organizzato, o debolmente organizzato. E- 
tano in realtà i lavoratori che procuravano un 

|. maggiore aumento di ‘salario ai loro compagni, 
i —membri dei monopolî di lavoro. Questa idea, 

come ho detto, fu semplicemente spinta alla sua 
= fancionone logica su vasta scala, dalla unione 
; RE con. le associazioni  privilegia- 
TSI Gprena la defezione dei. Sindacati privilegia 
a ita, sorsero, nel. mondo dei lavoratori, 
aa mormorii e proteste. Poi le associazioni sì riti- 
| rarono dalle. organizzazioni intemazionali, e si 


(1) ‘Tutti i Sindacati delle ferrovie entrani 

Ì t io in questa - 
Ema E' interessante osservare che la ra prin 
POOR done oe politien delle ‘« parti dell'avanzo » era stata 
nt olo XIX da vin Sindacato di ferrovieri, « l'Unio. 
se TI ra del Meccanici delle locomotive», della quale 
| Rn to P., M, Arthur era da vent'anni il capo, Dopo | 
Ve opero della Pennsylvania Railroad nel 1877, ‘egli SR 
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sciolsero da ogni impegno di organizzazione e di 

solidarietà. Allora nacquero torbidi e violenze 
SR I loro membri furono messi all'indice come tra. 
> ditori: nei bars e nei caffè, nelle strade e nelle 
officine, ovunque, furono assaliti dai compagni 
che essi avevano con tanta perfidia abbando- 
nato. 

Vi furono numerosi feriti, e molti morti, Nes- 
sun privilegiato era sicuro, ormai; così che gli 
operai dovevano, per recarsi al lavoro o a casa, 
unirsi in ischiere. Erano esposti al pericolo di 
avere la testa rotta per le strade, dalle tegole e 
dai sassi gettati dalle finestre o dai tetti. Ven- 
ne dato loro il permesso di armarsi, ele auto- 
rità li aiutavano in tutti i modi. I loro persecu- 
tori furono condannati a lunghi anni di carce- 
= re, o furono trattati crudelmente; nessuna per- 
sona estranea ai Sindacati privilegiati aveva di- 
ritto di portare le armi, ed ogni infrazione al- 
l'osservanza di questa legse era considerata co- 
me un grave delitto e come tale punita. 

Tutti i lavoratori così oltraggiati continuarono 
a vendicarsi dei rinnegati. Subito, s'intravidero 
all'orizzonte nuove caste, I figli dei traditori 
erano perseguitati dai figli dei lavoratori traditi, 
al punto che non potevano più giocare nelle stra- 
ide e andare a scuola, Le mogli e le famiglie 
dei rinnegati erano condannate all'ostracismo; 


al mecganici delle locomotive un disegno secondo il quale 
| avrebbero dovuto intenderai colla Direzione, ataccandosi da- 
gli altri Sindacati, Questo disegno egoistico riuscì perfetta- 
mente; donde ln parola « Arthurisationa, per significare 
la partecipazione dei Sindacati alla spollazione. L'origine di 
| questa ‘parola è atata per molto tempa du per gli eti- 
= meloni ma mi pare che tale origine nia ormai ben chiara. 
Ni en RCA ci ti lino È 
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così che il droghiete del rione era boicottato se 
vendeva loro qualcosa. 

'Avvenne che, respinti da tutte le parti, i tra- 
ditori e le loro famiglie formarono delle tribù. 
Essendo loro impossibile vivere sicuri in mezzo 
al proletariato ostile, si trasportarono; in nuove 
località; abitate esclusivamente dai loro simili. 

Questo movimento fu favorito dagli oligarchi: 
fursno costruite per loro case igieniche e moder- 
ne, circondate da giardini e cortili; i figli di quel 
la gente frequentavano sciiole create. per loro, 

: con corsi speciali di insegnamento manuale e 
z scienze applicate. Così, fn dal principio, e fa- 
n talmente quasi, da quell'isolamento, nacque una 
casta, I membri dei Sindacati privilegiati diven- 
tarono gli aristocratici del lavoro e furono sepa- 
tati dagli altri operai. Meglio alloggiati, meglio 
Vestiti, meglio nutriti, meglio trattati, essi. pre- 
sero parte alla divisione del bottino, con fre- 
nesia. 
In questo tempo, il resto della classe operaia 
& era trattato più duramente che mai. Alla mag: 
gioranza furono tolti molti dei piccoli privilegi 
che godeva; i salarî ed il livello economico: sì 
i abbassarono rapidamente; le ‘scuole pubbliche 
a frequentate dal popolo, ben presto decaddero, e 
= a poco a poco, l'educazione cessò di essere ob- 
bligatoria. Il numero degli analfabeti della nuo- 
Pi va generazione crebbe in modo impressionante. 
La conquista da parte degli Stati initi del mer- 
cato mondiale, aveva scosso l'insieme del mon- 
do; Le istituzioni e î Governi cadevano. e sì tra- 
sflormavanoò ovunque. La Germania, l'Italia, la 

Francia, l'Australia e la Nuova Zelanda, sta- 

vano organizzandosi în repubbliche cooperative. 

L'Impero Britannico se ne andava in pezzi. 
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L'Inghilterra era stremata. L'India era in piena 
rivolta. Il grido di tutto l'Oriente era: «L'Asia 
agli asiatici». E dall'estremo Oriente, il Giap- 
pone spingeva e sollevava le razze gialle e brune 
contro la razza bianca, e mentre sognava un im- 
pero continentale e si sforzava di avverare il so- 
gno, distruggeva la sua stessa rivoluzione pro- 
letaria. Fu una semplice guerra di caste, di 
Coolies contro Samurai, e i lavoratori socialisti 
furono giustiziati in massa: Quarantamila furo- 
no uccisi nella battaglia per le strade di Tokio, 
e nell’inutile assalto al palazzo del Mikado. A 
Kobe, vi fu un macello; il massacro dei filatori 
di cotone, al fuoco delle mitragliatrici, è diven- 
tato classico, come il più terribile esempio di 
sterminio compiuto dalle macchine moderne di 


E l'oligarchia giapponese, nata dal sangue. 
fu la più feroce di tutte. Il Giappone dominò 
l'Oriente, e prese per sè tutta la parte asiatica 
del mercato mondiale, tranne l'India. È 

L'Inghilterra riuscì a domare dla rivoluzione 
de' suoi proletari e a conservare l'India a costo 
d'uno sforzo che per poco non la distrusse. Do: 
vette abbandonare le grandi colonie; perciò 1 
socialisti poterono far dell'Australia e della Nuo- 
va Zelanda delle repubbliche cooperative, e il 
Canadà fu perduto per la madre Ito Ma il 

“anadà soffocò la rivoluzione socialista con l'in- 
tervento del Tallone di Ferro; il quale aiutava, 
nello stesso tempo, il Messico e Cuba a reprime 
te le loro rivolte. ) 

Il Tallone di Ferro dopo aver saldato in un 
«sol blocco politico tutta l'America del Nord, 
dal Canale di Panama all'Oceano Pacifico, sì 
trovò solidamente piantato nel nuovo mondo. 
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L'Inghilterra, sacrificando le sue grandi colo- 
nie, era riuscita & salvare l'India, ma anche que- 
sta era una vittoria momentanea; aveva sempli- 
cemente: ritardato la sua. guerra per l'India, col 


Giappone e il resto dell'Asia. Era destinata, fra 


|‘ poco; aperdere quella penisola, e quell’avveni- 
| —’ ‘ento a sua volta, sarebbe ‘stato causa di una 
e lotta fra l'Asia unificata e il resto del mondo. 


Mentre la terra intera era dilaniata dai con- 
flitti, negli Stati Uniti l'avvento della pace era 
zx sempre lontano. La defezione dei grandi Sinda- 
#2 cati aveva impedito la rivolta dei nostri prole- 

tarî, ma Ja violenza regnava ovunque. Oltre i 
Pal torbidi dei lavoratori, oltre il malcontento dei fit- 
5 tavoli e dei pochi superstiti della. classe media, 
2 sorgeva e si diffondeva una rinascita religiosa. 
Un ramo della setta degli Avventisti del Settimo 
pi Giorno era sorto, e s'era subito sviluppato. con- 
| x siderevolmente. Î suoi fedeli proclamavano. la 
ari. fine del mondo. 
LES; | — Non mancava altro, nella confusione uni- 
(i | versale, — esclamò Ernesto. — Come sperare 
| She, vi sia solidarietà, fra tante tendenze con- 
FRATE trarie e divergenti? 
i E, realmente, il movimento religioso assume- 
‘e vario. «vuo allarmante. Il popolo, a causa 
= e n miseria e della profonda delusione per tut- 
. x cose terrene, era preparato, pronto € in- 
ammato; per un cielo doye i suoi tiranni in- 
dustriali sarebbero entrati più difficilmente che 
un cammello attraverso la cruna di un ago. Pre. 
dicatori dagli occhi torvi vag ibondavano di pae- 
se in paese, e, nonostante le proibizioni delle «ZE 
DO autorità civili e le persecuzioni contro i delin- 
quenti, la famma di questo fanatismo religioso 
“Sa IRE viva da innumerevoli riunioni se- 
ete. — 


da. 


— Gli ultimi giorni sono venuti! — esclama: 
vano; era cominciata la fine del mondo! I quat- 
tro venti erano scatenati: Iddio agitava i popoli 
per la guerra. Era un'opera di visioni e di mi- 
racoli, in cui i veggenti e i profeti. erano legioni. 

Le persone, a centinaia di migliaia, abbando- 
navano il lavoro e fuggivano verso le montagne 
ad aspettare l'imminente discesa di Dio e l'a- 
scensione dei. centoquarantaquattromila eletti. 
Ma Iddio non appariva, ed essi morivano, in 
gran parte di fame. Nella loro disperazione, in- 
vadevano le fattorie per trovarvi il cibo; il tumul: 
to e l'anarchia, invadendo anche le campagne, 
non facevano che esasperare la disgrazia del po: 
vero fittavolo spodestato. 

Ma poichè le fattorie e ì granai erano proprie- 
tà del Tallone di Ferro, numerose truppe furo- 


5 no mandate nei campi, e i fanatici furono, con la 
ATE punta delle baionette, ricondotti al lavoro, nelle 
«a città. Ma continuavano a sollevarsi. 1 loro capi 
= furono giustiziati per sedizione, o rinchiusi in 

9 | manicomî, I condannati andarono al. supplizio 
pe, con la gioia dei martiri. Il paese attraversava un 


periodo di contagio mentale. Perfino nei deser- 
ti, nelle foreste, nelle paludi, dalla Florida al- 
l'Alaska, piccoli gruppi di indiani sopravvissuli 
erravano ‘come fantasmi in attesa dell'avvento 
dell'atteso Messia. ? 

. In questo caos, continuava a inalzarsi, con se- 
renità e sicurezza quasi prodigiose, la forma del 
| ‘néstro di tutte le età: l'Oligarchia, che pesan- 
| do'con la sua mano e col suo Tallone di Ferro 
su tutto quel groviglio di milioni di esseri, face- 
| va scire l'ordine dalla confusione, e poneva ‘e 
|_— sue fondamenta sullo stesso marciume. 

|_—’‘—’ Aspettate che siamo a posto, — ripetevano 
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i fittavoli. — Ge lo diceva il signor Calvin, nel 
nostro appartamento in Pell Street. — Osserva- 
fe gli Stati che abbiamo a nostra disposizione: 
con l'appoggio di voi socialisti, faremo cantare 
loro un'altra canzone, appena cominceremo @ 
esercitare le nostre funzioni, 

— Abbiamo dalla nostra, — dicevano î socia- 
lisi, — milioni di malcontenti e di poveri. Alle 
nostre file si sono aggiunti ì fittavoli, i fattori, la 
classe media e i giornalieri. Il sistema capitali- 
stico cadrà in pezzi. Fra un mese manderemo 
cinquanta rappresentanti al Congresso. Fra due 
anni, tutti i posti ufficiali saranno nostri, da 
quello della Presidenza Nazionale all'impiego 
municipale di accalappiacani. 

AI che Emesto replicava, scotendo il capo: 

_— Quanti fucili avete? Sapete dove trovare il 
piombo in quantità ? Quanto alla polvere, cre- 
detemi, le combinazioni chimiche sono mig iori 
deì miscugli meccanici. 


CAPITOLO XVI, 
LA FINE 


cl ; = 

iglgi giunse il momento, per Emesto e per 
| me; di recarci a Washington, il papà non volle 
3 i era appassionato. alla vita 
onsiderava. il nostro misero rio- 


sui 


sii 


_——————erenmi 
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Non dimenticherò mai Ja sera in cui ci portò 


*l suo inventario di merciaio ambulante, vendi- 


lore di lacci e bretelle, nè il giorno în cui entrai 
per comperare della roba nella drogheria d'an- 
golo e fui servita da lui. Dopo ciò, seppi, senza 
troppa sorpresa, che era stato per tutta Una set 
timana, garzone nel bar di fronte a noi, Fu, suc- 
‘cessivamente, guardia. notturna, rivenditore am- 
bulante di patate, incollatore di cartellini im un 
negozio d'imballaggio; facchino in ima fabbri- 
ca di scatole di cartone, portatore d’acqua in 
ina squadra impiegata nella costruzione di ina 
linea tranviaria; © seppi pure che si era fatto ac- 
togliere nel Sindacato dei lavoratori di vasel- 
lame, poco tempo prima che questo fosse sciolto. 

Credo che fosse affascinato dall'esempio del 
vescovo, o, perlomeno, dall'abito di lavoro di 
quello, perchè usava anch'egli un camiciotto di 
cotone di poco prezzo, e un vestito dî tela con 
Una stretta cintura sui fianchi. Della sua vita an- 
di cambiarsi l'a- 


zioni, aumentava la mia: 


Vai piccolo, _ diceva; — ero molto curioso. 
RR ‘e tutti i perchè è i come. In questo 
Ha lo, del resto, divenni uno scienziato: Oggi, 
SUE mi sembra degna di ‘osservazione, come 
si a mia infanzia; ‘e in fondo, è la nostra cu- 
aa che la rende degna d'essere vissuta. 

o alvolta, sì spingeva ‘a nord di Market Street, 
nel quartiere. dei negozi ‘è. deilteatri, e là veni 
deva giornali, faceva commissioni, il portiere. 
Un giorno; chiudendo lo sportello di una vettu- 
ra, si trovò a faccia a faccia con il'signor Wicle- 
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son. E con gran giubilo ci raccontò di quell’in- 
cidente, la sera stessa. 
— Wickson mi ha guardato attentamente, 
mentre chiudevo lo sportello, e ha mormorato: 
— ©hI che il diavolo mi portil — Proprio così 
si è espresso: — Oh!il diavolo mi porti! Era ar- 
rossito, così confuso, che ha dimenticato di darmi 
la mancia. Ma riacquistò il suo spirito ben presto, 
giacchè, dopo pochi giri di ruota, la vettura ri- 
tornò al punto di partenza, e Wickson si sporse 
dal finestrino e si rivolse a me: 
— Voi, professore, come mai? Oh! è trop- 
po! Che cosa posso fare per voi? 
— Ho chiuso il vostro sportello, — risposi. — 
Secondo l'uso, potreste darmi una piccola 
| _—‘mancia. - 
Se; ‘— Non si tratta di questo, — borbottò. — Vo- 
glio dire fare qualche cosa che vi possa giovare. 
(—. Parlava seriamente; provava senza dubbio, 
un dolore lancinante, nella sua coscienza indu- 
rita. Indugiai un po’ prima di rispondere: quan- 
do apersi la bocca, egli mi ascoltò attentamen- 
‘te: ma avreste dovuto vederlo quando ebbi fi- 
nito. a 
— Ebbene, — dissi, — potreste forse rendermi 
la casa e le mie azioni delle Filande della Sierra. 
| Papà s'interruppe. a 
Che cosa rispose? — chiesi con impa- 
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mia casa e i miei poderi. Vedi; dunque; cara, che 
la carriera di tuo padre, come factotum di stra- 
da, è cosparsa di delusioni. 

Per. questo amore all'osservazione, papà ri- 
mase nel nostro appartamento i Pell 
mentre Emesto ed io andavamo a Washington. 

R L'antico ordine delle cose era virtualmente mor- 
ta eil colpo di grazia stava per giungere: pri- 
i ma di quanto immaginassi. Contrariamente alla 
2 nostra aspettativa, non fu fatto nessun ostruzio- 
È pasto per Sepcoe ai socialisti eletti di prende- 
A r possente lei loro seggi al Congresso. Sembra- 
E Va e Si ilo camminasse su delle ruote, e io ri- 
È Te î rnesto che vedeva perfino in questa ta- 
si ina cane un. sinistro presagio. Trovammo i no- 
ue gue: SII pieni di fiducia nelle loro 

È ì isegni ottimisti 
Alcuni prelenti ò 

S A sito eletti al Congresso avevano 
i Fao np la nostra ‘potenza; così che elabo- 
s Ran oto no ve Ponta particolareggia- 
RAR Sh la fare. Ernesto: partecipava 
quantunque ai SI Has 
ogni tanto, € pren ha na È se 
A Quanto alla polvere FIT (di proposito: 
Falsono meg n le combinazioni chimiche 
e lei miscugli: meccanici, ‘crede. 
Le cose dat 

n cominciar i i fit 
voli, negli Stati di ca a Dee 
punt si erano, impadroniti con 
prendere. po presto ai nuovi eletti di 
ssesso della loro, carica. I predeces- 


sori si rifiutavano: di cedere loro il'posto, €, col 


semplice pretesto di irregolarità eletti 
gliarono le cose in irregolarità. elettorali imbro- 
alarcho le scenari edalo di procedura buro- 


luo 
-T fittaoli furono ridotti all 


=, fer 39 
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bunali, loro ultima speme, erano nelle mani dei 
nemici. Il momento era difficilissimo: tutto. sa- 
rebbe stato perduto se i contadini, così ingan- 
nati, avessero fatto appello alla violenza. Noi 
socialisti impiegavamo tutte le nostre forze per 
trattenerli. 

Ernesto passò giorni e notti senza chiudere oc- 
chio, l grandi capi dei fittavoli vedevano il pe- 
ricolo e operavano in perfetto accordo con noi, 
Ma tutto questo non servì a nulla: l'oligarchia 
voleva la violenza, e mise in azione i suoi agen- 
ti provocatori, i quali, indiscutibilmente; provo- 
carono la rivolta dei contadini. 

Questa scoppiò nei dodici Stati. I fittavoli e- 
spropriati si impadronirono, a forza, dei loro Go- 
verni. Essendo questo modo di procedere inco: 
stituzionale, gli Stati Uniti misero in moto l'e- 
sercito; gli agenti del Tallone di Ferro eccita- 
vano ovunque la popolazione, travestiti da arti. 
giani, fittavoli o contadini, A Sacramento, capi 
tale della California, i padroni erano riusciti a 

do un nuvolo di poli- 


a tal 
gio, 


truppe. 
soldati di 
i donne e b 
2 me vidi 
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Anche altrove le cosè andarono in modo ana- 
logo. Putti gli Stati dell'Unione delle Fattorie, 
furono domati con la violenza e affogati nel san- 
gue. Come sempre, dapprima il disordine era 
sgatenato dagli agenti segreti e dalle  Centurie 
Nere, poi, immediatamente le truppe regolari 
‘erano chiamate in soccorso. La sommossa e Ì 
terrore regnavano in tutti i distretti. 

Giorno e notte fumigavano gl'incendî delle 
fattorie e dei negozi, delle città e dei villaggi. 
Si ricorse all'uso della dinamite: si fecero sal- 
tare ponti, gallerie, deragliare i treni. | poveri 
| fittavoli furono fucilati e impiccati in massa. 
rappresaglie furono terribili : numerosi plutocrati 
e ufficiali furono massacrati. l cuori erano asse- 
tati di sangue e di vendetta. L'esercito regolare 
combatteva i possidenti con l'accanimento che 
avrebbero usato contro .i pellirosse, nè manca- 
vano le scuse per questo. Duemilaottocento sol- 
dati erano stati annientati nell'Oregon da una 
spaventosa serie di esplosioni di dinamite, € 


| fiîtimerosi treni ‘militari erano stati distrutti nello 


stèsso modo, così che i soldati difendevano la 
loro pelle, proprio come i fittavoli. 
Circa la milizia, la legge del. 1903 venne ap- 


Ris e i lavoratori di ogni Stato furono ob- 


ligati, p la morte, a fucilare i loro ‘compa- 
gni degli altri Stati, Naturalmente le cose non 
andarono lisce in principio: molti ufficiali furo- 
No uccisi, e molti cittadini condannati dal Con- 
siglio di guerra. La profezia di Emesto si avve- 
Tò con spaventosa precisione, circa il signor Mi 
Kowalt e ìl signor Asmumsen. Tutti e due, di- 
chiarati idonei per la milizia, furono artuolati 
in California per la spedizione di repressione 
contro i fittavoli del Missurì. Tutti e due rifiuta- 
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rono di prestar servizio; ma non fu loro concesso 
neppure il tempo di confessarsi: sottoposti a un 
Consiglio di guerra improvyisato, furono subito 
bell'e spacciati. Morirono tutti e due con la schie- 
na rivolta al plotone di esecuzione. 

Molti giovanotti, per non servire nella milizia, 
si rifugiarono sulle montagne e diventarono di- 
sertori, ma vennero in seguito puniti, in tempi 
migliori. Non avevano guadagnato nulla aspet- 
tando, perchè il Governo fece un proclama invi- 
tante i cittadini abili ad abbandonare le mon- 
tagne entro il termine massimo di tre mesi. AI- 
la scadenza del termine, mezzo milione di sol- 
dati furono mandati ovunque nelle regioni mon- 
tiose; e non ci fu nè processo, nè giudizio: o- 
ghi uomo che incontravano era ucciso sul posto. 
La trippa agiva secondo il criterio che solo i 
proscritti erano restati in montagna. Qualche 
gruppo, trincerato in forti posizioni, resistette 
valorosamente, ma ‘alla fine tutti i disertori dal- 
la milizia furono sterminati. 

Nello ‘stesso tempo, nella mente del popolo 
era impressa una lezione più immediata, col 
castigo inflitto alla milizia ribelle del Kansas. 
Sit rivolta importantissima avvenne proprio 
l principio delle operazioni militàri. contro, ! 
fitavoli, Seimila uomini della milizia si solle- 
varono: da parecchie settimane erano turbolenti 
è malcontenti, ed erano tenuti. prigionieri per 
questo motivo. È fuori dubbio, però, che la pri 
ina rivolta fu precipitata da SO provocatoti. 

Nella notte del 22 aprile, gli uomini di trup: 
pa sì ammutinarono ed uccisero gli ufficiali, di 
cui solo pochi poterono sfuggire al massacro. 
Giro oltrepassava il programma del Tallone 

î Ferro, i cui agenti avevano lavorato sin trop- 
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po bene. Ma tutto era grano buono da macinare 
per la plutocrazia, ormai preparata all'esplosio- 
nie: l'uccisione di tanti ufficiali avrebbe fornito 


tina giustificazione per quanto sarebbe accaduto 


dopo. 

Come in sogno, quarantamila uomini dell’e- 
sercito regolare  circondarono l'accampamento, 
o, meglio, la trappola. Gl'infelici militi. si ac- 
corsero. che le cartucce. prese al deposito. non 
erano del calibro dei loro fucili, ed innalzarono 
la bandiera bianca per arrendersi, ma fu vano: 
nessuno di essi sopravvisse. I seimila. furono 
sterminati. 

Dapprima bombardati da lungi con. scariche 
di'obici e di shrapnels, furono poi falciati, a cal- 
pi di mitragliatrice, mentre sì lanciavano dispe- 
tatamente contro le linee che li ‘attorniavano. 


Ho parlato con un testimonio oculare: egli mi 


ha detto che neppure un milite potè avvicinarsi 
a meno di cinquanta metri da quella macchina 
micidiale. Il suolo era cosparso di cadaveri, In 
una carica finale di cavalleria, i feriti furono mas- 
sacrati a colpi di sciabola e di rivoltella e schiac- 
ciati sotto gli zoccoli dei cavalli. 

Mentre avveniva la distruzione dei contadini, 
accadeva la rivolta dei minatori, ultimo rantolo 


| d'agonia del lavoro organizzato.  Dichiararono 


sciopero. in centocinguantamila. Ma erano trop- 
po sparsi in tanti. paesi, per poter avere vantag- 
gio della loro forza numerica. Furono isolati nei 
loro rispettivi distretti, battuti e obbligati a sotto- 
mettersi. Fu la prima operazione di reclutamen- 
to: di schiavi, in massa: Pocock vi guadagnò i 
galloni di capociurma supremo, ‘e nello ‘stesso 
tempo un odio inestinguibile da parte del pro- 


pod y V eta 


letariato (1). La sua vita fu soggetta a numerosi 
attentati; na sembrava che possedesse un tali- 
smano contro la morte. I minatori devono a lui 
l'introduzione di un sistema di passaporto alla 
russa, che tolse loro la libertà di andare da una 
parte all'altra del Paese, 

Pure, i socialisti resistevano. Mentre i contadi- 
ni spiravano fra le fiamme e il sangue, mentre il 
sindacalismo era smantellato, noi rimanevamo 
compatti e perfezionavamo le nostre organizza- 
zioni segrete. Inutilmente i fittavoli ci facevano 
rimostranze: noi rispondevamo, e con ragione, che 
qualunque rivolta da parte nostra sarebbe stata la 
fine di ogni rivoluzione, per sempre. Il Tallone di 
Ferro, dapprima titubante circa il modo di agire 
con l'insieme del proletariato, avrebbe trovato le 
cose più semplici e lisce che non si aspettasse, € 
non avrebbe desiderato altro, per finirla una buo- 
na volta, che una sollevazione da parte nostra. Ma 


(1) Alberto Pocock, altto Farley, godeva, in quei lontani 
tempi, della atessa notorietà; e fino alla morte rluscì n tenere 
soggetti tutti i minatori del Paese, Suo figlio, Levis Po- 
cock, gli successe, e durante cinque generazioni, il rino 
mato lignaggio dei guardiaciurma ebbe la supremazia sulle 
miniere di carbone. Pocock, il vecchio, conosciuto col nome 
di Pocock 1°, è stato dipinto così: « Una testa lunga e sotti- 
le, mezzo circondata da una frangia di capelli scuri e grì- 
gì. con zigomi salienti e un grosso mento... Colorito pallido, 
occhi grigi senza splendore, voce metallica, © un atteggia- 
mento languido, » Era nato da genitori poveri e aveva co 
iînciato la sua carriera come garzone. di bar. Divenne in 


lella casata, morì in una camera, per 
ieplo di una bomba durante una rivolta di minatori 
territorio Indiano. Questo avvenimento ebbe luogo nel 
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noi sventammo questo, a dispetto degli agenti pro” 
Vocatori che brulicavano nelle nostre file, e usa- 
Vano sistemi inolto grossolanîi, in Quel tempi, © 
avevano molto da imparare. Costoro furono dai 
‘nostri gruppi di combattimento soppiantati a poco 
= a poco. È 

Fu un compito arduo e sanguinoso, Ma Jottava- 

mo per la nostra vita © Per la Rivoluzione, € 
| gtavamo obbligati a combattere il nemico colle sue 
z stesse armi, Però noi combattevamo con lealtà. 
| Nessun agente del Tallone di Ferro fu giustizia- 

| to senza processo. Può darsi che si siano commes- 
= ego errori, ma se vi furono, furono molto rari. I no- 
stri Gruppi di Combattimento erano formati dai 
| igliori nostri compaoni, dai più arditi, dai più 
_ disposti al sacrificio di se stessi. 

Un giorno, dopo dieci anni, Ernesto fece un 
3» calcolo: servendosi dei dati forniti dai capi di 
xa questi Gruppi, calcolò che la durata media della 
vita degli iscritti, uomini e donne, non oltrepas- 
= sasse i cinque anni. Tutti i Compagni dei Gruppi 
di Combattimento erano degli eroi; e il più strano 
è chea tutti essi ripugnava altentare alla vita uma- 
na. Quegli amanti della libertà. facevano violen- 
za alla loro natura, pensando che nessun sacrifi- 
cio era troppo ‘grande per una. causa così no: 


bile. (1) 


(1) Quei grùppi di azione furono modellati in genere sul 

3 tipo delle organizzazioni consimili della Rivoluzione Russa, 
x e, nonostante gli sforzi incessanti del Tallone di Ferro, du- 
SESno tro avcoli, per tutto il periodo di dominio del Tal. 

one ntemo. Composti di vomini e di donne ispirati da pro- 

Dall: mublimi, c impavidi davanti alla morte, i Gruppi di 

cor attimento esercitarono \na prodigiosa influenza e mo- 

î Rao brutalità del povernanti, La loro opera non si 

itò a una guerra invisibile contro gli agenti dell'oligar- 
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Lo scopo: che ci eravamo imposti era triplo. Vo 
levamo, per primo, purgare le nostre file dagli 
agenti provocatori; in seguito, organizzare i Grup- 
pi di Combattimento all'infuori dell’organizzazio- 
ne segreta e generale della Rivoluzione; in ulti- 
mo, introdurre i nostri agenti scelti, in tutti i 
tami dell'Oligarchìa, nelle caste operaie, special 
mente fra i teleorafisti, segretari e commessi, nel- 
l'Esercito,. fra le spie e i guardiaciurme, Era 
un'opera lenta e pericolosa, e spesso î nostri 
sforzi fallivano. 

Il Tallone di Ferro aveva trionfato nella guer- 
ra aperta; ma noi stavamo all'erta, nell'altra 
guerra, sotterranea, sconcertante e terribile che 
avevamo intrapresa. In questa lotta tutto era in- 


chìa. Gli oligarchi stesti e spesso, persino i sottocapi degli 
oligarchi, ufficiali dell'esercito e capi delle caste operaie. 
furono obbligati a prendere in considerazione i decreti dei 
Gruppi; 

Le sentenze di questi rivendicatori organizzati erano con- 
formi alla più rigorosa giustizia; e soprattutto notevole era 
la loro procedura senza passione e perfettamente giuridica. 
Non c'erano giudizi improvvisati, Quando un uomo era pre 
so, lo si giudicava lealmente e gli si lasciava la possibilità 
di difendersi. Necessariamente, ‘molti frirono. processati © 
condannati per procura, come nel caso del generale Lamp- 
ton, nel 2138 dopo G. C. Questi era forse il più sanguina- 
rio e il più crudele dei mercenarii ‘dell'oligarchia, Fu infor- 
mato dai Gruppi di Combattimento che era atato giudicato, 
riconosciuto colpevole e condannato a morte; e questo av- 
vertimento gli venne dato dopo di averlo tre volte esortato 
a crasnre dal trattare ferocemente il proletariato, Dopo que 
‘sta coridanna, Lampton si circondò d'ogni mezzo di prote- 
zione, e, per anni ed anni Î Gruppi di Combattimento sì 
aferzarono invano di eseguire la loro sentenza. Molti com- 
pagni, viorini e donne, fallirono nuccessivamente nei. loro 
tentativi è forono crudelmente condannati dall'oligarchîa. 
Perciò fu rimessa in vigore la crocifissione come mezzo 
esecuzione legnle, Ma alla fine il condannato trovò il suo 
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visibile, quasi tutto imprevisto: come una lotta fra 
ciechi, ma fatta con molto ordine, secondo uno 
scopo e una direttiva. I nostri agenti s insinuava- 
no fra gli ingranaggi di tutta l'organizzazione de 
“Tallone di Ferro mentre la nostra era permeata 


dagli agenti avversari; secondo una tattica tortuo- 
Sa ed oscura, piena di intrighi e cospirazioni, di 
mine e contromine. E dietro tutto questo, sempre 
| minacciosa, stava la morte, la morte violenta e 
terribile. Uomini e donne sparivano, i nostri mi- 
‘gliori, i nostri più cari compagni. Si vedevano 
oggi, domani erano svaniti, e non si rivedevano 
| mai più, e sapevamo che erano morti. 


IS 


Non c'erano più, in nessun luogo, nè sicurez- 
za nè fiducia. L'uomo che complottava con nol 
‘poteva essere un agente del Tallone di Ferro. Ma 


‘boia nella persona di una giovinetta di diciassette anni, 
Maddalena Provence, che per ottenere il mo ‘stopo, serviva 
da due anni nel palazzo, come cuardarobiera, Essa morì 
dopo torture orribili e prolungate, in una cella. Ma oggi 
la Gua statta di bronzo-sorge sul Pantheon. della. Fratellan- 
an, nella meravigliosa Città ‘di Serles. 
ì _Noi che, per esperienza personale, non sappiamo che cosa 
Sa Li omicidio, hon dobbiamo giudicare troppo severamen- 
e e eroi dei Gruppì di Combattimento, Essi hanno, dato 
la aa vita per l'umanità; per la quale nessun sacrificio 
sembrava troppo grande. E, d'altra parte, una necessità ine- 
sotabile li obblizava a dare al loro seritimento ‘una. forma: 
S pria in un'epoca sanguinaria. 1 Gruppi di Combat- 
Coat) furono. l'unica freccia nel fianco © ‘ il Tallone di 
Lr DAS potà mai estirpari. A Everhard spetta la pater- 
a Ì questo strano esercito, I suoi avccessi e la ava. resi 
sce, ivcata trecento anni, mostrano Ìn saggezza con 
; Sualegeoli organizzò, e la solidarietà della fondazione 
HLE a lui ni costruttori nvveniro. Da ‘certì punti di vi- 
Lat questa. organizzazione può, emere considerata come la 
opera principale, a parte il grande valore dei suoi la- 


vorì economie i 
Rivoluzione, ie sociali ele sue gesta di capo supremo della 
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era lo stesso dallè due parti; eppure eravamo co- 
stretti a lavorare con fiducia e certezza, Fummo 
spesso traditi; la natura umana è debole. Il Tal- 
lone di Ferro poteva dare denaro e divertimenti 
nelle sue meravigliose città di piacere e di riposo: 
noi non avevamo altre attrattive che la soddisfa. 
zione di essere fedeli a un nobile ideale; e questa 
lealtà non aspettava altra ricompensa che il con- 
tinuo pericolo, la tortura e la morte. 

morte costituiva l'unico mezzo di cui di- 
sponevamo per punire quella debolezza umana; 
ed era una necessità per noi castigare i traditori. 
Quando accadeva che uno dei nostri ci tradisse, 
uno o più vendicatori fedeli erano lanciati alle sue 
calcagna. Poteva accadere di fallire nell'esecu- 
zione dei nostri decreti contro i nostri nemici, co- 
me nel caso di Pocock, ma la punizione era in- 
fallibile quando si trattava di castigare i falsi fra- 
telli. Alcuni compagni si lasciarono corrompere 
col nostro esso, per avere accesso nelle cit- 
tà meravigliose, ed eseguirvi le nostre sentenze 
contro î veri venduti. Ma, in fondo, esercitava- 
mo un tale timore, che era più pericoloso tra- 
dirci, che restarci fedeli, 

La Rivoluzione assumeva un carattere profon- 
damente religioso. Noî adoravamo il suo altare 
che era quello della Libertà. Il suo spirito divino 
ci rischiarava. Uomini e donne si consacravano 
illa Causa e ad essa votavano i loro nati, come 
un tempo al servizio di Dio. Eravamo gli adora: 
tori dell'Umanità, : 


CAPITOLO XVIE 


LA LIVREA ROSSA. 


Durante la devastazione degli Stati appartenen- 
ti ai Fittavoli, i rappresentanti di questo partito 
sparirono dal Congresso. Furono istruiti processi 
per alto tradimento e il posto di essi fu occupato 
da creature del Tallone di Ferro. I socialisti for- 
Daveno la minoranza e sentivano avvicinarsi la 

ne. 

Il Congresso e il Senato erano ormai soltanto 
vani fantocci. Le questioni pubbliche vi erano 
gravemente dibattute e votate secondo le forme 
tradizionali, ma servivano solo a convalidare con * 
una procedura costituzionale, gli atti della Oli- 
garchìa, = 

Ernesto eta nel fitto della mischia quando #o- 
praggiunse la fine; avvenne durante la discussione 

un disegno di: l per l'assistenza agli scio- 
peranti. La crisi dell'anno precedente aveva ab- 
bassato numerose masse | proletariato a un li- 
vello inferiore a quello della carestia, e il pro- 
pagarsi e ìl prolungarsi dei disordini ve le tene- 
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vano sempre più. Milioni di persone morivano 

di fame, mentre gli oligarchi e loro sostenitori 

sì rimpinzavano a dismisura (1). Chiamavamo 
È quegli infelici, il popolo dell'abisso (2): e per 
sE alleviare le loro sofferenze, i socialisti avevano 
n presentato quel disegno di legge, che al Tallone 
di Ferro non piacque. Esso aveva il suo modo di 
vedere, per la sistemazione del lavoro di milioni 
di esseri, e siccome questo modo di vedere non 
era il nostro, così aveva dato ordini affinchè il 
nostro cisegno fosse respinto. 

Ernesto ed i suoi compagni sapevano che il 
loro sforzo sarebbe stato vano, ma, stanchi di es- 
sere tenuti nell’incertezza, desideravano una de- 
cisione qualunque: Non potendo ottener nulla, 
speravano almeno di porre termine a quella far- 


(1) Condizioni simili si osservano in India, nel secolo XIX, 
sotto il dominio britannico. Gli indigeni morivano di fame 
‘a milioni, mentre i loro padroni li privavano del frutto del 
lavoro e lo spendevano in cerimonie © cortei feticisti. Non 
possiamo non vergognarci, in questo secolo di lumi, della 
condotta dei nostri antenati, e dobbiamo limitarci a pensare 
filosoficamente che nell'evoluzione sociale lo stadio. capita- 
listico sta, pressa poco, come l'età scimmiesca all'epoca del 
x l'evoluzione animale, L'Umanità doveva superare quei pe- 
“ut riodi per uscire dal fango degli organismi inferiori; e le era 

- naturalmente difficile liberarsi interamente di quella viscida 
__ feccia, ; si ue 
Lt pesta cs jone è una trovata dovuta nl_genio di 

uo Wella, che Sioesa alla fine del Secolo XIX. Era un 
Weggente, in fatto di sociologìa, uno spirito sano e norma- 
le, © nello stesso tempo un cuore veramente umano, Nume- 
—ronî frammenti delle sue opera sono. giunti fino a noi, ec due 
delle stie ‘opere migliori: « Anticipationa» e «Mankind in 
‘the Making», ci sono tate conservate intatte, Prima son: 
‘aligarchi, (e prima di Everhard, Wella aveva preveduto la 
costruzione di città meravigliose di cui parla nei suoi libri 


° È | chiamandole G pier cities », città del piacere. 


" n= : 


= LS 


i a rappresenta” 
vamo quale aspetto 


Quel anos mi trovavo nella tribuna riservata 
(al pubblico. Sapevamo tutti che sarebbe .acca- 
terribile. Un pericolo in- 


combeva, e la sua presenza era là, visibile nel- 

| l'atteggiamento delle truppe allineate nei corri 
doi e degli ufficiali raggruppati alle porte della 
| sala. L'oligarchìa stava ‘evidentemente per isfer- 
tare un gran colpo. 
Ernesto aveva preso la parola, € descriveva le 
sofferenze dei disoccupati, come se accarezzasse 


la folle speranza di intenerire quei cuori e quel 
le coscienze; ma i membri repubblicani e de- 
i burlavano di lui, 


È | mocratici sogghignavano € Sì 
— interrompendolo con esclamazioni e rumori. 
Emhesto mutò tattica improvvisamente. 
a So benissimo che nulla di quanto dico po- 
trà influire su Voi, — esclamò —: non avete ani- 
uma. Siete degl'invertebrati, dei rammolliti. Vi 
chiamate pomposamente repubblicani e demo- 
cratici, ma non esiste un partito di questo nome: 
in questa Camera, non ci sono nè repubblicani, 
nè democratici. Non siete altro che adu 'atori e 
mezzani delle creature della plutocrazia P 
all'antica del vostro amore per la libertà, voi che 
portate sulle spalle il DAChIS rosso del Tallone 
Resa 
sx > sua voce fu coperta dalle grida: « Abb 
Da abbasso lì. ed egli aspettò, NES Opa 
SEAL chiasso si fosse calmato. Allora, prato 
5 braccia, come per abbracciarli tutti, volgen- 
osi verso i suoî compagni, gridò: 
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n: Ascoltate il muggito delle bestie ben pa- 
sciute! 

Il rumore riprese più forte: il presidente bat- 
teva sul tavolo per ottenere il silenzio, e guar- 
dava di sottecchi verso gli ufficiali ammucchiatì 
alle porte. Ci furono delle grida di: «Sedizio- 
nel», e un membro di New York, noto per la 
sua rotondità, lanciò l'epiteto di: « Anarchico!». 

L'aspetto di Ernesto non era dei più rassicu- 
ranti: tutto il suo spirito combattivo vibrava; la 
sua espressione era quella di un animale aggres- 
sivo. Pure, rimaneva calmo e padrone di sè. 

— Ricordate, — gridò con una voce che do- 
minò il tumulto, — voi che non mostrate alcuna 
pietà per il Proletariato, ricordate che verrà gior- 
no in cui il Proletariato non avrà pietà di voi. 
Le grida di: « Sedizioso! /Anarchico!» rad- 


doppiarono. 
— So che non voterete questo disegno di leg- 
ge, — continuò Emesto. — Avete avuto dai vo- 


stri padroni l'ordine di votare contro. E osate 
trattarmi da anarchico, voi che avete distrutto, il 
governo del'popolo, voi che apparite in pubblico 
con la vostra vergognosa livrea rossa I Non credo 
nel fuoco dell'inferno, ma a volte mi spiace, e 
sono tentato di crederci, in questo momento, per- 
chè lo zolfo e la pece non sarebbero di troppo 
per punire i vostri delitti, come ‘meriterebbero. 
Finchè esisteranno î vostri simili, l'inferno sarà 
una necessità cosmica. E 

Ci fu un movimento alle porte. Ernesto, il pre- 
sidente e tutti i deputati guardarono in quella di- 

| rezione. 

Perchè non ordinate ai vostri soldati di entra- 
re, di adempiere al loro compito, signor presi- 
dente? — chiese Ernesto. — Essi vi servirebbe- 
ro e accontenterebbero subito. 


la 


_ Gi sono alti piani 
r questo sono 
— Piani contro di noi, suppongo» 
Fmesto. — Assassinio 0 Tfoba del genere. 
‘Alla parola € assassinio » il tu : 
ciò. Emesto non poteva più farsi se 
imaneva in pie 
momento avvenne ciò che avvenne. 
sto, sulla tribuna, non vidi ‘altro che il-lampo 
un'esplosione, € il suo rumore mi stordì: vidi Er- 
nesto vacillare e cadere fra una nuvola di fumo, 
mentre i soldati sì precipitavano in tutti gli spazi 
liberi, | suoi compagni in piedi, inferociti, erano 
pronti a qualsiasi violenza, ma Emesto li calmò 
in un'attimo, ed agitò le braccia per imporre loro 


mura PC 


sie silenzio. 
— E'un complotto, state attenti! — gridò loro 
con ansia. — Non vi movete, o sarete tutti uc- 
cisì, 


| Detto, questo, si abbandonò lentamente, pIo- 
E prio quando i soldati giungevano sino a lui, Un 
i Liu : dopo, fecero sgombrare le tribune e non 
n: più nulla. Non mi permisero di avvicinarlo, 
ebbene fosse mio marito; anzi, appena ebbi det- 
to il mio nome, Fui ‘arrestata. Contemporanea- 
il furono arrestati tutti 1 membri socialisti del 
Te it Washington, compreso l'in: 
teca Simpton, obbligato a letto da ùna febbre 
1 cioe È 

| processo fu rapido: tulti erano già condan- 
pa Quanto a Emesto, come per tniracolo, mon 
i giustiziato, Fu uno sbaglio dell'oligarchìa, che 

e costò caro, In quel tempo, essa era troppo sicu- 

tà di sè; inebriata del successo, non credeva ch 
vin Sr eroi potesse &vere la forza di 
nare la sua solida base. Domani, quando ei 
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1à la grande rivolta, e tutto.il mondo acclamerà al 
passo delle folle in marcia, l'oligarchìa capirà, ma 
troppo tardi, fino a qual punto sì sia ingigantita 
l'eroica banda. 
° Essendo io stessa rivoluzionaria e fiduciaria del- 
= le speranze; dei timori € dei disegni segreti, posso 
meglio d'ogni altro rispondere all'accusa lanciata 
contro di loro, di aver fatto esplodere quella bom- 
ba al Congresso. E posso affermare sicuramente, 
senza riserva nè dubbio, che ì socialisti, sia quelli 
5 _ del Congresso, sia quelli di fuori, erano estranei 
> all'esplosione. Non sappiamo chi abbia lanciato 
l'ordigno, ma siamo sicuri che non fu lanciato da 
E nessuno dei nostri. 
<& D'altra parte, diversi indizî tendono a dimostra- 
, re che il Tallone di Ferro sia il responsabile di 
quell’atto. Naturalmente, non possiamo provarlo, 


sarebbero state lette, nel 
suo tempo, Avis Everhard ha tralasciato il risultato pro- 
© T i oscritto molte 
altre lacune del genere, Cinquant i 
Congresso, furono giudicati e ritenuti col 
na; perdi nessuno fu condannato a morte. 
dici altri, fra cui Teodoro. Donnelson e Ma 
“emo! condannati al''carcere a vita» — i TERRE 
Gli altri quaranta furono ‘condannati, chi avtienta) chia 
quarantacinque anni; © Ata Simpton, ice x EA a 
«e ammalato. i momento ‘esplosione, non ; 
# ao der E ondo la tradizione, fu 
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». 
ela nostra conclusione È solo fondata su presup- 


posti. n 7 * 
: Ecco i fatti, quali li conosciamo. Era stato in. 
—_ dinzzato al Presidente della camera; dagli agenti 
segreti del Governo, un messaggio per prevenizlo 
È che i membri socialisti del Congresso avrebbero 

iisato. una tattica terroristica, e che avevano già 

fissato il giorno per eseguirlo. Quel giorno, era 

precisamente quello dell'esplosione. Per precau- 
| Zione, il Campidoglio era stato circondato la 
truppa. Ma siccome noi non sapevamo nulla. del- 
la faccenda della bomba, e che una bomba era 
scoppiata realmente, e che le autorità avevano 
provveduto alla difesa in previsione dell’esplosio- 
tie) è naturale concludere che il Tallone di Ferro 
ne sapesse qualche cosa. Affermiamo inoltre che 
il Tallone di Ferro fu colpevole di quell’attentato, 
che preparò ed eseguì con lo scopo di accollarcene 
la responsabilità, e di causare con ciò la nostra 


rovina. 
me : “Ja Ù Ò 
Dal Presidente, l'avvertimento passò a tutti i 


LMR 

i TARRA della Camera che indossavano la. livrea 
v ia rante il discorso di Emnésto, essi sapevano 
a atto di violenza sarebbe stato, commesso i 

e bisogna render loro questa. giustizia: essi crede- 

Se sinceramente che sarebbe. stato commesso 

Teese AI processo, sempre in buona fede, 
nolti testimoniarono che avevano: veduto Emesto 

acri lanciare la bomba, scoppiata pri- 
SRG Naturalmente non avevano veduto 
ulla di' ciò, may nella loro fantasià eccitata dalla 
vg e 

; LO di e, Ernesto fece la seguente dichiara- 
È ragionevole ammettere che se avessi 

to, il intenzione di lanciate una bomba avrei sestto 

DI arti Bal . 


n ot 
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una così piccola bomba, inoffensiva? Non c'era 
neppure dentro polvere bastante, Ha fatto molto 
fumo, ma non ha ferito alcuno tranne me. È scop- 
piata proprio ai miei piedi e non mi ha ucciso. 
Credetemi, quando mi immischierò in simili fac- 
cende e vorrò adoperare macchine infernali, farò 
danni maggiori. Non ci sarà solo fumo ne' miei pe- 
tardi». 

Il pubblico ministero replicò che la debolezza 
dell’ordigno era dovuta a errore dei socialisti, e 
così l'esplosione intempestiva, avendo Ernesto la- 
sciato cadere l'ordigno, per nervosismo. E que- 
st’argomentazione era rafforzata ‘dalla testimo- 
nianza di coloro che pretendevano di aver visto 
Emesto maneggiare la bomba e lasciarla cadere. 

Dal canto nostro, nessuno sapeva come fosse 
stata lanciata. Ernesto mi disse che un attimo pri- 
ma dell'esplosione aveva sentito e veduto battere 
il pavimento vicino a lui. Lo affermò pure al pro- 
cesso, ma nessuno credette. D'altronde, la cosa 
eta «cucinata», secondo l'espressione popo are. 
Il Tallone di Ferro aveva deciso di distruggerci € 
non c'era da lottare contro di iui. _ 

Secondo un proverbio, la verità finisce sempre 
col trionfare: (1) comincio a dubitarne. Dicianno- 


rà d avrebbe dovuto nspettare ‘molte gene- 

Ae Ie Praia la rivelazione del mistero, Quasi 
cento anni fa, c quindi più di seicento anni dopo la ava. 
morte, fu acoperta negli archivi segreti del Vaticano, 
‘confessione di Pervaise. Non è forse inopportuno fare un 
| cenno di quest'oscuro O suli esso non 
per gli ato: valore, ormai. 
nno di origine francese, nel 1913 era 

pnilero i York, in attesa di essere processato per 
omicidio, Sa) confessione, che senza esere 
un criminale rattere impulsivo, Impres* 


— 957 


no trascorsi, "© Con tutti i nostri sforzi 


ve anni 50 DI x PCI DE: E 

incessanti, non slamo tiuscii a Scoprire autore 
fel lancio della bomba. Evidentemente dev'essere 
stato un agente del Tallone di Ferro; ma non sla- 


È ria aio 
imo mai riusciti a raccogliere il benchè minimo 


indizio sulla sua identità, ed ‘oggi non rimane © e 
classificare la cosa fra gli enigmi storici. 


pass 


sionabile ed: appassionato. Inoun i 
aveva. ucciso la moglie, cosa abbastanza comi x 
tempo, Il terrore Fella morte sì impadronì di Tui, come rac: 
ONtS egli stesso; e per sfuggire si sentì disposto a fare 
qualunque cosa, Gli agenti segreti, per ridurlo alle loro 
rire, gli confermarono che. si era reso colpevole di omicidio 
di primo, grado, delitto che era punito colla pena capitale, 
‘fiacchè il condannato veniva legato: a una poltrona appo- 
sita, e per cura di medici specinlisti era ucciso dalla cor 
tento elettrica, Questo modo di esecuzione» chiamato, elet. 
ito in voga; a quel tempo; solo tiempo 
Quest'uomo, che. non) ave: 
superficiale improntata a 
tava in una cella l'inevita- 


ti 


- le norme costi 
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furono messe in movimento per evitare la divulgazi 

tanto nel secolo scorso, Lorbia, il celebre calerzioni sal 
durante le sue ricerche, lo scoprì. Oggi, dunque, non su 
slalcan dubbio) cel. Tallone.dî Ferro sia Il responsabile 
dell'esplosione del 1913. Ed anche se la Bici di Per 
vaise non avesse mai veduto la luce non vi sarebbe potuto 
essere dubbio ragionevole: quell'atto che mandò in prigione 
cinquantadue deputati, è della stessa natura degli altri innu- 
Sg commessi dagli oligarchi, e, prima di essi, 

capitalisti. 

Come esempio classico di massacri di innocenti, commes- 
sî con ferocia e indifferenza, bisogna citare quello dei cosid- 
detti ‘anarchici di Haymarket, a Chicago, riella penultima 
decade del secolo XIX, Bisogna considerare a parte l'incen- 
dio doloso e la distrazione dei possedimenti capitalistici 
compiuti dai capitalisti medesimi. Per delitti di questo gene- 
te furono puniti numerosi innocenti, messi in ferrovia, (rail- 
roaded) secondo un'espressione usata allora, nel senso che 
î giudici sî erano intesi prima, per liquidare i conti. 

Dirante le rivolte del lavoro che scoppiarono nella prima 
decade del ‘ascolo XX fra i capitalisti e la Federazione Oc- 
cidentale dei Minatori, fu adoperata una tattica simile, ma 
più sanguinosa, Gli agenti dei capitalisti fecero saltare in 
aria la stazione della ferrovia a Indipendenza: tredici vomi- 
ni furono uccisi, e molti altri. feriti. I capitalisti che guida- 
vano il meccanismo legislativo e giudiziario dello Stato del 
Colorado, accusarono di questo delitto ‘i minatori e per 
poco non li fecero condannare. Romiaines, uno degli stru- 
menti di questo « affare », era in prigione in un altro Stato, 
nel Ketisar, quando gli agenti dei capitalisti gli proposeto 
il colpo, Ma le confessioni di Romaines furono pubblicate 
durante la sun vita, al contrario di quelle di Pervaise. Nello 
stesso tempo, vi fu ancora il caso di Moyer e Haywood, due 
capi di lavoratori, forti e risoluti; l'uno presidente e l'altro 
segretario della Federazione Occidentale dei Minatori, L'ex 
Governatore dell'Idaho era stato aanassinato misteriosamen- 
te; 1 socialisti ‘e i minatori avevo ie III 

questo delitto i pr etarî delle miniere. Pure, violando 
Ce z ti Langa in seguito a una intesa fra 
i governatori dell'Idaho e del Colorado, Moyer a 


furono presì, gettati In carcere è necusati dell'omicidio. 


d 
Sarto o dl Socialiemo americano: «I capi dei lavo- 


ratori, che non sl possono corrompere, sì arrestano © al 


y a ME e et 
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Moyer e Haywood, sono colpevoli soltanto del 
deltà tenace e inconcussa Jlla classe operaia. | 

capitalisti hanno spogliato il nostro paese, corrotto la nostra i 
la nostra giustizia; ci hanno calpestato » 
j ed ora si propongono di ammaz- 

zare osì abbietti da sottomettersi. al 

loro brutale dominio. 1 governatori del Colorado e dell'I- ,E 
dallo non fanno che eseguire gli ordini dei loro padroni; i 

plutocrati, La lotta è in i lavoratori e la plu- x 
tograzia. Questa può, sì, arrestare il primo: colpo violento, 

ma noi daremo l'ultimo » 


# 
ì 
mina 
Lt 


i 
Vai 
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ratem apra (7 


CAPITOLO XVIII. 
ALL'OMBRA DEL MONTE SONOMA. 


Non ho molto da dire di ciò che mi accadde. 
personalmente in questo periodo di tempo, se non 
che fui tenuta sei mesi in carcere, senza alcuna 
imputazione di reato. Ero semplicemente classifi- 
cata fra ì sospetti, parola terribile che doveva es- 
sere ben presto conosciuta da tutti i rivoluzionari. 
Pertanto, il nostro servizio segreto, ancora in for- 
‘mazione, cominciava a funzionare. Verso la fine 
del secondo mese di prigionìa, uno dei miei car- 
cerieri mi si rivelò come un rivoluzionario, in rap: 
porto con la nostra organizzazione. Alcune setti- 
T Giuseppe Parkhurst, che era appena 

medico delle carceri, si fece cono- 
nbo di uno dei nostri Gruppi di 


Py 1) (Ri 


bravi compagni, che si cela: 
del Tallone di Ferro. Quan- 


“zione CON 1, nostri 
e miglia di là, 


“vano o la livrea del 12 

‘tunque Emesto fosse rinchiuso a tre, 
sulla costa del Pacifico, 10 ero continuamente n 
comunicazione i è che potemmo cor- 


con lui, così 

«pondere per mezzo di lettere, con perfetta rego- 
larità. I nostri capi, prigionieri 0 liberi, potevano 
dunque discutere € dirigere il movimento. Sareb- 
be stato facile, dopo alcuni mesi, fare evadere 
parecchi di essi, ma: poichè il carcere non limi- 
tava la nostra attività, risolvemmo di evitare ogni 
tentativo prematuro, C'erano in carcere cinquan- 
Itri capi 


tadue rappresentanti € più di trecento a 
rivoluzionari, che decidemmo di liberare tutti in- 
sieme. L'evasione di pochi avrebbe allarmato gli 
oligarchi, e, forse, impedita la liberazione degli 
altri. D'altra parte, pensavamo che quella fuga 
collettiva, organizzata in tutto il paese, avrebbe 
avuto sul proletariato un'enorme ripercussione psi- 
chica, e che quella dimostrazione della. nostra 
forza avrebbe ispirato fiducia a tutti. 
=s 3 n : Siani se» quando fui rilasciata 
ne “mesi, e avrei dovu i = 
O un rifugio sicuro per COLLE o a 
Sei appena in. libertà, le spie del Tallone. dir 
Neca RE; si misero alle calcagna. Bisognava far 
ro per ere le tracce e andare in California. Riu- 
sciita nell'intento in un modo abbastanza comi- 
Si Veva già preso grande sviluppo il sistema 
i passaporti alla russa, Se volevo. rivedere Er- 


nesto dovevo far perdere completamente le mie 


Res dada se fossi stata seguita, lo avrebbero 

VONta Ai ST gna neppure, però, viaggiare tra- 

a rente roletarnia ; mi rimane ro 

dei POTE: TRENTA di ce 
ri 


di fingermi un membro del: 


a 
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l'oligarchia. Glì Oligarchi supremi erano pochi 
ma migliaia di persone di minor valore, come i si 
gnori Wickson. per esempio, che possedevano 
milioni, erano i satelliti degli astri maggiori. Poi- 
| chè le mogli e le figlie di questi oligarchi minori 
erano numerosissime, fu deciso che sarei passata 
come una di loro. Anni dopo, la cosa sarebbe 
stata impossibile, perchè il sistema dei passaporti 
fu così perfezionato, che tutti, uomini, donne e 
bambini, vennero descritti, e seguiti a passo a 
5 passo. 
_ Al momento opportuno le mie spie furono av- 
: viate su una falsa traccia. Un'ora dopo, Avis E- 
verhard non esisteva più, mentre una certa signora 
ra Felicia Van Verdighan, accompagnata da due ca- 
SA meriere e da un cane dal lungo pelo ricciuto, che 
da aveva pure la sua cameriera, (I) entrava nel sa- 
; lone di un vagone Pullman, (2) che, qualche istan- 
te dopo, filava verso occidente. 

Le tre cameriere che mi accompagnavano era- 
no tre rivoluzionarie, di cui due facevano parte dei 
Gruppi di Combattimento, e la terza, Grazia Hol- 
brook, ammessa l’anno seguente a far parte di 
un gruppo, fu giustiziata, sei mesi dopo, dal Tal- 
lone di Ferro. Questa serviva il cane Delle due 
altre, una, Berta Stok, sparì dodici anni dopo; 


| di vita o di morte ed era in gioco la causn, ed è perciò 
da conaiderari veritiero. 


_(2) Pallman, ai ‘chiamavano conì le vetture più lusatiose 
defeat. di chel tempo, dal nome del.loro inventore, 


— 263 — 


A oylston, vive ancora © ha parte 
Java Di Rote nella Rivoluzione (1) 
attraverso gli Stati Uniti, senza il 
più piccolo incidente, fino alla Galiformia- QUEta 
il treno, si fermò a akland, alla Stazione: della 
XVI Via, scendemmo, € Felicia Van Verdighan 
scomparve pet sempre, Con le due cameriere, 1 
cane e la cameriera del cane. Le tre giovani an- 
darono con dei compagni fidati, altri sì incarica= 
tono di me. Mezz'ora dopo aver lasciato il treno, 
ero a bordo di un piccolo battello da pesca nelle 
acque della baia di San Francisco. Sbalzati da 
terribile raffiche di vento, andammo alla deriva 
per quasi tutta la notte. Ma vedevo le luci di AL 
catraz dove Ernesto era- tinchiuso, e quella vici- 
nanza mi riconfortava. All'alba, a forza di remi, 
raggiungemmo le isole Marin. Là, rimanemmo 
nascosti tutto il giorno; la notte seguente, portati 
dalla marca e spinti dal vento, attraversammo in 
Coe pre A di San Pablo e risalimmo il Peta- 
eek. 
ve Un Daupaimo mi aspettava con i cavalli, 
delle stelle. A rr Se aliluinie 
. A seitentrione potevo vedere la mas- 


(1) Nonostante i continui pericoli, quasi iniaimablliza 


re Ran Rss la bella età di anni novantuno. 

— Pococka sfuggitono agli esecutori dei Gruppi di 
Rotari essa sfidò quelli del Tallone di gt 
Di sia mezzo aì pericoli, ln sua vita sembrava. protetta 
Se sortilegio. Essa stessa ni cr fatta giustiziera peri conto 
Recon: di Combattimento + la (chiamavano la Vergina 
Si e diventò uno delle ercine della: Rivoluzione, All'età 
parent annì, ko inci «il sanguinario », cir- 

N n scor e sca] , senza nepp % 

SSN di vecchiaia nel. suo letto, in tar ifug ne 
o e slcuro di rivoluzionari, nulle montagne Qi e 
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sa indistinta del monte Sonoma; versa il ] 
a) j quale 
eravamo diretti. Lasciammo alla nostra destra }a 
vecchia città di Sonoma e risalimmo un canalone 
che sprofondava nei primi contrafforti della mon- 
tagna. La: strada, da carreggiabile, divenne sentie- 
ro, € poi un semplice passaggio per le bestie, che 
finì col perdersi nei pascoli dell'alta montagna. 
Raggiungemmo a cavallo la cima del monte So- 
noma. Era questo il cammino più sicuro, perchè 
nessuno, là, poteva osservare il nostro passaggio. 
L'aurora ci sorprese sulla cresta del versante 
settentrionale, e l'aria grigia ci vide andare a pre- 
cipizio, attraverso boschi di querce intristite nelle 
gole profonde ancora tiepide in quella fine d'esta- 
tei dove s'inalzavano i maestosi sequoia. Poichè 
quello era per me un luogo familiare e caro, io, 
ora, facevo da guida. Era il mio nascondiglio, 
l'avevo scelto io. Entrammo in una prateria ab- 
lo le sbarre ad un passaggio e l'attraver- 
sammo; poi, oltrepassato un piccolo rialza ricoper- 
to di querce, discendemmo in una prateria più 
piccola, e risalimmo un'altra cresta, questa volta 
all'ombra dei « mandrofios » e dei « manzanitas )) 
dorati. I primi raggi del sole ci colpirono. la. 
schiena, mentre salivamo. Un volo di quaglie sì 
levò con rumore dal bosco; im grosso coniglio at- 
traversò la nostra strada, a salti rapidi e silenzio- 
sî: un daino, al quale il'sole indorava il collo e le 
spalle, valicò la cresta davanti a noi, e scompar- 
ve. Seguimmo per un tratto la pista dell ‘animale, 
iscendemmo poi, a picco, seguendo un sentiero 


a zig ‘animale aveva disegnato, nel folto 
pat sedeli gruppo di sequoia che contornava 
‘uno stagno dalle acque fatte oscure dai minerali 
disciolti che contenevano. Conoscevo quel cam- 
‘mino sin nei minimi particolari, perchè un tempo, 


Mi 


deo 


aveva posseduto la fat- 


mio amico; i c 
ivoluzionanio, Ma 


Cyno, scrittore, È 

toria. Anch'egli era diventato TU Di 
con minor fortuna di me, perchè era già sparito, 
dove nè come fosse 


saputo mai 
| morto. Lui solo conosceva il segreto del. nascon- 

— diglio verso il quale mi irigevo. Aveva comperato 
Ta fattoria per la bellezza pittoresca di questa, © 
l'aveva pagata cara, Con grande scandalo dei fat- 
tori del luogo. i divertiva & raccontarmi. com® 
| quand'egli ne diceva il prezzo, costoro alzassero 

— latesta con aria costernata, € dopo ‘una. seria ope- ; 
razione di calcolo mentale, finissero coll’esclama- AE 


fe: «Non potrete ricavame il sei per cento) 
È 


Ma era morto, ei suoi figli non avevano eredi: î 
tato la fattoria. Caso strano, essa apparteneva. a = 
‘signor \Wickson, che possedeva attualmente tutto 
il pendìo orientale. e settentrionale del monte So 
noma, dalla proprietà degli Spreckels fino alla li- = 
nea di cinta della vallata Bennett. Ne aveva fatto Ty - 
Un magnifico: parco di daini, che si stendeva per y 
migliaia di acri di prateria. in pendio dolce, di bo: 

schi e di canaloni, dove gli animali si movevano 

in libertà, come se fossero nello stato selvag- 

gio. Gli antichi proprietarì del terreno erano porci T 

; posi: e un asilo per deficienti era stato demo? : - 

È a far posto ai dan: I = « Sas 

me se non bastasse tutto ciò, il padiglio 

aSioTe SLC aignor Wickson era SE 

I i 


“quarto di mi glio dal mio 

chè un pericolo, costituiva una garanzia. sicu- i 
| rezza. Saremmo stati sotto l'egida d'uno degli oli. — 
|—_— garchî secondarî, Ogni sospetto. sarebbe stato stor- 
e da questo fa ito, L'ultimo angolo del mondo, 
Sana su Na al bone di Ferro potessero pen- 
sare d rcare, Emesto e me, sa “ ‘te. 
«__ Il parco ideii dnini del ‘signor Wickson. FS 
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Legammo î nostri cavalli sotto i sequoia, vicino 
allo stagno. Da un nascondiglio fatto în un tron- 
co marcio, il mio compagno levò un rifornimento 
di oggetti varî: un sacco di farina di cinquanta lib- 
bre, scatole di conserva di ogni specie, utensili 
da cucina, coperte di lana, tele cerate, libri e 
l'occorrente per scrivere, un grosso pacco di let- 
tere, un bidone di cinque galloni di petrolio, e 
in gran rotolo di grossa corda. Quell'approvvi- 
gionamento era tanto considerevole, che ci sa- 
rebbero voluti numerosi viaggi per trasportarlo 
al nostro asilo. Per fortuna, il rifugio non era 
lontano. Mi caricai del pacco di corda e, per pri- 
ma, mi inoltrai in un fitto di arbusti e di viti 


= vergini intrecciate, che formavano, fra due mon- 
>; ticelli boscosi, come un viale verde, che finiva 
a bruscamente sul letto scosceso d'un corso d'ac- 
> qua. Era questo in piccolo ruscelletto alimen- 
ca tato anche da sorgenti, che i più forti calori del- 
1 l'estate non inaridivano mai. Da ogni parte sor- 


gevano monticelli boscosi: ce n'erano molti, e 
sembravano gettati là, dal gesto negligente di 
un Titano. S'inalzavano a qualche centinaio di 
piedi sulla base, ma erano senza nucleo roccio- 
so, composto solo di terra vulcanica rossa, la fa- 
mosa terra color vino della Sonoma, Fra quei 
rialzi, il piccolo ruscello si era scavato un letto 
molto scosceso e profondamente incassato. 
Bisognò lavorar di piedi e di mani, per scen- 


Sei | dere fino al letto Si e, una Vaia là, 
| ber seguime il corso lungo un centinaio di pie- 
È. di AII ora timo al grande abisso. Nulla ri- 
velava l'esistenza di quel baratro, che non era 
un buco nel vero senso della parola. Ci si tra- 
va carponi fra un inestricabile confusione 

n 


di arbusti e di tronchi, e ci si trovava sul margi- 
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a ‘abi ina verde, 
ne dell'abisso; ©. attraverso una e cli 
| sipoteva approssimativamente giu icare C 

vecento piedi di lunghezza, tret- 


è di profondità. 


Forse per qualche causa ge a Ter 
i dei monticelli, e certo 


zione era avvenuta ne 
“scolo delle acque. La terra nw 
nessun punto. Non si vedeva che un tappeto ver: 
de, dai sottili capillari, chiamati capelli 
gine, e felci dorate, agli imponenti sequoia e pini 
di Douglas. Questi ‘grandi alberi s'inalzavano per- 
fino sulle pareti dell'abisso. ‘Alcuni erano incli- 
nati a quarantacinque gra: i; 
te sorgevano direttamente dal suolo molle ‘e qua- 
sì perpendicolare. 
Era un nascon iglio ideale. Nessuno veniva là, 
mai, neppure i mone: li del villaggio di Glen-El- 
len, Se il buco fosse stato nel letto di un canalo- 
ne avente uno © più miglia di lunghezza, sa 
_ be stato conosciuto, ma non era ‘così. Da un 
capo all’altro il corso d'acqua non aveva più di 
cinquecento metri di unghezza. Nasceva a tre- 
cento metri a monte dell'abisso, da una sorgente 


EVIL VARE CO cd Ei ASTA Ag LIAPUZIA) 


ila 
i 


ad, Miei SI SL îI 


sboccava in aperta campagna, ed arrivava. 
me attraverso un terreno erboso e ondulato. 


dere. In'un istante fui in fondo In br egli 
mì mandò, con lo stesso modo, tutte E 
ste del machitiglio Poi ritirò la corda, la na- 
scose, e prima partite mì mandò un cordiale 


Prima di continuare devo dire qualche parola 


SI 


in fondo a una prateria; a cento metta: valle, 


di questo compagno, John Carlson, umile segua- 
ce della Rivoluzione, uno degli innumerevoli. fe- 
deli che costituivano le file dell'esercito. Lavora- 
va presso Wickson, nelle stalle del padiglione 
della bandita. Infatti avevamo valicato la Sono- 
ma, sui cavalli di Wickson. Per circa vent'anni, 
sino al momento in cui. scrivo, John Carlson è 
stato la guardia del rifugio, e durante tutto que- 
sto tempo sono. sicura che non un solo pensiero 
sleale ha sfiorato la sua mente neppure in sogno. 
Era di un carattere calmo, e pesante, a tal punto 
che non si poteva a meno di chiedersi che cosa 
fosse per lui la Rivoluzione. Eppure l'amore del- 
la libertà proiettava una luce tranquilla in quel- 
l’anima oscura. Sotto certi aspetti era meglio che 
non fosse dotato di ‘immaginazione. Non. perde- 
va maì la testa. Sapeva ubbidire agli ordini, e 
‘non era nè curioso, nè chiacchierone. Gli chie- 
sì un giorno come mai fosse rivoluzionario. 

- Sono stato soldato da giovane, — rispose. — 
Ero in Germania. Là tutti i giovani devono far 
parte dell'esercito, e nel reggimento al quale ap- 
partenevo, avevo un compagno della mia età. 
Suo padre era quello che ‘voi chiamate un ni 
tatore, ed era stato messo in prigione per delitto 
di lesa maestà, ossia per aver detto la vent ch 
ca l'Imperatore. Suo figlio mi parlava spesso de 
popolo, del lavoro e d 
‘rubato dai capitalisti. Mi 3 

aspetto € divenni 
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“arte del.S: Pi locale. 
noleggiatore di caval- 
lia San Francisco; puma del terremoto. Ho pa- 
gato le mie quote per ventidue anni. Sono sem- 
pre mnembro e pago sempre la mia parte, quan 
tunque ora si debba fare ciò in gran segretezza. 
Continuerò ad adempiere a questo dovere, € 
quando avverrà la Repubblica Cooperativa satò 

» contento. 
‘Abbandonata a me stessa, feci cuocere la co- 
risi in ordine la 


lazione sul fomello a petrolio e 
Spesso, di buon mattino © 


mia nuova dimora. 
verso seta, Garlston veniva fino ‘al mio rifugio € 
e ore. Mi riparai dap- 


vi lavorava per una 0 du 
È rizzammo una pic 


entrato a far P. 


sione, son 
Lavoravo allora. presso un 


piccola casa. Era completamente nascosta allo 4 
î chi sì ‘asse sull'abisso; la vege- 


tazione lussureggiante di quell'angolo riparato Si 
formava una di Je. D'altronde, la casa "te 
in quello i 


fu appoggiata alla pare 
Stesso muro, scavammo. due piccole camere pun: 


tellate da forti tavole di quercia, 4 

asciutte. Prego, credere ché avevamo tuti 1 no- 
stri comodi. Quando, in seguito, il_t 
desco Biendenbach venne 
vi introdusse pure 


giustiziato daî suoi compagni, 
frottola. inven- 
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tata dalle creature dell'Oligarchi 
Biendenbach era molto diano ii SRRETENO 
moria. Fu ucciso d Lea 
i. Fi so da una delle nostre sentinell 
nel rifugio sotterraneo di Carmel perchè oa 
dimenticato i segnali segreti. Fu un errore deplo- 
revole, certo; ma è assolutamente falso affer- 
mare che avesse tradito il suo Gruppo di Com- 
battimento. Mai uomo più sincero e leale ha 
lavorato per la Causa (1). 

Sono ormai circa diciannove anni che il rifu- 
gio scelto da me è quasi costantemente abitato, 
en tutto questo tempo, tranne un caso, non è 
stato mai scoperto da estranei. Eppure era solo 
a un quarto di miglio dal padiglione della ban- 
dita di Wickson, e a un miglio appena dal vil- 
laggio di Glen Ellen. Tutte le mattine e tutte 
le sere, sentivo il treno arrivare e partire, e 1e- 
golavo il mio orologio secondo il fischio della 
fabbrica di mattoni (2). 


(1) Nonostante tutte le ricerche fra i documenti dell'epoca, 
non abbiamo potuto trovare nessuna allusione al personag- 
pai questione, Non ne parla che il manoscritto di Eve- 
î 


1 Il viaggiatore curioso che si dirigesse verso il Sud, par- 
terido da Glen-Ellen, si troverebbe su un viale che segue 
pr l'antica strada di sette secoli or sono. Un quar- 
to di miglio da Glen-Ellen, dopo aver passato il secondo 


cicatrice, attraverso Un gruppo ‘di monticelli boscosi. Questo 
botro rappresenta ‘il: posto dove si esercitava l'antico diritto 
di passaggio che esisteva in quel tempo, di proprietà indi- 
Viduale attraverso i terreni di un certo signor Chnuvet, pio: 
niere venuto in California all'epoca. dei cercatori 
ja ticelli boscosi, nono que! 
e, terremoto del 2368, staccò il fianco a 
uno di quei rialzi che riempì il baratro 
avevano Il loro rifugio. Ma dopo la scoperta 


GAPITOLO XIX. 
TRASFORMAZIONE. 


—_ Bisogna che tu ti trasformi interamente, — 
mi scriveva Ernesto. — Bisogna cessare di esiste- 
re e diventare un'alta ‘donna, non solo cam- 
biando il modo di vestire, ma petfino pelle sotto 
l'abito muovo: Bisogna che tu ti rifaccia com- 
pletamente in modo tale, che persino io non pos 
sa riconoscerti, mutando la voce, i gesti, il mo- 
do di fare, l'andatura, tutta, insomma, la per 


a sa 
un tempo, sott 


hiamare i 
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nello scopo. Bisogn punto: d'in 
| gannare Me stessa. a di simile 
quando s'impara una. nuova lingua il francese; 
per esempio. In principio, si parla.in modo co- 
| sciente, con uno sforzo di volontà; sì pensa in 
inglese e sì traduce in francese, OPPUTE si legge 
in francese, ma si traduce in inglese piuma di 
Poi lo. sforzo diventa automatico; lo 
su un terreno solido; legge. 


ese senza più ricorrere a 


l'inglese. 

Così, per i nostri travestimenti, era necessario. 
che ci esercitassima fino a che la nostra parte ar: 
tificiale fosse diventata reale al punto che; per 
tidiventare noi. stessi, OCCONESse uno sforzo di 

attenzione e di volontà. In principio, naturalmen: 
te, brancicavamo un poco alla ‘cieca eci smar- 
rivamo spesso. Stavamo creando un'arte nuova, 
e c'era molto da scoprire. Ma. il lavoro progre- 
diva ovunque; nuovi maestri sorgevano in que- 
St'arte, e sì veniva formando, a. poco a Poco» 
tutta una serie di trucchi e di espedienti. Que- 
sta esperienza divenne come! ina materia di mae 


| nuale che passasse di mano in mano, è va 
parte, per così dire, del programma di studio 


della scuola della Rivoluzione (I). 
In questo tempo, mia padre scomparve: Le sue 


n diventò, una vera arte, 


(\} In quest'epoca il travestimento o 
‘ole dii aitori in tutti i loro 


| rivoluzionari. avevano delle acu LL 
rfugi, Scdegnavano, gli accessori ‘degli nrliati, © linarî, come 
false barbe e parrveche, ,ch'eranb ‘ina trappola. Il trave- 
stimento doveva essere fondamentale, intrinseco, doveva cò- 
atitulte nell'individuo come vin ssconda natura. Sì racconta 
che Ia Vergine Rowan fosso diventata negliace di quest'arte, 
della lunga carriera di lei, 


nlla duale al deve Il successo 
s 10 


— 274 — 


lettere, che mi erano sempre giunte regolarmen- 
te, cessarono. Egli non fu più visto nel nostro 
appartamento di Pell Street. I nostri compagni 
lo cercarono ovunque: tutte le prigioni del paese 
furono esplorate dai nostri informatori segreti; 
ma egli rimase irreperibile, come se la terra lo 
avesse inghiottito; e fino ad oggi non è stato pos- 
sibile avere il minimo indizio del modo come 
morì. (1) 

Passai mesi di solitudine, nel rifugio, ma non 
furono vani. La nostra organizzazione progre- 
diva celermente e montagne di lavoro si am- 
mucchiavano ogni giorno, attorno a noi. Dalla 
prigione, Emesto e gli altri capi decidevano ciò 
che si doveva fare, e spettava a noi, ch'eravamo 
fuori, eseguire. Il nostro programma. compren- 
deva, per esempio, la propaganda orale, l'orga- 
nizzazione del metodo di spionaggio, con tutte 
Te sue ramificazioni; la fondazione di tipografie 
clandestine; il nostro treno sotterraneo, come lo. 
chiamavamo, ossia la possibilità di comunica 
zione fra i nostri nuovi rifugi, che erano migliaia, 


quando era interrotta la catena creata attraver 

so tutti i paesi. = ; 

Per questo, come dissi, il lavoro non era mal 

| finito. Dopo sei mesi, il mio isolamento fu rotto 
dalla venuta di due compagne: due giovanette, 


izioni erano uno degli orrori dell'epoca. 

Diet parla continuamente, nelle canzoni e nelle Lt 
 Ernno un Pimiltato inevitabile della guerra insidiosa che 
i r secoli. La comm era però frequente 
i e Sanza preav” 
donne e bambini aparivano i 
fine rimaneva avvolta nel — 
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brave e buone creature appassionate per la li- 
bertà: Lora Peterson, che sparì nel 1922, e Ka- i 
e Bierce che sposò, poi, Du Bois (1); e che vive ; 
ancora con noi, in attesa della novella aurora. ì 
Giunsero in ‘uno stato febbrile, quale si può 
immaginare in due giovinette sfuggite a un pe- 
ficolo improvviso. di morte. Tra l'equipaggio del 
battello da pesca che le trasportava, ‘attraverso 
la baia di San Pablo, c'era una spia, una crea- 
tira del'Tallone di Ferro; un tale che era riu- 
scito a farsi credere rivoluzionario e a penetra- sè 
re profondamente nei segreti della ‘nostra orga- E 
nizzazione. Senza dubbio, era sulle mie tracce, 
perchè sapevano da tempo che la mia scompar- 
Sa aveva preoccupato seriamente il ‘servizio se- 
|—‘iteto dell’oligarchia. Fortunatamente, come si 
| potè vedere in seguito, non aveva rivelato a nes- 
i suno la sua scoperta. Evidentemente aveva ri- 
|_—mmandato il suo rapporto a più tardi, sperando. di 
‘condurre a buon fine l'impresa di trovare il mio 
asilo e impadronirsi della mia persona. Le sue 
informazioni ‘perirono con luì. Con un pretesto i 
qualsiasi, quando le giovanette sbarcarono a Pe- : 
taluna Creek, e salitono a cavallo, egli pure ab- 
bandonò il battello: " 
Cammin facendo; sul pendio del monte Sono- 
ma, John Carlston lasciò che le figliole andas- 
sero avanti sul suo cavallo, e ritornò indietro a - 
piedi. Insospettito, egli s'impadronì della spia, = 
e dal racconto che ci fece, potemmo formarci . 
un concetto di ciò che era avvenuto, nonostante 
la mancanza di immaginazione del narratore, 


(1) Du Bois, attuale bibliotecario di Ardi î x 
linea: diretta da quel rivlicignan STRA = 
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_ Gli ho dato la lezione che meritava, — dis- 
se semplicemente. — Gli. ho dato la lezione che 
meritava, — ripetè; e una luce sinistra gli splen- 
deva negli occhi; e le mani, deformate dal lavo- 
ro, gli si aprivano e chiudevano eloquentemente. 
_ Non ha fatto chiasso. Ora l'ho nascosto, e que- 
sta notte lo sotterrerò profondamente. 

Durante questo periodo di tempo, mì stupivo 
spesso della mia metamorfosi che, a volte, mi 
sembrava persino inverosimile, sia forse perc: lè 


ero vissuta nella tranquillità di una città uni 
versitaria, sia perchè ero diventata una rivoluzio- 
haria agguerrita alle scene di violenza e di mor- 
te L'una o l’altra di queste due cose mi sem- 


brava impossibile: se l'una era vera, l'altra do- 
+ ma quale delle due era 
vera? La mia vita attuale di rivoluzionaria na 

i forse un sogno? Oppure 


potevo credermi una ribelle sognante UN si 
stenza anteriore in cui non avevo conosciuto nu 


del thè o del ballo, le riunio- 
i î i în contraddittorio, € Je confe- 
renze? Ma, dopo tutto, credo che fosse un espe” 

hierati sotto 


lesto punto sì pel 
esisteva, 


a 2 


Certo era scappato; in un modo o in un altro. 
Non immaginavo punto le terribili circostanze in 
culo avrei rivisto, meglio intravedendo ne 
turbine micidiale della Comune di ‘Chicago. 
Non rividi più Jackson, l'uomo che aveva per 
duto un braccio helle filande della Sierra e che 
era stato la causa occasionale della mia conver 


sione alla Rivoluzione, ma sapevamo tutti ciò che 


le spinto d 

E si vendicò 

mivano. nel. Palazzo 

vigilanza delle sentinelle, 

casa. Neppur uno sfuggì al massacro, neppure le 
sentinelle: E nella prigione dove aspettava 


sentenza; l'autore del disastro si soffocò sotto le 


perte. 

Molto: diversi da questo furono i destini del 
dottore Hammerfield è del dottor Ballingford: ri- 
masti fedeli al loro padrone, furono ricompen: 
sati con palazzi vescovili, ove vivono in pacè co 
mondo; Tutte due sono apologisti dell’Oligar- 

diventati grassi. 
jegò un 


idurre allo stato, di Lio i vente 
a ridurre allo stato di spettro 1! ibile il verte- 
brato gasoso di cui parla Hackel. La 

fra il dottor Hammerfielde il dottor Bi 

consiste in ciò, che quest'ultimo concepisce il Dio 


gamente l'adorazione dell 
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degli Oligarchi come un po' più î 
meno vertebrato. BEAR N PÒ 
5 ERA Donnelly, capo operaio giallo delle filan- 
e della Sierra, che avevo incontrato durante la 
mia inchiesta. per il caso Jackson, preparava a 
tutti una sorpresa. Nel 1918 assistevo ad una riu- 
nione dei Rossi di San Francisco. Di tutti i no- 
stri Gruppi di Combattimento! era questo il più 
formidabile, il più feroce e senza pietà. Non fa- 
ceva proprio parte della nostra organizzazione 
i suoi membri erano dei pazzi, dei fanatici; al 
punto che. noi non osavamo incoraggiare il loro 
stato d'animo, Però. eravamo in rapporti amiche- 
voli. con loro; sebbene non fossero dei. nostri. 
Ero là, quella sera, per una faccenda di capita- 
le importanza; in mezzo a una ventina di uomi- 
ni, ero la sola non mascherata. Sbricata la fac- 
cenda, fui accompagnata da uno di loro. Pas- 
sando in un corridoio buio, la mia guida accese 
un fiammifero, l'avvicinò ‘al viso e si tolse la 
maschera. Intravidi i lineamenti appassionati di 
Pietro Donnelly, poi il fiammifero si spense. ,, 

= Volevo solo farvi vedere che ero jo, — dis- 
se nell'oscurità. — Ricordate Dallas, il sopran- 
tendente? 

Ricordai la faccia di volpe di quell'uomo. 

— Ebbene; l'ho aggiustato come si meritava» 
per primo, — disse Donnelly, con orgoglio. — 
Poi mi son fatto accogliere tra i Rossi. _ 

— Ma comesmai siete qui) — chiesi —E 
vostra moglie? E.i vostri bambini? s 

= Morti, — rispose. — Per questo; sono qui. 
No, — proseguì vivamente — non per Veni icar- 
li: sono morti tranquillamente, nel loro letto. 
per malattia... Capirete, un giorno 0 l'altro do- 
veva accadere | Finchè li avevo, le mani erano 
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- “legate; ora che non ci sono più, vendico la mia 
virilità sciupata: Un tempo ero Pietro Donnelly, 
capo operaio giallo, ma 088! sono, il Numero 27 
dei Rossi di San Francisco, Vemte, vi fasò u- 
scire: 

Udi parlare ancora di lui parecchio tempo do- 
po. Aveva detto la verità a modo suo, dicendo- Z 
mi che tutti irsuoi_erano morti: gli mancava un 

lì considerava come mor- 


figlio; Timoteo, che eg! 

to, perchè si era atruolato con l Mercenarî del- 

"l'Oligarchîa. (1) Ogni membro dei Rossi di San 

gnava, con giuramento, di com- = 
di uccidersi se 3 


‘Francisco s'impe; 
- | piere dodici esecuzioni all'anno, e 

| non fosse riuscito nell'intento. Le esecuzioni non i 
= Quel gruppo di esaltati si sa 
iunciava sentenze a serie : 
tori dell'Oligarchìa che si 26 
erano esposti alla sua vendetta. Il compito del- 
Je esecuzioni veniva poi assegnato a sorte. 

Ta faccenda che mi aveva condotto là, quella 
sera, era precisamente um verdetto del genere. 
Uno dei nostri compagni, che. da molti annivera 
riuscito a mantenere. il suo. posto come commes- 
so nell'ufficio locale del servizio segreto del Tal- 
Tone di Ferro, aveva svegliato. i sospetti. dei Ros- 
‘ai di San Francisco, che l'avevano condannato. 
La sentenza sarebbe stata letta quel giorno. stes 


‘eranò però arbitrarie. 
riuniva spesso. e pron 
contro membri e servi 


A Mu) E le cnate operaie, vi. eta la costà militare for- 

DI VIA 1 dti Ran) si lena di professione, i cui 

i o NERO RR ‘Oligarebìa, ‘conosciuti tutti col 

È nome di Mercenarî, Quenta. tituzzie - acati tu ilizio, a 

% divenuta. Ve IA ec RIO int ierS0E 
ti, oltre quello dell 


tuito ‘vin servizio segteto ì M 
‘Tallone! di Fer Si E NE, vi Dop 
ee E o a 


prato e È ; 
» pati FRI RS 
ta 
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so. Naturalmente egli non era presente; i suoi 
giudici ignoravano che fosse uno dei nostri. La 
mia missione era di testimoniare della sua iden- 
tità e lealtà. Si chiederà come fossi informata 
di questa faccenda. La spiegazione è molto sem- 
: plice: uno dei nostri agenti segreti faceva parte 
dei Rossi di San Francisco. Fra necessario se- 
guir le mosse sia degli amici, che dei nemici; € 
quel gruppo di fanatici era troppo importante, 
per sfuggire alla nostra sorveglianza. 

Ma ritorniamo a Pietro Donnelly e a suo figlio. 
Tutto andò bene per il padre fino al giorno in 
cui, nel gruppo estratto a sorte fra ì condannati 
da giustiziare, la cui esecuzione spettava a lui, 
trovS il nome di suo figlio. Allora si risveglio in 
Toi Listinto paterno che un tempo era così forte 
7 în lui, Per salvare suo figlio tradili compagni. Il 
suo disegno fu în parte sventato: ciononostante, 
tina dozzina di Rossi di San Francisco furono gi 
stiziati e il Gruppo venne quasi distrutto. Per 1af- 
presaglia, i sopravvissuti fecero fare a Donnelly 
la fine che meritava pel suo tradimento. SUO 
figlio non gli sopravvisse alungo: i Rossi di San 
; Francisco s'impegnarono con giuramento DE 
125 he di sopprimerlo. L'Oligarchìa fece tut gii 
sforzi per salvarlo: lo trasferì ) 
l'altra del paese; tre Rossi perdettero la vita per 
catturarlo. Il gruppo si componeva solo di VERRA 
; ‘nî, ma alla fine ricorsero a tima donna, a una Ce 
— Te nostre compagne, ad Anna Roylston. Il nostro 

Sa proibì di accettare quella mis- 
che aveva sempre avuto una 

i disciplina. © 
la simpatia, 
‘a ottenere nulla. Formaya un UPo 
ida qualsiasi altro tipo di rivoluzio: 


‘Gruppo intimo le 
ne ma da essa 
rolontà propria e sdegnava ogni 


Xi x 
| inoltre era intelligente ed attirava 


2281 


il nostro divieto, essa sì ostinò 

quell’atto. 

Anna Roylston era una creatura veramente se 
per sedurre un 


ducente, cui bastay: 
tomo. Aveva già infiammato Ì cuori di numerosi 
i a attratti altri 
alla nostra organizzazione. Pertanto, rifiutava 
sempre di sposarsì. i bimbi, 
Favrebbe di- 


ma pensava che un bambino suo 
stratta dalla Causa, alla quale aveva dedicato 


la vita. 
i ‘cissimo per Anna Roylston 


la conquista del cuore CI T 
ò i di coscienza, PE 


quella città. 
sue mani; lo consegnò prigi 
Rossi di San Francisco. Questo avvenne l’anno 
S stata ribattezzata+ i Rivolu- 
Vergine Rossa ) (1). 


Il Colonnello Ingram © il Colonnello Van Gil- 
bert sono due personaggi fra i più noti, che finii 
col conoscere in seguito. Il Colonnello Ingram 

ll'Oligarchìa, e diventò. am- 


s'innalzò molto n° 


sconfitta della seconda rivolta, il gruppo 
parare; e per 


F sc ricominciò & pros 
raneeso. Allora un ‘agente del Tallone 


necadde ne n i} 
iati, no ad uno, * tre settimane d'intervallo, e 1 loro 
cadaveri furono ciponti tel Ghetto Mel Lavoro di San Fran 


cisco. 
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basciatore di Germania, e fu cordialmente dete- 
stato dal proletariato dei due paesi. Lo conobbi 
a Berlino, quando, spia internazionale, accredi- 
tata presso il ‘Tallone di Ferro mi ricevette in 
casa sua e mi diede un prezioso aiuto. Posso 
dichiarare ora, che il mio doppio incarico mi per- 
mise di compiere alcune cose di grande impor- 
tanza per la Rivoluzione. 

Il colonnello Van Gilbert divenne celebre col 
nome di Van Gilbert il rabbioso. Sua opera prin- 
cipale fu la collaborazione al nuovo codice, dopo 
la Comune di Chicago. Ma già prima, come giu- 
dice criminale, si eta attirato una cordanna di 
morte per la sua demoniaca cattiveria. lo fui una 
delle persone che lo giudicarono, e condannaro- 
no: e Anna Roylston eseguì la sentenza. 

Ancora uno spettro della mia. vita anteriore: 
l'avvocato di Jackson. Giuseppe Hurd, era davve- 
ro l'ultimo uomo che mi aspettassi di rivedere; 
e fu uno strano incontro, il nostro. Due anni do- 
po la Comune. di Ghicago, una sera, a tarda ora, 
Ernesto ed. îo arrivammo insieme ‘al rifugio di 
Benton Harbour nel Michigan, sulla riva del 
lago opposta a quella di Chicago, proprio quan: 
do stava terminando il processo di una spia. La 
sentenza di morte era stata pronunciata e S! sta- 
va trascinando il condannato. Appena clintra- 
vide, sfuggì dalle mani dei guardiani e si picci 
pitò ai miei piedi, abbracciandomi le ginocchia 
come in una morsa, implorando pietà, come il 
delirio, Quando alzò verso di me il suo viso spa” 
‘Ventato riconobbi Giuseppe Hurd, Ora, di tutte 
le scene terribili che ho visto, nessuna Mi na 
‘commosso tanto quanto lo spettacolo di quella 

creatura disperata, che implorava grazia. Attac- 
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a vita, si avvinghiava a 
me nonostante gli sforzi di molti compagni per 
distaccarlo. E quando alla fine lo trascinarono 

È meno terribile 


jo caddi a terra svenuta. 
che sentire un vile im- 


cato disperatamente all 


via, 
veder morire uomini forti, 


plorare la vita. ( 


(Il rifugio di Benton Harbour era Una catacomba la 
cuì entrata era abilmente dissimulata 
conservata in buono stato; comì che 
tualmente percorrere {labirinto del cortìi 
delle: riunioni, dove ‘certame ne la scena descritta 


nilo avveni 
da Avia Everhard, Più oltre, sono. le celle dove erano tenuti 
ì prigionieri, e In camera Mor 


{uorin dove avevano Inogò 
le esseneloni; più lontano ancora, il'elmitero; in insieme 
di lunghe e tortuoso gullezie nchv 


ate nella roccia, aventi, A 
ognl lato, nicchie dove +iposano | Rivoluzionart. ivi depomi 
dai loro compagni, 


da tanti anni ormai 


CAPITOLO XX. 
UN OLIGARCA PERDUTO. 


I ricordi della mia vita passata mi hanno spin- 
ta troppo oltre nella storia della mia vita nuova. 
La liberazione in massa dei nostri amici prigio- 
nieri avvenne alquanto tardi, nel corso del 1915. 
Sebbene complicata, simile impresa avvenne sen- 
za incidenti, con un successo che fu per noi un 
onore e in incoraggiamento. Da una quantità 
prigioni, di ‘prigioni militari, di fortezze dissemi- 
nate da Cuba alla Galifomia, liberammo, 1n una 


i sofferenze: , 
orse il 
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vo quella sera l’arrivo di Er- 


ella che provo 088! a- i 
Ero stata così 2 lun- ì 

senza vederlo, che impazzivo i all'idea % 
che il minim po nei nostri disegni po- Di 


tesse tenerlo a 
Le ore mi sembravano secoli. Ero sola. Bi 


bach e te giovanotti nascosti nel nostro ricove- 
fo sì erano app : dall'altro lato della mon- 
n tagna, i i a tutt Credo infatti che 
quella notte, in tutto 1 i 
fossero fuori dei loro rifugi. 

Giando il cielo impallidì per l'avvicinarsi del- 

= dall'alto i segnale convenuto € 
i È ità, per poco - 


primo, ma un) 
Emesto. Mi accorsi in quel momento, 
tegaformazione era PI ‘onda, che dovevo fare uno 


Ai A la È 
i ri 
o 
5 Q 
dd 
Oi 
o 
= 

i 
8. 
e 


sforzo di volontà PET ri i 
coi suoi odi, il suo sorriso, le sue 
di voce: Solo a forza 2A 
di attenzione, riuscivo ® are la i i 7 
identità. Non potevo di dimentcat 
$ un attimo, tanto imperativo era diventato lau 
i alità acquisita = 


Tice mi pernuse di esamina 
uistato du- 


capanna: 
to di Emesto. SI e il pallore, acq! 
rante il soggi i carcere, DON era — OM 
areva di non vedere — un ‘cambiamento DI 
ini, Era sempre lo stesso: il mio amante, il mio 
sario |cilaoLeoo ‘Solo una specie di asceti- 
amo gli affinava rn poco le linee del volto, con- 
Si ion& di nobiltà che ingen- 

È, 


gl'im- 


=. cene 
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prontava prima il viso. Forse era diventato un 
po' più grave, ma una ltice allegra gli luceva sem- 
pre negli occhi. Sebbene fosse dimagrito di una 
ventina di libbre, conservava forme perfette, a- 
vendo sempre esercitato î muscoli durante la pri- 
gionia, ed erano di ferro. In realtà era in condi- 
zioni migliori che alla sua entrata în carcere. Pa- 
recchie ore passarono prima che la sua testa si 
posasse sul guanciale e che si addormentasse sot- 
to le mie carezze, lo non poteî chiudere occhio. 
Ero troppo felice e non avevo diviso con lui le 
fatiche dell'evasione e della corsa a cavallo. 
Mentre Emesto dormiva, cambiaî gli abiti, ag- 
giustai in altro inodo i miei capelli, ripresi la mia 
nuova personalità; quella automatica. Quando 
Biedenbach e gli altri compagni sì svegliarono, 
mi aiutarono a ordire una piccola burla. Tutto 
era pronto ed eravamo nella piccola camera sot- 


momento, Biedenbach mi chiamò col nome di 
Maria; ed io mi rivolsi a lui per risponderg i. 


zione. Ma lo sguardo di Ernesto si fermò appena 

su me; e, fece il giro della camera, cercando tn” 

pazientemente qualche altro. Gli fui allora pre- 
i col 


ima sedia vuota, Avevo ‘una gran voglia di gri- 

dare vedendo crescer l'ansia di Ernesto. E non 
‘otei trattenermi a lungo. ) 

a va mia racglia? 2 ‘chiese egli brusca- 


"o j i 


ie 
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_— Dorme ancofa. risposi. 
Era il momento critico, ma la mia voce gli era 
puova, ed egli non riconobbe nulla di famiglia: 

‘è Parlai molto, cOn 


bbe potuto fare l'ammi- 
0e, mostrando chiaro come il mio 
eroe fosse lui. La mia ammi 

giunge presto al parossismo; 
possa indovinare la mia intenzione ec 

to le braccia al collo e lo bacio sulla bocca: 
Mi allontana, € lancia intorno Uno sguardo in- 
certo e seccato... I quattro ‘omini si misero 2 
ridere; seguirono le spiegazioni, Ernesto rimase 
dapprima incredulo: ini esaminava attentamente, 
e sembrava quasi convinto, pol alzava la testa € 
non voleva più credere. Solo quando, ridiventata 
l'Avis Evga di in tempo, gli mormorai al 
l'orecchio i segreti noti esclusivamente a lei e a 
lui, finì coll'accettarmi come Sua vera moglie. 
Dopo, durante il giorno mi prese fra le brac- 
cià, manifestando un grande imbarazzo € attri- 


buendosi sensazioni da poligamo. 

— Sei la nia cara Avis, — diase —, ma sel pi: 
re un'altra. Essendo due donne in una, tu costitui 
sci il mio Harem. Comunque, per il momento, 
siamo al sicuro. Ma st gli Stati Uniti diventass®- 
TO, per noi, troppo le qualità per 
diventare cittadino turco. 

el. nostro 


 Conobbi allora la perfetta felicità, n 
rifugio. Dedicavamo lunghe ore a lavori seriì, Ma 
T'uno dell'altra per 


lavoravamo insieme, Eravamo 
un lungo periodo di tempo, © i] tempo ci sembra: 
va prezioso, Non ci sentivamo isolati, pers ì 


—_——€& 


MA quert'epocn vi era. ancora la poligamia in Turchia. 


bocce 
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nostri compagni andavano e venivano, portando la 
eco sotterranea di un mondo di intrighi rivoluzio- 
nari, o il racconto di lotte ingaggiate su tutto il 
fronte di battaglia. L'allegria non mancava, fra 
quelle oscure cospirazioni. Sopportavamo molto 
lavoro e molte sofferenze, ma i vuoti delle no- 
stre file erano presto colmati, e procedevamo 
sempre, e fra i colpi, i contraccolpi della vita 
e della morte, trovavamo il tempo di ridere e di 
amare. C'erano, fra noi, artisti, scienziati, stu- 
denti, musicisti e poeti; in quel covile fioriva una 

coltura più nobile e più raffinata che nei palazzi 

e nelle città meravigliose degli oligarchi. D' al- 

tronde, molti dei nostri compagni s'erano pio- 

fessionalmente dedicati ad abbellire quei palazzi 

e quelle città di sogno. (1) 

D'altra parte; non eravamo confinati nel no- 


stro rifugio. Spesso, la notte, per esercitarci ne 
moto, percorrevamo a cavallo la montagna, ace 
i Se sapesse 


do cavalcature di Wickson. s 
e sue bestie! 


delle merende nei posti 


vamo pure della panna e el burro di a 
e Ernesto non si faceva alcuno scrupolo di ami 
1 i ili, e, persino, Se gli 


mazzame le - ; 
capitava, qualche giovane daino. 


{1} ll fior fire del mondo artistico © intell 
posto di rivoluzionatî, Ad eccezione di pi 
inlche oligarca. tutti | gran 
j sono giunt 


lettuale era come 
jochi musicisti © 
di creatori del- 
{usino a no" 


| (2) Anche in quest'epoca la pan 
vano ancora dal latte di vacca, © 
Joni. Non eta incominciata la prepara: 


LIMI 


© delizioso. Cre- 


erto una volta, 
el 


2'un rifugi 


giovane | che, 
beramente la verità, C'era in fondo al O 
invisibile dall'alto, dove il sole 


lisole, In quel pun 
giorno, dopo pranzo, mi ero mezzo assopita, te- 
nendo in mano un volume di Merdenhall, (1) 
Ero così comoda € sicura che neppure il lirismo 
infiammato del poeta riusciva @ commuovermi: 4 
Fui richiamata alla realtà da una zolla di terra 
che cadde ai miei piedi i poi, sentii in alto il ru- 
more di una sdrucciolata e, UN istante dopo, vidi 
un giovanotto che, fatto un ultimo edrucciolone 

lungo la parete brulla, atterrava davanti a me. 
Eta Filippo Wickson, che non conoscelo al: 
ì r e fischiò Fi 

Dg 


lora. Egli mi g 
dolcemente, per la sorpresa. 

— Oh, bella! — esclamò, © togliendosi il cap: 
pello quasi subito. disse: = Ni porgo le mie si 


sctise: non credevo di trovare gente qui. È 
ddo di lui. Ero ancora DAI 


È Ebbi meno sangue fre 
inesperta circa la condotta da tenere nelle circo- oi 
stanze gravi. Dopo, quando diventai una spia in° ii 


temazionale, mi sar meno confusa, Ne 


ei mostrata 


(1) Nei documenti letterari dell'epoca al 
mente dei poemi di Rudolph Meridenball, che è auoî com- 
La Fiamma» Era. di. grande ingegno + © 
ì Si 


autori, di lai non ci 
lone di Ferro, nel l 
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sono certa: Allora mi alzai di Ta 
grido di allarme, ER 

— Che succede ? — chiese egli, guardandomi 
con aria interrogativa. = Perchè gridate? 

Era evidente che non aveva neppure sospet- 
tato la nostra presenza; scendendo colà. Me ne 
accorsi con vero sollievo. 

- Perchè credete che abbia gridato? — repli- 
cai. Ero proprio inetta, in quel tempo. 

_— Non so nulla — rispose scuotendo il capo. 
_— Se non che probabilmente avrete degli ami- 
ci. là: In ogni modo bisogna spegarmi questa fac- 
cenda. Giè qualcosa di losco. Siete su una pro- 
prietà privata; questo terreno è di mio padre e... 

Ma in guesto momento, Biedenbach, sempre 
corretto ‘e dolce, gl'ingiunse alle spalle, a bassa 
voce: 

— In alto le mani, giovanotto | ; 

Il giovane Wickson alzò prima le mani, poi si 
voltò per vedere in faccia Biedenbach che pun 
tava su di lui una pistola automatica  30- 
Wickson rimase tranquillissimo: 

—'OhLOhI— osservò: — UN nido di rivolu- 
zionarii, addirittura un vespaio, a quanto sem. TA, 
Ebbene, non rimarrete 2 limgo qui, posso 359 
curarvelo. 

— Forse vi rimarrete voî stesso abbastanza per 
mmutar parere, — Tispose tranquillamente Bieden- 
bach. — Intanto debbo pregarvi di venire dentro, 
con me. pa PARTE: 

—. Dentro? — il giovanotto era stordito: — È 
vete dunque una catacomba, qui? Ho sentito 
parlare di cose di questo genere: i nr 

— Entrate e vedrete, — TISPOSC Biedenbach» 
‘col'suo accento più corretto: _, 

“— Ma è illegale, — protestò 1 altro. 


re 20 = 
__ Sì; secondo la vostra legge, — rispose il ter- 
porista in modo significativo. — Ma seguendo la 


Nostra legge, credetemi, è permesso. Bisogna be- 
Me che vi mettiate in mente che siete entrato in 
tin mondo affatto diverso da quello dove siete 
vissuto finora, dominato dall’oppressione; e dalla 


brutalità. 

Vedremo, — mormorò Wickson. 

È Ebbene, rimanete con noi per discutere la 
questione. 


Il giovanotto si mise a ridere, e seguì il rapi- 
tore nell'interno della casa. Fu condotto nella ca- 
mera più fonda, sotto terra, € guardato da uno 
dei compagni, mentre noi discutevamo sul da fa- 
re, in cucina. 

Biedenbach, sebbene avesse le lacrime agli oc- 
chi, era del parere che si dovesse ucciderlo; € 
sembrò molto sollevato quando la maggioranza 
respinse la sua orribile proposta. D'altronde non 
c'era neanche da pensare, a lasciar libero il gio- 
vane olicarca. 

Wi dirò io che cosa dobbiamo fare: teniamo- 
lo con noi, ed educhiamolo, — disse Ernesto. 

Se È così chiedo il privilegio di illuminar: 
lo in materia di giurispradenzaà, = esclamò Bie- 
denbach. 

Tutti risero a questa proposta. Avremmo, dun- 
que tenuto prigioniero Filippo Wi 


sociologia. Nel frattempo ciera. altro da ì 
sognava fare sparire ogni traccia del giovane Ur 


alle che egli aveva 
friabile del buco. Il compito 
il quale. sospeso, a Una 
corda, lavorò destramente tutto i 
nata, e fece sparite ogni 


] resto della gior- 
segno, Cancellò pure tut- 
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te le impronte, incominciando dall’orlo del buco 
fino al canalone. Poi, al crepuscolo, gi 
È D) , giunse John 
Garlston, che chiese le scarpe del giovane 
Wickson. 
Costui non voleva darle, e si mostrava disposto 
a lottare per difenderle. Ma Ernesto gli fece sen- 
tire il peso della sua mano di fabbroferraio. In 
seguito, Carlston si laenò delle mumerose bolle 
e scorticature, dovute alla strettezza delle scarpe, 
ma con esse egli aveva fatto un lavoro ardito e 
importantissimo. Partendo dal punto in cui ave- 
vamo smesso di cancellare le tracce del giova- 
| notto, Carlston, dopo aver calzato le scarpe in 
questione, si era diretto a sinistra, e aveva cal 
minato per miglia e miglia, contornando monti 
celli, valicando cime, arrampican osì lungo i ca- 
naloni, sino a far perdere le tracce nell'acqua cor: 
rente di un ruscello. Toltesì le scarpe. egli per- 
corse il letto del ruscello lungo un certo tratto, 
poi rimise la calzatura propria. Una settimana 
dopo, il giovane Wiickean ritornò in possesso del- 
le sue scarpe. È eo 
Quella notte, la muta di caccia fi seuinzaglia- 
dormi affatto nel rifugio. Il giorno 
i * discesero lungo } 
i * glanciavano.® sini 
canalone, abbaiando, ma 51; lancia a Ca 


n rifagio, con le armi il ; 
avevano niroltelle automatiche € fucili. nonchè 
una mezza dozzina di ordigni infernali 

cati da Biedenbach. Quale sorpresa partie, 
cato i ‘sî fossero avventurati nel nostto N 

iu oi gli I oto, 
sai gatto ora la verità sulla scomparsa di 
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Filippo Wickson, un tempo oligarca € poi fede- 
le servitore della rivoluzione. Perchè finimmo col 
convertirlo. Egli aveva una mente fresca © pla- 
smabile, e una natura dotata di sana moralità. 
Parecchi mesi dopo gli facemmo valicare il mon- i 
te Sonoma su uno dei cavalli di suo padre, fino 
2 Petaluma Creek, dove s'imbarcò su una picco- | 
la scialuppa da pesca. Lungo un viaggio feli- i 
ce, a tappe, mediante la nostra ferrovia occul- 4, 
ta. lo mandammo sino al rifugio di Carmel. si 
Là dimorò per due mesi, scorsì i quali egli 
non voleva più abbandonarci, per due motivi: 
primo, che era innamorato di Anna Roylston; 
secondo, perchè era diventato dei nostri. Solo do- 
po essersi convinto dell'inutilità del suo amore, 
cedette ai nostri desiderî e acconsentì a titorna- 
te a casa di suo padre. Quantunque abbia finto, 
fino alla morte, di essere oligarca, fu in realtà 


fino dei nostri agenti più preziosi. Molte e molte 
volte il Tallone di Ferro fu sorpreso per l'insuc- È 


cesso dei suoi disegni e delle sue operazioni con- 


PRESA 


tro di noi. 

Se avesse saputo il numero dei suoi stessi mem- K 
briche lavoravano per noi, avre be spiegato an- È 
che i suoi insuccessi. ]l giovane Wickson fu e È 

Te) a 


pre fedele alla Causa. (I) La sua stessà mi 
dovuta a questa fedeltà, al dovere. Durante la 
1927, contrasse la polmo- 


grande tempesta î 
nite di cui morì, per assistere @ 
deî nostri capi. 


20. 


(1) Il caso di questo giovanotto n 

figli d'oligarchi, Anticamente, Votarono. n 

loro vita l'ideale rivoluzionario. spinti da un sentimento di 
ja era stata sedotta dal- 

‘della rivoluzione. 6 

nobili runsi avevano fntto lo steso. d 

zione del loro paese 


CAPITOLO XXI. 
LA BESTIA RUGGENTE DELL'ABISSO. 


E la nostra prolungata permanenza nel 
ugio, fummo pienamente informati di tutto 


zionarî che non avevano concepito una simile 
possibilità. Ciò nonostante, l'attività del paese 
continuava. Molti lavoravano nei campi € nelle 
‘miniere, ma erano, naturalmente, gli sc i 

Quonto alle industrie essenziali, prosperavano su 
tutta ln linea. 1 membri delle ‘grandi caste, ORC 


Taie erano soddisfatti e lavoravano volentieri. et 


TE SERRA 
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la prima volta in vita loro conoscevano la pace 
industriale. Non sì preoccupavano più di ridu- 
zioni di orarî, di scioperi, di chiusura di officine, 
ne di timbri di sindacati; vivevano im case più 
comode, in graziose villette proprie, veramente 
deliziose in confronto alle soffitte abitate un tem 
po. Avevano un nutrimento migliore, meno ore 
di lavoro, maggiori. vacanze, Una scelta più va- 
zia di piacen e svaghi intellettuali. Nè si preoc- 
cupavano dei loro fratelli è delle sorelle meno 
fortunate, dei lavoratori maltrattati. dalla sorte. 
del popolo caduto nell'abisso. Sì annunciava, per 
l'umanità, un'era di egoismo. Ma dir questo non 
è completamente esatto, però; perchè le caste 
operaie formicolavano di agenti nostri, di uomi- 
ni che vedevano, oltre i bisogni del ventre, le 
fadiose visioni di Libertà € Fratellanza. 

Un'altra grande istituzione che aveva preso for- 
ma e funzionava perfettamente era quella dei 
Mercenarî. Questo corpo di truppa che aveva 
origine dall'antico esercito regolare, contava © 
fettivi aumentati a un inilione di uomini, senza ‘e 
forze coloniali. Abitavano în-città loro destinate, 
Aîrministrate da un governo virtualmente auto: 
nomo, e godevano numerosi privilegi. Questi 
Mercenarî consumavano. gran parte della ricchez- 
za risparmiata. Persero però ogni simpatia pres 
so il resto della popolazione € svilupparono una 
loro coscienza e moralità particolari. Eppure, nol 
fvevamo migliaia di agenti fra loro. 


(il Mercenai ebbero una parle importante, negli ultimi 
tempi. del Tallone di Ferro, Essi mantenevano l'equilibrio 


pflitti fen Oligarchi e cnete operaie, gottan- 
da te» Da Ione forza sull'uno 0 sull'altro piattello, ie 
gioco degli intrighi. è delle compitazioni. 


PORSCEISI 


L'Oligarchìa stessa si sviluppò in modo note- 
vole, e, bisogna confessarlo, inaspettato, Come 
classe, si disciplinò; ognuno dei suoi membri eb- 
be un incarico stabilito, con l'obbligo di compier- 
lo. Non ci furono più giovani ricchi e oziosi; la 
forza dei giovani serviva a consolidare quella 
dell'Oligarchìa. Servivano, sia come ufficiali su- 
periori nell'esercito, sia come capitani o direttori 
nell'industria. Facevano. carriera nelle scienze 
applicate, e molti di loro diventarono ingegneri 
rinomati. Entravano in numerose amministrazio- 
ni governative, assumevano impieghi nelle colo- 
nie, ed erano ricevuti a migliaia, nei diversi ser- 
vizî segreti. Facevano un periodo di prova, se 
si può dir così, nell’insegnamento, nelle arti, nel- 
la Chiesa, nella scienza e nella letteratura; e Mm 
questi differenti tami avevano una funzione im- 
portante, modellando la mentalità nazionale in 
maniera d'assicurare la continuità dell Oligar- 
chìa, 

Sì insegnava loro, e più tardi essi insegnavano, 
a loro volta, che il loro modo di agire era il solo 
buono. Assimilavano le idee aristocratiche fin dal 
principio, quando, bambini, cominciavano a IL. 
cevere le impressioni del mondo esterno; € di 
queste idee erano intessute le loro fibre, sin ne! 
profondo delle loro ossa € delle loro carni. dì 
consideravano come domatori di bestie terot 

Sotto: di loro, però, ruggiva sempre î 
sotterraneo della rivolta, E tra 
‘te, sì aggirava senza tregua la morte vio 
bombe, palle, coltelli, erano le zanne ei gue: a 
| bestia ruggente dall'abisso, che essi dovevano o- 
mare perchè  sussistesse l'Umanità. Si credeva 


i salvatori i idera. 
1 del genere umano € Sì cons 
ora È sacrificavano 


vano come lavoratori eroici che si 
per il suo bene. 


‘Me 
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Erano convinti che la loro classe fosse l'unico 
sostegno della civiltà, € persuasi che se avessero 
ceduto un solo istante, il mostro li avrebbe in- 
ghiottiti mel suo ventre. cavernoso e viscido, con 
tutto ciò che vi è di bello, di buono, di piacevole 
e meraviglioso al mondo. Senza di loro, l'anar- 
chia avrebbe regnato sovrana e l'umanità sarebbe 
ricaduta nella notte primordiale dond'era emer- 
sa con tanta fatica. L'orribile aspetto dell'anar- 
chia era costantemente messo sotto gli occhi dei 
loro figli, fino a che, ossessionati da quel timore, 
fossero pronti a ossessionamne i loro discendenti. 
Tale era la bestia che bisognava calpestare, € 
la sua distruzione costituiva il dovere supremo 
dell aristocratico. Insomma essi, con i loro sfor- 
zi e sacrificî incessanti, costituivano l'unico osta- 
colo fra la debole umanità e il mostro vorace; € 
questo credevano fermamente, con assoluta si- 
curezza. 

Non insisterò mai troppo su questa convinzio- 
ne di rettitudine morale, comune a tutta la clas- 
se degli Oligarchi. È stata la forza del Tallone 
di Ferro: e molti. compagni hanno impiegato 
troppo tempo a capirlo: La maggior parte han- 
no attribuito la forza del Tallone di Ferro al suo 
sistema di castighi e di premî. È un. errore: 
cielo e l'inferno possono entrare come fattori pri- 
mi nello zelo religioso di un fanatico, ma la 

\aggioranza, sono accessori în rapporto idea 
dì bene e di male. L'amore del vane? il desiderio 
del bene, il malcontento contro tutto ciò che non 
ò interamente bene; in una parola, la buona con- 

otta, ecco il fattore primo della religione. E sì 

ruò dire altrettanto dell'Oligarchìa. Il carcere 
esilio, la degradazione, da un lato, dall'altro Sti 


onori, i palazzi, le città meravigliose, non sono 
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che contingenze. La grande forza motrice della 
Oligarchìa è la convinzione di far bene. Non fer- 
miamoci sulle eccezioni; non teniamo conto del- 
l'oppressione e dell'ingiustizia tra le quali il Tal- 
lone di Ferro nacque. Tutto ciò è noto, ammes- 
so, sottinteso. Il punto in questione è che la for- 
za dell'Oligarchìa consiste, attualmente, nella sua 
concezione e soddisfazione della propria rettitu- 
dine. (1) 
Ma, d'altra parte, anche la forza della rivo: 
luzione durante questi ultimi e terribili anni, è 
consistita sopratutto nella coscienza di essere nel — 
giusto. Non si possono spiegare trimenti i no- 
stri sacrifici, nè l'eroismo dei nostri martiri. Per 
questo solo motivo, l'animo di Mendenhall si è 
infiammato per la Gausa, per questo solo ha scrit- 
= to il suo meraviglioso { Canto del Cigno», nella 
notte che precedette i] supplizio. P. 
lo, Hurbert è morto fra gli spasimi, 
fino all'ultimo, di tradire i compagni. 
ns ‘so motivo, Roylston ha Tinunziato alla fe- ” 
Jicità della maternità, € John Carlston è rimasto, Si 
senza retribuzione, il guardiano fedele del rifugio 
di Glen-Ellen. Si interroghino tutti i compagni 
giovani © vecchi, 


rivoluzionari, uomini o donne, 


ea 
capitalismo, raso 
coerente © defi- 


stesso tempo la più 
x ace di tiranni, Gli oligarchi cre- 
sella loro morale, sebbene casr fosse sment dalla 

e tre necoli poterono nurre- 
imento potente del progresso umano: esempio 
| sconcertante Per l imotaliata metafisico; 
ispirare al materialista molti dubbi e ritorni su 


- 299— 


eminenti 0 umili, intelligenti o semplici, 
verà sempie che la forza che li 
nuo e li spinge potentemente è la loro sete di ret: 


titudine. 
Ma ritorniamo alla nostra storia. Ernesto ed 


io, prima di abbandonare il nostro rifugio, ave- 


yamo ‘ettamente compreso “enorme svilup- 
po della potenza de 


1] 
1 Tallone di Ferro: Le caste | 
operaie, i Mercenarî innumerevoli, agenti e PO- i 
liziotti di ogni genere, erano interamente asserviti t 
all'Oligarchìa; perchè, in fin dei contì, tranne j 
l'inconveniente della perdita della libertà, vive : 
vano meglio di prima: D'altra parte, la gran e 

i del popolo, del popolo dell'A- 


i distinguevano dal greg- 
Ti migliorando 
le caste OPE- 


raie o fra ì Mercenarî. Così spariva ogni Ma icon: 


L 
ì 

tento, e il proletariato sj trovava privato dei suol 
capi natur: i. | 
[La condizione dei proletari sprofondati nell'A- 4 
bisso era pietosa. scuola Ì f 

steva più per loro; essi vi 

x brulicanti € sordidi; ‘marcivano 4 
seria e nella degradazione. Erano state tolte loro di 


ervl 
la macchina del la- 
voro. Quando, sì facevi sentire il bisogno del loro 
aiuto, per Un impresa atraordinaria. come la co- 
atruzione di grandi strade, linee herce, canali, 
; sotterranei © fortificazioni, Ve- D: 


nivano fatte leve in massa nei tugurî dei lavora- 
tori, che, a diecine di migliaia, volenti o nolenti 
erano trasportati sul lavoro. Un vero csetcito. di 
schiavi lavora attualmente per la costruzione 
di Ardis, e sono alloggiati in miserabili capan- 
ne, dove la vita di famiglia non è possibile, don- 
de la decenza è bandita, a causa di una bestiale 
promiscuità. E' proprio là, nel ghetto, la bestia 
ruggente dell’Abisso, tanto temuta dagli Oligar- 
chi, che, pure, l'hanno cercata € l'alimentano, 
impedendo la scomparsa della scimmia e della 
tigre nell'uomo. 

Ed anche ora corre voce di una nuova leva 
progettata per la costruzione di Assard, la cit- 
tà meravigliosa, che dovrà superare tutti gli 
splendori di Ardis, quando sarà finita. (1) Noial- 


Rai IT 


È tri rivoluzionarî ‘cureremo la continuazione di 
; quest'opera colossale, che però non sara compiu- 
RI ta da miserabili schiavi. Le mura, le torri e le 


guglie di questa città di sogno, s'inalzeranno 2 

ritmo delle canzoni, e la sua bellezza incompa- 

rabile sarà cementata, anzichè da gemiti e OSP" 
ri, dall’armonia e dalla gioia. - 

“*mpaziente di ritrovarsì nel 

ività, perchè 1 

tempi sembravano maturi per la nostra PruDa ri- 

volta, quella che fallì tanto tristemente, nella Co- 

mune di Chicago. Ma io m'adoperavo discipli- 

nare il suo animo alla pazienza, e per tutto i 


ta nel 1924. © Aagard nel 1984. La 
ultima durò cinquantadue anni, e Occor- 
> i mezzo milione di servi. In conti 
1 Reriadi; {l'oro numero muper Ilio nta 

; Fatti pasa ‘di migliata di lavoratori. privilegiati 
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durò il suo tormento, mente Hadly, 
ppositamente dall'Illinois, lo tra: 
‘un altro uomo, (1) egli concepiva i 
di ‘organizzazione del proletariato 
rava i piani per mantenere alme- 


‘no un principio di educazione nel popolo dell'A- 
bisso, 36, s'intende, si fosse avverata l'ipotes! di 


tino scacco della prima rivolta. 
Solo nel gennaio el 1917 abbandonammo, il 


nostro rifugio. Tutto era 1 
“ione come agenti pro- 


tamente, assumemmo posizio ) 
i del Tallone di Ferro. lo ‘ero 


Vecatori nel gi 

creduta sorella di Ernesto. Quel posto ci €12 sta- 
to dato li Oligarchi 0 ‘ai nostri compagni 
autorevoli nella loro cerchia *ntima. Noi erava- 
di tutti i sì 
persino il nostro Pi 
to della cerchia intima, ciò 


tempo che 
fatto ventre a 


eformavano in 
grandi progetti 
jatruito, € PIepa 


D) o numerosi chirurghi che 


condo le parole s 


mente trasformare UN uomo in un altro. 


zione di cicatrici © deformità eta Un gioco. 
linee del volto con tale cura minuziosa, 
traccia dell'operazione. Il naso era uno de 
feriti per tali operazioni. Innestare la pelle e trasportare | 


cnpelli era una cosa ordinaria per 


biamenti di espressione, com un > 
no radicalmente gli È talia le labbra, la boc- 
ca, le orecchie. Mediante speciali procedimenti, alla lingua. 

hsali, poteva sete modi- 


alla gola, alla laringe. alle fosse n 
ficato persino il modo di parlare. A quell'epoca di dispe- 


rimedi disperati, © 
\'altezza dei tempi, Tra gli altri  pro- 
digi, era la possibilità d'ingrandire n adulto di te 0 
Quattro pollici o rimpicclolirlo di uno o due, La Tao 
otgi è perduta, Non ne abbiamo più bisogno. = 


È 
v avevano acqui 
a 
; 
2 
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me sì potrebbe credere, perchè nel regno d'om- 
Bra in cui era tenuto sempre il servizio segreto, 
l'identità rimaneva più o meno nebulosa. Simili 
a fantasmi, gli agenti andavano e venivano, ob 
bedivano a ordini, adempivano al loro dovere, 
seguivano tracce, facevano rapporti a ufficiali 
spesso sconosciuti, 0 cospiravano con altri agenti 
che non avevano mai visti e non avrebbero mai 


rivisti. 


GAPITOLO XXII. 


LA COMUNE DI CHICAGO: 


La nostra qualità di agenti provocatori non solo 
î viaggi liberamente, ma ci 

tatto col proletariato, e coni no- 
rivoluzionari. Tenevamo il piede 
nei due campi, servendo 
di Ferro, ma lavo- 
tanido segretamente © con. tutto l'ardore per Ja 
. T nostri erano numerosi nei varî servizî 
segreti dell'Oligarchìa; e, nonostante le selezioni 
i rin menti incessanti, non hanno mai 


contemporaneamente 
i il Tallone 
on: 


iano della puma rivolta, fissata per Ì prim 
a prima: el 1918 Nell'autunno del 1917, 
eravamo ir'altro che preparati. € la rivolta, 
ì al ente. Qestinata a tal 
mplotto così compili 


ur 
ogni fretta può essere fatale. 
sato, e sì era all'uopo prepa- 
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Avevamo stabilito di lanciare il primo attac- 
co contro il sistema nervoso dell'Oligarchìa. Que- 
sta non aveva dimenticato la lezione ricevuta al 
tempo dello sciopero generale e sì era premuni- 
ta contro la defezione dei telegrafisti, impiantan- 
do un servizio postale tadiotelegrafico protetto 
dai Mercenarî. Dal canto nostro avevamo preso 
tutti i provvedimenti per parare il contraccolpo. 
Al segnale convenuto, da tutti i rifugi dalle città, 
dagli agglomeramenti, € dai baraccamenti, sa- 
rebbero usciti i compagni devoti, che avrebbero 
fatto saltare le stazioni del teleerafo senza fili. In 
odo, fin dal primo urto, il Tallone di 


questo m: 
Ferro sarebbe messo a terra virtualmente priva: 


to delle sue membra. 

Nello stesso tempo, altri compagni avrebbero 
dovuto far saltare con la dinamite i ponti ei le 
gallerie e rovinare le reti delle strade ferrate. 
Gruppi speciali erano designati per impadronirsi 
dello Stato Maggiore dei Mercenarî, e della poli- 
zia, come pure di alcuni oligarchi particolarmen= 
te abili. o che esercitavano importanti funzioni 
del nemico sarebbero stati 


allontanati. dal. campo di battaglia. E questa non 


multaneamente: appena la. pa 
stata data. l-patrioti del Canadà 1.M 
di ‘cui il Tallone di Ferro non immaginava nep* 
si erano impegnali di assecon- 
dî c'erano i compagni {le 

gli uomini sarebbero; stati impie- 
te) incaricati; di affiggere i pro- 
elle nostre tipografie clandestine. 
ano importanti impie- 
avrebbero dovuto cer 

‘nel disordine 
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tti i loro ufficî. Avevamo mi- 
? compagni fra ! Mercenart. Il loro, com- 
pito consisteva nel far saltare i negozi e rovinare 
scemi delicati di tutte le macchine da 
guerra. Operazioni analoghe avrebbero dovute 
Eesere compiute nelle città dei Mercenarî e nelle 
case operaie. 

ta una parola, volevamo assestare un colpo im 
provviso, magistrale € stupendo. L'Oligarchìa 
sarebbe ‘stata distrutta prima di potersi riavere 
dallo stupore. L'operazione Avrebbe comportato 
ore terribili e il sacrificio di, numerose vite, ma 
riessun rivoluzionario sì lascia arrestare da simi- 
le considerazione. Ed anche molte cose, nel no- 
stro piano, dipendevano dal popolo non organiz: 
zato; dall'Abisso che doveva essere spuinzaglia- 
lo verso i palazzi ele città dei suoi padroni. Che 
Cosa importavano mai la perdita delle vite e 12 
distruzione delle proprietà ? La bestia dell’Abisso 


Lera ucciso. Ma la bestia dell'Abisso avrebbe 
ruggito per qualunque causa e gli sterminatori 
patentati avrebbero ucciso con ogni ì 
i varî pericoli che ci minacciavano si sarebbero 
neutralizzati recipri mente. Durante quel tem- 


po, avremmo compiuto il nostro 


ne di tutto il meccanismo sociale. 
Tale era il mostro piano; ogn! PA 


ma elaborato in segreto, era poi, a mano a ma 
no che si avvicinava il tempo dell'esecuzione. 
crescente di 


comunicato ad un numero sempre € 
compagni, Questo allargamento progressivo de 
complotto era causa di pericolo; ma questo pe- 
ricolo non fu nemmeno raggiunto. Mediante i 
suo sistema. di spionaggio, il Tallone di Ferro 


20 
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ebbe sentore. della rivolta stabilita, e si preparò il 
ad infliggere Una nuova e sanguinosa lezione. SIA: 
Chicago fu il posto scelto per la dimostrazione, ] 


che fu esemplare. 

Di tutte le città, Chicago era la più matura 
per la rivoluzione. (1) Chicago chiamata un tem: 
po la città del sangue, avrebbe meritato di nuo- 
vo quel soprannome. Troppi scioperi vi erano 
stati ‘soffocati al tempo del capitalismo, e troppe 
teste schiacciate nell'ultimo, perchè i laburisti fos- 
sero disposti a dimenticare o @ perdonare. La r- 
volta covava perfino tra le classi ‘operaie della 
città. Sebbene queste avessero mutato condizione 
e avessero ottenuto molti favori, esse conservava- 
no un'odio inestinguibile per la classe domina- 
trice. Questo stato d'animo aveva contaminato 
anche i Mercenarî, e reggimenti dei quali erano 
pronti & Wnirsi con noi, in massa, 

Chicago era, sempIe stata un centro di con- 
flitti fra lavoro e capitale, una città dove si com: 
batteva nelle vie, dove le morti violenti erano 
frequentissime, dove la ‘coscienza di classe € 
l'organizzazione erano sviluppate tanto nei la- 
voratori, quanto nei capitalisti; dove. 
fino i maestri di scuola formavano 


Zh affiliati alla Confederazione Am 


() Chicago era il pandemonio industriale del 
Î 


Burns, erande capo not lese, che 
membro del Gabinetto. Egli visitava gli 
lomandi 
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lavoro, con quelli dei manovali e muratori. Chi- 
cago doveva, dunque, diventare il centro di quel- 
l'uragano prematuro, che fu la prima rivolta. 

Lo scatenarsi del ciclone fu affrettato dal Tal- 
lone di Ferro; con molta abilità. Tutta la popo- 
lazione, comprese le cataste dei lavoratori privile- 
giati, fu sottoposta a una serie di trattamenti ol- 
traggianti. Impegni e accordi furono violati; fu- 
fono inflitti castighi severi per errori insignifican- 
ti. Il popolo dell’Abisso fu svegliato a colpi di 
frusta, dalla sua apatìa. Il Tallone di Ferro si 
impegnò di far ruggire la bestia. Contemporanea- 
mente, mostrava un'incredibile. noncuranza per 
quanto concemeva le misure di precauzione più 
elementari. La disciplina s'era allentata fra i Mer- 
cenarî rimasti sotto le armi, mentre parecchi reg- 
gimenti, tolti dalla città, erano sparpagliati qua 
e là pel Paese. 

Non ci volle molto per far trionfare questo pro- 
gramma: fu faccenda di poche settimane. Noial- 
tri rivoluzionarî avemmo sentore di qualche cosa 
del genere, ma era una troppo vaga conoscenza» 
che non ci rivelava tutta la verità. Pensavamo 
che quelle disposizioni per la rivolta fossero spon- 
tance e che ci avrebbero dato del filo da torce- 
re, ma non pensavamo neppure che il movimento 
potesse essere preparato deliberatamente, © così 
segretamente nell'ambito del Tallone di Ferro, da 
non lasciar trapelare nulla a noi. L'organizzazio- 
ne di quel movimento controrivoluzionario fù una 
meraviglia, come anche la sua esecuzione. ; 

Ero a Nuova York, quando ricevetti l'ordine di 
recarmi immediatamente a Chicago. L'uomo che 
mi rimise quest'ordine era uno degli Oligarchi; 
ne fui certa sentendolo parlare. Sebbene non co- 
nobcessi. il suo nome, e non vedessi che il suo 
viso, m'accorsi da quelle istruzioni chiarissime, 
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leggendo subito fra le righe, che la nostra cospi- 
razione era stata scoperta, e la contromina non 
attendeva che una scintilla per iscoppiare. 

Gl'innumerevoli agenti del Tallone di Ferro, 
me compresa, avrebbero fatto scaturire la scin- 
tilla da lontano, 0 andando sul posto. Mi vanto 
di aver conservato il mio sangue freddo, 
sguardo scrutatore dell'Oligarca; ma il mio cuore 
batteva pazzamente. Prima che egli avesse fini- 
to di dare i suoi ordini implacabili, io mi sentivo 
già pronta a iirlare ed a stringergli la gola fra le 
mie mani contratte. 

Appena lontana da lui feci il calcolo del tempo 
di cui disponevo. Se la fortuna mi assisteva, PO” 
tevo disporre di qualche minuto per mettermi in 
comunicazione con qualche capo locale; prima 
saltare nel treno. Usando tutte le precauzioni per 
non essere seguita, corsi come una pazza Ò 
spedale di Pronto Soccorso, ed ebbi la ventura 
di essere ammessa immediatamente presso un 
Tedico in capo, il compagno Galvin. Comincia- 
vo, senza Tespiro, a comunicargli la notizia, quan: 
d’egli mi interruppe: 

2 So tutto, — disse, con una calma che contra- 
stava col lampo dei suoi occhi d'Irlandese. — 
Indovino lo scopo della vostra visita. Ho riceve” 
to la notizia un quarto d'ora fa, e l'ho già tra: 
smessa. Si farà tutto il ossibile, qui, affinchè ! 
compagni stiano illi, Chicago, 8010 Ghica- 
go dev'essere sacrificata. a Rei) 

— Avete tentato di mettervi in comunicazione 
con Chicago? — © iesi. TS 

Scosse la testa: — Nessuna comunicazione ia 
legrafica è possibile. Chicago è isolata dal mon 
do, e vi si scatenerà l'infemo. 


sotto lo 


atringere i pugni. 


vi esclamò : 


"Si 
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_ Per Diol vorrei andarci, però ! 

__ G'è ancora speranza d'impedire molte cose, 
gras == e il'imio, treno non ha incidenti e se 
posso arrivare in tempo; oppure se altri compagni 
del Servizio segreto, sapendo la verità, possono 
fecarsi subito colà. 

SI Voialtri del circolo interno, vi siete lasciati 


scoprire questa volta, — disse. 
— | segreto era molto ben custodito, — rispo- 
si. — Solo i capi lo sapevano, prima di oggi. 


Non avendo potuto giungere sino a loro eravamo 
nell'ienoranza. Se Almeno Emesto fosse qui | For- 
se egli è a Chicago, ora, € allora tutto andrà bene. 

II dottor Galvin fece un cenno negativo. 

È Secondo le ultime notizie, dev'essere stato 
mandato a Boston o a Nuova Haven. Il servizio 
sepreto per il nemico lo deve urtare enormemente, 
ma è preferibile questo anzichè restar rinchiusi in 


un rifugio. 

Mi alzai per partire, c Galvin mi strinse forte 
la mano. 

— Non perdete coraggio, — mi raccomandò, 


xmo' di saluto, — Se la prima rivolta è perduta, 
ne faremo una seconda, e saremo più savî. Arri- 
vederci e buona fortuna. Non so se. vi vedrò an- 
cora. Dev'essere terribile, laggiù, ma darei volen- 
tieri dieci anni di vita per trovarmi là. 

lì Secolo Ventesimo (1) lasciava Nuova York 
alle sei di sera, per arrivate a Chicago alle sette 
del mattino. Ma perdette molto tempo, quella 
notte, perchè seguivamo un altro convoglio. Fra 
i vinogiatori che occupavano 51 mio vagone Full: 


(1) Nome del treno reputato, A quell'epoca, il più rapido 
del mondo, 
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mann, c'era il compagno Hartmann, che appar- 
teneva, come me, al servizio segreto del Tallone 
di Ferro. Egli mi parlò del treno che precedeva 
immediatamente il nostro. Era una riproduzione 
perfetta del nostro ma non conteneva. viaggiato. 
ri. Era destinato, se ci fosse stato l'intenzione di 
far saltare in aria il Secolo Ventesimo, a saltare 
in vece di questo, Anche nel nostro treno non 
c'era molta gente: contai appena dodici o tredici 
viaggiatori nella nostra vettura. 

— Gi devono essere personaggi importanti in 


questo treno, — disse Hartman, a mo' di conclu- 
sione. — Ho osservato un carrozzone riservato, 
dietro. 


Era notte piena, quando avvenne il primo cam- 
biamento di macchina, ed io scesi sul marciapiedi 
per respirare un po' d'aria pura e tentare di co- 
gliere, se potevo, qualche osservazione. Dai fine- 
strini del vagone riservato, intravidi tre uomini 
che conoscevo. Hartman aveva ragione. Uno di 
essi era il generale Altendorff, gli altri due, Mas- 
son e Vanderbold, che costituivano come: il cer- 
vello del servizio dell'Olicarchia. 

Fra una bella notte di luna piena, ma mi sen- 
tivo agitata e non potevo dormire. Alle cinque 
del mattino mi alzai e mi vestii. | 

Chiesi ad una cameriera del gabinetto di toe- 
Jetta quanto ritardo ci fosse, ed essa mi rispose: 
-—. Due ore. — Era una mulatta. Osservai che 
aveva i lineamenti stirati. gli occhi molto cerchia- 
ti, che sembravano dilatati da un'ansia continua. 

— Che avete? — le chiesi. 

— Nulla, signorina, non ho dormito bene, — 


La guardai più attentamente, ed arrischiai uno 
dei nostri segni convenzionali. Essa rispose, c MI 
‘assicurai che era dei nostri. 


La Nec 
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— Deve succedere a Chicago qualche cosa di 
terribile, — disse. — G'è quel falso treno davanti 
a noi. Esso c il convogli di truppa titardano il no- 
stro arrivo. 

_ Treni militari? — chiesi. 

Essa fece un cenno affermativo. 

— Ta linea ne è piena. Li abbiamo incontrati 
tutta notte. E tutti diretti a Chicago. Sono se- 
gnalati mediante le comunicazioni aeree. Questo 
vuol dir molto... Ho un buon amico a Chicago, 
— ‘soggiunse come per scusarsi = Ei o ei 
nostri. E' fra i Mercenarî, e temo per lui. 

Povera ragazza ! Il suo innamorato appartene- 
va ad uno dei tre reggimenti infedeli. 

Hartman ed io mangiammo insieme nel vago- 
ne restaurant, ed io mi sforzai di mangiare. 
cielo si era coperto, e il treno filava come un tuo- 
no monotono a traverso il grigio manto di quella 
giornata. Persino i negri che ci servivano saper 
vano che si stava preparando qualche cosa di 
tragico. Avevano perduto la loro solita leggerez- 
za, e sembravano oppressi. Erano lenti nel servi- 
te, avevano la mente rivolta altrove e scambia- 
Vo qualche parola triste dall'uno all’altro Jato 
È ARTO vicino alla cucina. Hartman ve 

a sotto una luce fosca. 

1 (he possiamo fare? — chiese per la vente- 
sima volta, alzando le spalle. Poi indicando la 
finestra: — Ecco, tutto è pronto. Potete esser cer- 
ta che ve n'è una fila così lunga tutta la strada 
ferrata. 

Alludeva ai treni militari schierati sui binarî 
morti, | soldati preparavano il rancio su Fuochi 
accesi vicino ai binarî e guardavano, incuriositi, 
il nostro treno che proseguiva senza rallentare la 
sua fulminea corsa. 
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Quando entrammo in Chicago, tutto era tran- 
quillo. Evidentemente, nulla di anormale era an- 
cora accaduto. Nei sobborghi furono distribuiti i 
giornali del mattino. Non dicevano nulla di nuo- 
vo, eppure la gente abituata poteva leggervi fra 
le righe molte cose che sfuggivano al lettore co- 
mune. Si sentiva la mano fine del Tallone di Fer- 
ro in ogni colonna. Si lasciavano intravedere al- 
cuni punti deboli nell'armatura dell’Oligarchìa, 
ma; s'intende, non vi era nulla di definitivo; si 
voleva che il lettore trovasse la spiegazione da 
sè, attraverso le allusioni. Tutto ciò era fatto con 
molta destrezza. Come romanzi d'avventure, i 
giornali del mattino del 27 ottobre sarebbero sta- 
ti dei capolavori. 

Mancavano i dispacci locali, e questa mancan- 
za era segno di un colpo maestro. Avviluppava 
Chicago di mistero, e suggeriva al lettore ordi- 
nario della città, l’idea che l'Olicarchia non osas- 
se dare le notizie locali. Una rubrica parlava di 
sommosse, false naturalmente, di atti di insubor- 
dinazione, commessi un po dappertutto; bugie 
grossolanamente mascherate da allusioni ai prov- 
vedimenti repressivi da adoperare. Un'altra an- 
nunciava una serie di attentati dinamitardi contro 
stazioni della teleorafia senza fili, e le grosse ri- 
compense promesse i coloro che avrebbero de- 
nunciati gli autori. Si annunciavano molti delitti 

del genere, non meno immaginarî. però, ma, per 
fattamente rispondenti ai disegni dei rivoluziona” 
rî. Tutto questo era fatto con lo scopo di creare 
‘nella mente dei compagni di Chicago l'impres- 
sione di una rivolta generale che stesse per co 
iiiticiare, e nello stesso tempo, per create uni 
| gran confusione mediante particolari di scacchi 
parziali. Chi non era ben informato non poteva 


LE asentuti 
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sfuggire allarsensazione vaga ma certa, che tutto 
il paese era pronto per una sommossa gia‘ Co- 
minciata. x 

Un telegramma diceva che la defezione dei 
Mercenarî in California ‘era diventata così seria, 
Che una mezza dozzina di reggimenti erano stati 
sbandati e dispersi, € che i soldati con le loro 
famiglie erano stati espulsi dalle loro città speciali 
€ rigettati nei ghetti dei lavoratori. Ora i Merce: 
narî di California erano, in realtà, più fedeli di 
totti ai loro padroni. Ma come si poteva saperlo 
a Chicago; isolata dal resto del mondo? Un di- 
spaccio, mutilato durante la trasmissione, descri- 
veva la sollevazione della plebaglia di Nuova 
York, che s'era unita alle caste operaie, e finiva 
affermando (la cosa sarebbe stata considerata co- 
me un bluff) che le truppe avevano il soprav= 
vento. 

© non solamente con la stampa, gli oligarchi 
avevano tentato di divulgare informazioni false. 
Sapemmo dopo che, a più riprese, sul far della 
notte, erano giunti messaggi telecrafici destinati 
tinicamente ad essere intercettati dai rivoluzionari. 

— Credo che il Tallone di Ferro non avrà bi- 
sogno dei nostri uffici, — osservò Hartman, po- 
sando il giornale che stava leggendo, quando il 
treno entrò nel deposito centrale, — Era inutile 
mandarci qui. I loro disegni sono riusciti meglio 
di quanto sperassero. L'inferno si scatenerà da un 
momento all'altro: 

Si voltò per guardare il treno che avevamo nb- 
bandonato. 

7 pi pensato, — disse, — Hanno sganciato 
Ì ‘ozzone riservato quando i giornali sono sta- 
ti portati sul treno. 

Hartman era accasciato. Tentai di incorapgiar- 
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lo, ma sembrava non accorgersi dei miei sforzi. 
Ad'un tratto si mise a parlare presto presto, a 
Bassa voce, mentre attraversavamo la stazione. 
Dapprima non capii. 

Non ne ero sicuro, e non ne ho parlato a 
nessuno, — disse. — Sono settimane e settimane 
che tento l'impossibile, ra non ho potuto averne 
la certezza. State attenta a Knowlton. Dubito di 
lui. Egli conosce il segreto di molti nostri rifugi. 
Ha in mano sua la vita di centinaia di nostri, e 
credo che sia un traditore: La mia.è solo un'im- 
pressione, sinora. Ma ho osservato un cambia: 
mento in lui, da un po’ di tempo. E' possibile che 
ci abbia venduti o, se non V'ha fatto, ha l'inten- 
zione di farlo, Ne sono quasi sicuro; Non potevo 
svelare i miei sospetti ad alcuno, ma, non.s0 per 
chè, sento che non lascerò vivo Chicago. Tenete 
d'occhio Knowlton. Tentate di attirarlo in trap: 
pola. Smascheratelo. Non s0 nulla di più. Finora 
è solo un'intuizione che non riesco a spiegate 10 


gicamente. Sa 

In questo momento vscivamo sul fnarciapiede 

esterno. È ; 
Ricordatevi, — concluse Hartman, con ana 


frettolosa. — d'occhio Knowlton. 
td aveva ragione: non trascorse un mese, € 
Knowlton scontò con la vita il suo tradimento. 
Fu formalmente giustiziato dai compagni del Mil. 
waukee. 7 
} . vie erano tranquille. Chicago sembrava 
morta. .Non si sentiva il movimento degli affari, 
| non c'erano nemmeno le vetture. I tranvai erano 


fermi e gli ‘aerei non funzionavano. LL TA: 
ualche solitario pas: 


Tenete 


marciapiedi, si incontrava qu 
sante che non indugiava affatto, ma procedeva; PA 
méta ben definita. Però. 


alla svelta, verso una lefinita. Però. 
s'indovinava nella sua andatura Un indecisione 


Di rado, su | 
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strana, come s'egli temesse che le case potesse- 
ro crollare 0 che il marciapiede gli sprofondasse 
sotto i piedi. Alcuni monelli oziavano; e ne! oro 
occhi si leggeva un'attesa contenuta; come se 
aspettassero avvenimenti meravigliosi. e COM” 
moventi. È 

Da qualche parte, & grande distanza, verso il 
sud, giunse il rumore sordo. dì un'esplosione. Poi, 
più nulla. La calma ritomò; ma i monelli, allar- 
mati, tendevano l'orecchio, come giovani daini, 
nella direzione del suono. Le poîte di tutte le case 
erano chiuse, le saracinesche dei negozi abbas- 
sate. Ma apparivano, in evidenza, molti poliziotti 
e guardie e, a intervalli, passava rapidamente una 
pattuglia di Mercenarî in automobile. 

Hartman ed io, di comune accordo, conside- 
rammo inutile presentarci ai capi locali del ser- 
vizio segreto. Quell'omissione sarebbe stata scu- 
sata, lo sapevamo; in favore degli avvenimenti 
seguenti. Ci dirigemmo dunque verso il grande 
ghetto dei lavoratori del quartiere meridionale. 
con.la speranza di avvicinare qualcuno dei no- 
stri compagni. Era troppo tardi. Ma non poteva- 
mo rimanere inerti in quelle vie orribilmente sì- 
lenziose. Dov'era Ernesto ? Me lo. chiedevo con- 
tinuamente. Che cosa succedeva: nella città delle 
caste operaie e in quelle dei Mercenarî? E nella 
fortezza ? 

, Some în risposta a questa domandà, sorse nel- 
l'aria un ruggito prolungato, un brontolìo un po 
attutito dalla distanza, ma, punteggiato d Li 

serie di detonazioni precipitate po 

- E la fortezza, — EARRA RA 
cioe piaci quei tre reggimenti His SI 

un'cerocicchi È ° 
dei negozi O USE figai nella direzione 
fumo. Al crocicchio seguente ne sa colonna di 
he vedemmo, parec- 
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chie altre che s'innalzavano al cielo, nel quartiere 
dell'ovest. Al disopra della città dei Mercenarî 
si librava un rosso pallpne frenato, che scoppiò 
proprio mentre lo sario: lasciando cadere 
da ogni parte i suoi brani infiammati. Questa tra- 
gedia aerea non ci rivelava nulla, perchè non sa- 
pevamo se nel pallone ci fossero amici o nemici. 
Un rumore vago ci ronzava negli orecchi, simile 
al ribollimento lontano di una pentola gigante- 
sca: e Hartman mi disse che era il crepitào delle 
mitragliatrici e dei fucili automatici. 
Ciononostante, camminavamo sempre in un 
luogo tranquillo dove non accadeva nulla di stra- 
ordinario. Passarono dapprima agenti di polizia 
e pattuglie in automobile, poi una mezza dozzina 
di pompe che ritornavano ‘evidentemente dal luo- 
di un incendio. 
Un ufficiale, che era su un'automobile, inter- 
rogò i pompieri, i cui uno rispose: — Non c'è 
acqua. Hanno fatto saltare le condutture princi- 
pali. : ; 
“© Abbiamo distrutta la provvista dell'acqua, — 
osservò Hartman, entusiasmato; — Se: possiamo 
fare una cosa. simile in un tentativo di rivolta pre- 
matura, isolato e abortito in sul nascere, immagi- 
niamo che cosa si può fare con uno sforzo ma 
tro e concorde in tutto il paese! , 
L'automobile dell'ufficiale che aveva parlato ai 
ompieri si allontanò rapidamente. Improvvisa- 
‘mente scoppiò un fragore assordante: la vettura, 
col suo carico umAaNO, fu sollevata in un turbine 
di fumo, poi precipitò, ricadde come un muc- 
chio di rottami e di cadaveri. x 
tJartman esultava. — Bravo, bravo, — ripeteva 


n bassa voce. —, Oggi il proletariato riceve una 


lezione, ma ne dà anche una. 
La polizia accorreva verso 1 


BOC 


Un'altra automobile di pattuglie sì era fermata. 
Quanto a me, CIO come intontita dall'avvenimen- 
Yo improvviso. Non capivo che fosse accaduto sot- 
to i miei occhi, € mi ero appena acc che era- 
vamo stai accerchiati dalla polizia. Ad ‘un trat- 
to, vidi un agente che stava per abbattere Hart- 
inan: ma costui, sempie con sangue freddo, gli 
diede la parola d'ordine: vidi. la rivoltella vacil- 
lare, poi abbassarsi, € sentii il poliziotto bronto- 
lare deluso. Era ìn collera € malediceva tutto il 
servizio segreto. Dichiarava che quella gente era 


ticolari, gli errori della polizia. 

Come ridesta da un sogno, mi resi conto di 
quanto era accaduto. Numerosi curiosi si erano 
fermati, € due uomini stavano per sollevare l'uf- 
ficiale ferito per portarlo nell'altra automobile 
ma furono presi da panico improvviso, € tutti, 
spaventati, sì sparpagliarono in varie I FeaiGni: 
I due uomini avevano lasciato cadere rudemente 
il ferito e correvano come gli altri. Anche l’agen- 
te brontolone sì mise a correre, ed Hartman: ed 
io. facemmo lo stesso, senza sapere il perche 
spinti da un cieco terrore ad allontanarci al Re 
presto da quel luogo fatale. SE 


Non era successo nulla di particolare in quel 


momento; eppure mì spiegavo, tutt 
1 ppU È ARA 
ritornavano timidamente, ma, ogni ST SE 
vano gli occhi con apprensione alle finestri È "É 
E e e grandi case che dominavano da Sn i 
clan come le pareti d'una gola di PEA 
Lai omba era stata lanciata da una ION 
ì merevoli fineatre, ma da i quelle 
stata una seconda bom! ma si e? Non c'era 
re di riceverla. - si aveva il timo- 
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Oramai guardavamo le finestre con aria circo- 


| spetta. La morte poteva essere in agguato dietro 


uno qualunque. Ognì casa poteva tendere un'im- 
boscata. Era la guerra, in quella jungla moderna 
che è una grande città, Ogni strada poteva essere 
un canalone, ogni costruzione una montagna. 
Nulla era cambiato dai tempi dell'uomo primiti- 
vo, nonostante le automobili blindate che filavano 
attorno a Nol. 

Allo svolto di una via trovammo una donna 
stesa a terra in un lago di sangue. Hartman si 
chinò su di lei. Jo mi sentivo svenire. Dovevo 
vedere molti morti, quel giorno, ma l'eccidio in 
massa non mi colpì come quel. primo cadavere 
abbandonato là, ai miei piedi, sul lastricato. 

— ‘Ha ricevuto un colpo di rivoltella al petto 
— dichiarò Hartman. 

Essa stringeva, come un bimbo, sotto ili brac- 
cio, un pacco di :festi. Anche morendo non 
aveva voluto staccarsi da ciò che era stato la 
causa della sua morte. Infatti, quando Hartman 
riuscì a toglierle il pacco, vedemmo che era for- 
mato da grandi fogli stampati: erano i proclami 
dei i Ti 

— Una com agna | — esclamai. ? 

Hartman si limitò a maledire il Tallone di Fer- 
ro, e continuammo per la nostra strada. Fummo 
fermati molte volte da agenti e da pattuglie, ma 
Je parole d'ordine ci permisero di proseguire. on 
E ano più bombe dalle finestre: sembrava che 

fossero svaniti, ei uoghi fos- 


osioni giungeva 


fumo sempre più nu- 


è in alto i loro si- 


CAPITOLO XXIII. 
LA FOLLA DELL'ABISSO. 


Improvvisamente, le cose cambiarono aspetto 
un fremito di animazione sembrò vibrare nell'a- 
ria. Passarono, con volo rapido, due, tre, una 
dozzina di automobili con persone che ci grida- 
vano avvertimenti. Al prossimo incrocio di vie, 
una delle vetture fece una terribile svolta senza 
rallentare e un istante dopo, al posto che appena 
aveva lasciato e dal quale era già lontana, Ka 


laterali: sapevamo che qualche cosa di spaven- 
toso sì avvicinava, di cui sentivamo il brontolîo 
crescente, 

Potevamo già vedere la testa della colonna 
che sbarrava la via da un muro all'altro, a 
momento in cui fuggiva l'ultima automobile blin- 
data, Questa, giunta alla nostra altezza, sì fe 
un attimo. Un soldato ne scese in fretta, portan- 
do qualcosa che depose con molta precauzione 
fiel ruscello, poi riprese d'un salto il suo posto. 
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L'automobile si slanciò, virò all'angolo e dispar- 
ve. Hartman corse al limite del marciapiede e si 
chinò sull'oggetto. 

— Non vi avvicinate, — mì gridò. 

Lo vidi lavorare febbrilmente con le mani. 
Quando mi raggiunse, la sua fronte era imper- 
Jata di sudore. 

— Elo tolto l'esca, — disse, — e al momento 
buono. Quel soldato è inetto: l'aveva destinata ai 
nostri compagni, ma non aveva calcolato il tem- 
po giusto. Sarebbe scoppiata prima. Ora non 
scoppierà più. 

Gli avvenimenti precipitavano. Dall'altro lato 
della via, un po' più lontano, alle finestre di un 
caseggiato, distinguevo delle persone che guarda- 
vano. Avevo appena finito di farle osservare nc 
Hartman, allorchè fiamme e fumo sì svilupparo- 
no su quella parte della facciata, © Taria fu scos- 
sa da un'esplosione. Tì muro di pietra, in parte 
deinolito, lasciava vedere l'armatura di ferro del- 


nuti, poi finì coll'acquetarsi. Evidentemente i no, 


occ! i 
Mercenarî quello Hi faccia, e gli avversari si com- 
battevano attraverso la via; ma non potevamo sa 
pere da qual parte ‘ossero i nostri. 
In quel momento, una colonna che procedeva 
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sa occupata dai nostri, che facevario opera buona 
difendendo la gente della strada dalle bombe 
del nemico. 

Hartman mi prese per un braccio e mi trasci- 
nò.in un vicolo che serviva di entrata in qualche 
luogo. 

x Non sono i nostri compagni, — mi disse al- 
l'orecchio. 

Le porte di quel vicolo cieco erano chiuse e 
sprangate. Non avevamo via di scampo perchè 
in quel momento la testa della colonna ci oltre- 
passava. Non era una colonna, ma una confusa 
massa di gente, un torrente inondatore che em- 
piva la via; era il popolo dell'Abisso esaltato dal 
bene e dalle sofferenze, che ruggiva e sparava 
calci per poter bere, infine, il sangue dei suoi 
padroni. L'avevo già veduto, quel popolo dell'A- 
Bisso; avevo attraversato i suoi ghetti, e credevo 
di conoscerlo, ma mi pareva di vederlo per la 
prima volta. La sua muta apatia era svanita; in 
quell'ora, come dominato da una forza affasci- 
nante e terribile, pareva un mare che muggisse 
di collera visibile nelle onde grondanti e rom- 
Banti, un gregge di camivori umani, ubriachi per 
l'alcool rubato nei negozi, ebbri d'oro, di sete dì 
sangue. Erano vomini stracciati, donne cenciose, 
bimbi a brandelli, esseri di un'intelligenza oscura 
e feroce, sui volti deîì quali erasi cancellato quan- 
to c'è di divino, e impresso invece quanto c'è di 
demoniaco nell'uomo. Scimmie e tigri: tubercolo- 
tiel'emaciati ed enormi bestie pelose, visi anemici 
il'cui sangue era stato succhiato da una società 

N'ampiro, e visi gonfî di bestialità e di vizio; me- 
\gerelappassite e patriarchi barbuti dalla testa di 
motto na gioventù corrotta e una vecchiaia can- 
crenosai facce di demonî, asimmetriche e torve, 


ar 
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corpi deformati dalla malattia e dal morso d'una 
eterna carestia; feccia è schiuma della vita, orde 
Vociferanti, epilettiche, arrabbiate, diaboliche ! 

Poteva forse essere altrimenti? Il popolo del- 
l'Abisso non aveva nulla da perdere, tranne la 
sua miseria e la pena di vivere. E che cosa aveva 
da guadagnare ? Null'altro che un'orgia finale e 
terribile di vendetta. Mi venne il pensiero che in 
guel torrente di lava umana. ci fosséto degli vomi- 
ni, dei compagni, degli eroi, la cui missione era 
stata quella di sollevare la bestia dell'Abisso af 
finchè il nemico potesse domarla. 

Allora mi accadde una cosa sorprendente; av- 
venne in me una trasformazione. La paura della 
morte per me. 0. per gli altri mi aveva abbando- 
nata. Per una strana ‘esaltazione, mi sentivo co- 
me una creatura nuova in una nuova Vita: ‘Nulla 
aveva importanza. La Causa era perduta, questa 
volta, ma avrebbe potuto trionfare domani, gio- 
vane e ardente com'era. Così che potei osservare 
con calmo interesse gli orrori scatenati durante le 
ore seguenti, La morte non significava nulla. ma 
Ja vita non significava di più. Ora osservavo gli 
avvenimenti come osservatrice attenta; ora; tra 

scinata dalla corrente, partecipavo ad essi con la 
stessa curiosità. La mia mente era salità sino alla 
fredda altezza delle stelle ed aveva afferrato, 1m- 

assibile, una nuova scala di valutazione dei va- 

15 :- Se non mi fossì 'aggrappata a quella tavola 

di salvezza credo che sarei morta. $ 

La folla s'era sparsa lungo. circa mezzo mi- 

do fummo scoperti. Una donna, vesti- 
ci ssrpili, con le guance infossate 
di, scoperse Hartman £ 


e gli occhi nerì, profon | 
me, Subito inandò. un.mugolio acuto È sì preci 
art 


| pitò erso di noi, trascinando P 


e della folla. 


Fee ib [ili o [0 © NR DRS] 


N Do 


PRRARE A I VE RE REI e Tani ha 


- 323 — 


Mi sembra ancora di rivederla camminare sal- 
tando davanti agli altri, con i capelli grigì svo- 
lazzanti in treccioline imbrogliate: col sangue 
che le colava sulla fronte, dalle ferite del cuoio 
capelluto. Brandiva un'ascia con una mano, 
mentre l'altra, secca e Tuzosa, pareva stringere 
convulsamente il vuoto, come artigli di uccello da 
preda. Hartman si lanciò davanti a me. Il mo: 
inento ‘non era propizio alle spiegazioni. Erava- 
mo vestiti decentemente, e ciò bastava. 

Il stio pusno colpì la donna fra gli occhi, che, 
per la forza del’ colpo, fu rigettata indietro; ma 
essa, incontrato il muro che si avanzava rimbal- 
zò avanti stordita e confusa, mentre l'ascia si ab- 
batteva senza forza sulla spalla di Hartman. 

Un attimo: dopo perdetti coscienza di quanto 
accadeva: ero sommersa dalla folla: Lo stretto 
spazio în cui eravamo, era pieno di grida, di vrli 
2 di bestemmie, I colpi piovevano su me. Strap- 
pavano e asportavano i miei abiti, Ja mia came 
Ebbi la sensazione di essere fatta a pezzi, Sul 
punto d'essere tovesciata, soffocata, ecco una. ma: 
no vigorosa afferrarmi per una spalla e trarmi vio- 
Jentemente. Sopraffatta dalla sofferenza, svenni. 
Hartman non doveva uscire vivo da quella stra; 
dicciolai per difendermi aveva affrontata dui i 
primo urto. E ciò mi aveva salvato, perchè, su- 
bito dopo la calca era divenuta così fitta, che non 
era possibile compiere altro contro di me, se non 
sirette cieche e tiramenti. CRETE 

Rivresi i sensi tra una sfrenata agitazione ; 
torno a me tutto era trascinato dallo stesso ost 
mento. Ero trascinata da una PIRRO, ua 
zione che mi portava, non sapevo dove. 


fresca: mi nccarezzava la fronte e mi rinforzava 
un poco i polmoni 


Stordita © languente, sentivo 


vagamente che un braccio solido mi citcondava 
la vita, sollevandomi a mezzo e portandomi avan- 
ti, Vedevo agitarsi davanti a me la parte poste- 
fiore di un soprabito d'uomo che, aperto dall'al- 
toal basso, lungo la cucitura di mezzo, palpitava 
come un polso regolare, la spaccatura aprendosi 
e chiudendosi al ritmo dell'uomo che cammina- 
va. Quel fenomeno mi affascinò un poco, finchè 
non ebbi ripreso completamente i sensi. Poi sen- 
ti mille punture di spilli nelle guancie e nel naso, 
e mi accorsi che il sangue mi inondava il viso. 
Il mio cappello era sparito, e la mia capiglia- 
tura, disfatta, ondeggiava al vento. Un forte dolo- 
re alla testa mi fece Ticordare una mano che mì 
aveva strappato i capelli, nella mischia. Il petto 
e le braccia erano coperti di lividure, e indolen- 
zii. 

La rnia mente si rischiarava. Senza arrestarmi 
nella corsa, mi volsi per guardare l'uomo che mi 
sosteneva e che mi aveva strappata alla folla e 
salvata. Egli osservò il mio movimento. 

Tutto va bene, — esclamò:con voce rauca. 
_. Vi ho subito riconosciuta. 

lo non lo riconoscevo ancora; ma prima di dire 
una parola, m'accorsi di camminare su qualcosa 
di vivo, che si contrasse sotto il mio piede. Spin- 
ta da quelli che mi seguivano, non potei chinar- 
mi per vedere, ma seppi che era una donna ca- 
duta che migliaia di piedi calpestavano senza tre: 
gua sul pavimento. 

_ Tutto va bene, — ripetè l’uomo. — Sono 


ma aveva passato qua che mese nel nostro ri! 
gio di Glen-Ellen. Mi diede la parola d'ordine del 
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servizio segreto del Tallone di Ferro per farmi 
capire che anch'egli ne faceva parte. 

— Vi libererò jo qui, appena ne avrò l'occasio- 
ne, — mi disse. — Ma camminate con precau- 
zione, e state attenta a non fare un passo falso, 
& a non cadere: ne va di mezzo la vita! 

Tutto avveniva bruscamente, quel giorno: con 
rudezza improvvisa, la folla si fermò. Urtai vio- 
lertemente una donna che mi precedeva (l'uo- 
mo dal cappotto scucito era scomparso) e coloro 
che mi seguirono furono proiettati addosso a me. 
L'inferno erasi scatenato, con una cacofonìa di 
iirlî, di maledizioni, di gridi di agonia che domi- 
navano il rumore delle mitragliatrici e il crepi- 
o delle fucilate. La donna che mi precedeva si 
piegò su se stessa, stringendosi il ventre con una 
stretta disperata. Contro le mie gambe un uomo 
sì dibatteva negli spasimi della morte. 

Mi accorsi che eravamo alla testa della colon- 
na. Non ho mai saputo come mai fosse scompar- 
so quel mezzo miglio di umanità che ci precede 
va, e mi domando ancora se sia stato distrutto 
da qualche spaventosa macchina da guerra, e I° 
dotto in pezzi, o se abbia potuto fuggire disper- 
dendosi, Il fatto è che eravamo là, in testa alla 
colonna, e non più in mezzo, e che in gue. i; 
mento eravamo falciati da una stridula' pioggia di 

iombo. nari 
E Appena la morte ebbe fatto un po di vo 
Garthwaite, che non aveva abban cnalo il m ; 
Braccio, si precipitò alla testa di una co vatnla 
sopravvissuti, verso il largo portica 
di affari. Fummo schiacciati CO 
una massa di creature ansanti 
fiemmo per un po' di tempo în que 
sizione, 


— 320 


— Che cosa ho mai fattol — sì lamentava 
Garthwaite. — Vi ho trascinata in una bella 
trappola. Nella strada potevamo avere qualche 


speranza, qui non ne abb 


jamo alcuna. Non ci 


rimane altro che gridare: Vive la Revolution!» 


Allora cominciò quello 


che c'era da aspettar 


si. I Mercenarî uccidevano senza tregua. La spa- 
ventosa pressione esercitata dapprima su noi, di- 
minuiva in proporzione elle uccisioni. I morti e 
i moribondi, cadendo, facevano largo. Garthwai- 
te mise la bocca sul mio orecchio e mi gridò del- 
le parole che non potei afferrare in mezzo a quel 
terribile chiasso. Senza aspettare oltre, mi prese, 
mi gettò a terra e mi coprì col corpo di una don- 
na agonizzante. Poi, a forza di spingere e strin- 
gere, scivolò vicino.a me, nascondendomi in par- 


te. col suo ‘corpo. 


Morti e moribondi sì ammucchiarono sopra di 
noi e su quel mucchio, i feriti sì trascinavano la- 
mentosi. Ma quei movimenti cessarono ben pre- 


sto e regnò un mezzo silen 
ti, sospiri e rantoli. 


zio, interrotto da gemi- 


Sarei stata schiacciata senza l'aiuto di Garth- 


waite; pure, nonostante ì 


suoì sforzi, mi sembra 


incredibile aver potuto sopravvivere a una smi 


Je compressione, Tuttavia 


allora, avevo considerato 


da allora essa fu per me un fatto senza impor 
ile. 


tanza, tanto è faci 


, a parte la sofferenza; 


‘Ma i Mercenarî non erano, ancora soddisfatti. 


‘Invasero il portico per 
scampati che, come noi, 


* 


facevano i finti 
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Sentii un uomo, strappato di sotto un mucchio, 
implorare in modo vile, sinchè un colpo di rivol- 
tella non gli spezzò la parola a mezzo. Una donna 
sì slanciò da un altro mucchio; grondando san- 
gue, e, spianando la rivoltella sparò. Prima di 
soccombere scaricò sei volte l'arma; con. quale 
risultato, non seppi, perchè seguivamo quelle tra- 
gedie solo con l'udito. Ad ogni istante cì giun- 
gevano a folate i rumori di scene simili di cui 
ognuna. finiva con un colpo di arma da fuoco. 
Negli intervalli sentivamo i soldati parlare e be- 
stemmiare. fra i cadaveri, incitati dai loro uffi- 
cialì. 

Finalmente, si rivolsero al nostro mucchio e 
sentimmo la pressione diminuire a man mano 
che toglievano i morti e ì feriti. Garthwaite pro- 
nunciò. la parola d'ordine. Dapprima non lo udi- 
tono, Egli alzò un po! più la voce: 

— Ascoltate, — disse un soldato. E subito sì 
intese-l'ordine breve di un ufficiale. 

— ‘Attenzione là: fate piano. 

Oh, quella prima boccata *aria mentre ci li- 
beravano ! Garthwaite disse subito quant'era ne- 
cessario, ma dovetti sottostare anch'io a un breve 
interrogatorio pet provare che ero proprio al ser- 
vizio del Tallone di Ferro. 

— Sono proprio agenti provocatori, — Con 
chiuse l'ufficiale. 

Era un giovanotto imberbe, un cadetto di qual- 
che grande famiglia di Oligarchi. 

—- Brutto mestiere, — brontolò Garthwaite. — 
Darò le mie dimissioni e cercherò di entrare nel- 
l'esercito, Siete fortunati, voialtri 1 

— lio meritereste, — rispose l'ufficialetto. — 
Posao: darvi una mano e cercare di aggiustare la 
cosn.; Basterà che io dicn come vi ho trovato. 
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: E, segnato il nome e il numero di Garthwaite, 
si volse dalla mia parte: 

— E voi? 

_— Ohlio mi sposo; — risposi con disinvoltura; 
— e mando tutto a quel paese. 

Così ci mettemmo a chiacchierare tranquilla 
mente, mentre i feriti attorno a noi venivano 
finiti. Tutto questo mi sembra oggi un sogno, ma 
în quel momento mi sembrava la cosa più na- 
turale del mondo. Garthwaite e l'ufficialetto si 
ingolfarono in una vivace discussione sulla diver- 
sità fra î metodi di guerra modemi e quella bat- 
taglia di strade e grattacieli, impegnata in tutta 
la città. lo li ascoltavo mentre mi pettinavo ed 
aggiustavo alla meglio, con degli spilli, gli strap: 
pi della gonna. E, intanto, il massacro dei feriti 
continuava. A volte, i colpi di rivoltella copriva- 
no la voce di Garthwaite e dell'ufficiale e li obbli- 
gavano a ripetersi. 

Ho passato tre giorni della mia vita in quel 
camaio della Comune di Chicago, e posso dare 
ii concetto della sua immensità dicendo che du- 
rante quel tempo non ho veduto altro che il mas- 
sacro del popolo dell'Abisso e le battaglie per 
aria da un grattacielo all'altro. In realtà, non ho 
veduto nulla dell'opera eroica compiuta dai no- 
stri, Ho sentita l'esplosione delle loro mine e delle 
loro bombe, ho veduto il fumo degl’incendî ap: 
piccati da essi, ma null'altro. Però ho seguito gli 
episodi aerei d'una grande azione, l'attacco alle 
fortezze in pallone, operati dai nostri compagni. 
Questo avvenne i secondo giorno; l tre 1eggi- 
menti ribelli furono distrutti fino all'ultimo uomo. 
Le fortezze erano zeppe di Mercenarî; il vento 
soffiava in direzione favorevole e i nostri aereo: 

stati partivano da un caseggiato della Gity. Il 
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nostro amico Biedenbach, dopo la sua partenza 
da Glen-Ellen, aveva inventato Un esplosivo po- 
tentissimo battezzato da lui col nome di «spe- 
diton. Quei palloni erano certo muniti delle sue 
macchine infernali. Erano semplici mongolfiere, 
gonfiate con aria calda, grossolanamente costrui- 
{e in fretta, ma che bastarono alla loro missione. 
Vidi tutta la scena da un tetto vicino. Il primo 
pallone sbagliò completamente la mira e scom- 
parve nella campagna. Però, dovevamo, in se- 
quito, sentir parlare di esso. Era pilotato da Bur- 
fon e O' Sullivan; i quali scesero, lasciandosi 
andare alla deriva, sopra una ferrovia, proprio 
mentre passava un treno militare lanciato a tutta 
velocità, verso Chicago. I due lasciarono cadere 
tutto il carico di «spedito » sulla locomotiva, ì 
cui rottami ostruirono la strada per parecchi. gior- 
ni. Il bello si è che il pallone, alleggerito dal ca- 
rico di esplosivo fece un salto in aria e ricadde 
solo una dozzina di miglia lontano, di modo che 
i nostri due eroi poterono fuggire sani e salvi. 
La seconda navicella finì tragicamente. Volava 
male e troppo basso, perciò fu colpita dalle, fu- 
cilate e crivellata come una schiumarola, prima 
di giungere alla fortezza. Era montata da Hert- 
ford è Guinnes, che furono fatti a pezzi, come ì 
campo 8u cuì si abbatterono. Biedenbach n'era 
disperato (tutto questo ci fu detto dopo), tan- 
to che si imbarcò da solo, sul terzo pallone. An- 
ch'egli volava troppo basso ma la sorte gli fu 
favorevole, perchè i soldati non riuscirono a bu- 
care seriamente. il pallone. Mi sembra di rivede- 
re tutta la scena come la seguii allora dal tetto 
del grattacielo, Il sanccòo gonfiato in alto e l'uo- 
mo sospeso di sotto come un punto nero, Non 
potevo scorgere la fortezza, ma le persone che 


‘città degli Oligarchi. 


. loro giuochi 
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erano con me sul tetto. dicevano che era proprio 
sotto. Non vidi cadere il carico di « spedito », ma 
vidi il pallone fare un balzo nel cielo. 

Un momento dopo una colonna di fumo s'inal- 
7ò nell'aria, e solo dopo intesi il tuono dell'esplo- 
sione. Il tenero Biedenbach aveva: distrutto una 
fortezza. Dopo ciò, due altri palloni si inalzarono 
contemporaneamente. Uno fu fatto a pezzi dal- 
l'esplosione intempestiva dello «spedito », l'al 
tro, spaccato dal contraccolpo, cadde proprio 
sulla fortezza che ancora rimaneva intatta e la 
fece saltare in aria. La cosa non avrebbe potuto 
riuscire meglio se fosse stata preparata; sebbene 
due compagni vi abbiano rimesso la vita. 

Ritorno alla gente dell'Abisso, perchè, in real- 
tà, ebbi contatto solo con essa. Quella gente mas- 
sacrò con rabbia, distrusse tutto nella città, ma 
non riuscì un solo istante a colpire all'oyest la 
Costoro s'erano ben pre 
muniti: per quanto terribile potesse essere la de- 
vastazione al centro, essi, con le loro mogliì e i 
loro bambini, dovevano uscirne incolumi. Si di- 
ce che durante quelle giornate, i loro figli si di- 
vertissero nei parchi, e che il tema favorito dei 
‘osse l'imitazione dei grandi che 


schiacciavano sotto i piedi il proletariato. 


Ma i Mercenarî non trovarono facile compito. 


nella lotta, non solo contro il popolo dell’Abisso, 
ma ‘anche contro i nostri. Chicago restò fedele 
alle sue tradizioni, e se tutta una generazione di 
rivoluzionarî fu distrutta, essa trascinò con sì, 
‘asi una generazione di Ne- 
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di successo. Anziché sostenuti da una rivolta di 
tutto il paese, essi erano soli, e l'Oligarchia po- 
teva disporre, contro di loro, della totalità delle 
sue forze. In quell'occasione, ora Per ora, gior: 
no per giorno, treno Si treno, a centinaia di mi- 
gliaia furono versate truppe 2 Chicago. Ma il po- 
polo dell'Abisso era innumerevole. 

Stanchi di uccidere, i soldati intrapresero. un 
vasto movimento avvolgente che doveva. finire 
col cacciare la marmaglia, come bestiame, nel 
lago Michigan. Appunto al principio di questo 
movimento, Garthwaite ed'io avevamo incontra- 
to l'ufficialetto. Questo disegno fallì, per lo sfor- 
zo meraviglioso dei compagni. l Mercenarî, che 
speravano di riunìre tutta la massa «in un solo 
gregge, riuscirono & precipitare nel. lago non 
più di quarantamila infelici. Accadeva spesso che 
mentre qualche gruppo era trascinato verso il mo- 
lo, i nostri amici creavano una diversione e la 
folla scappava da qualche rottura praticata nella 
rete. 

Ne vedemmo un esempio, poco dopo il nostro 
incontro con l'ufficiale. L'assembramento di cui 
avevamo fatto parte e che era stato respinto, 
trovò la ritirata chiusa verso il sud e verso l'est 
da forti contingenti. Le truppe che avevamo in- 
contrato verso il sud, stringevano dal lato ovest. 
ll'settentrione solo gli rimaneva aperto, € appun- 
to verso il nord s'incamminò, ossia verso il lago, 
tormentato, sugli altri tre lati, dal tiro delle mì- 
tragliatrici e dei fucili automatici. Ignoro se quel 
gruppo presentì la sua sorte o Se il fatto avven- 
ne per un sussulto istintivo del mostro; comun: 
que sia, la folla improvvisamente si incolonnò 
per una traversale, verso ovest, poi, al primo 
erocicchio, ritornò indietro, e si diresse al sud 
verso il grande ghetto. È 
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In quel preciso momento, Garthwaite ed io 
tentavamo di raggiungere l'ovest per uscire dalla 
regione dei combattimenti nelle strade, e rica- 
Jemmo in pieno nella mischia. Svoltando un 
angolo, vedemmo la moltitudine urlante che si 
precipitava su di noi. Garthwaite mi prese per 
îim braccio. Stavamo per prendere la corsa, quan- 
do egli mi trattenne proprio a tempo per impe- 
dirmi di essere travolta dalle ruote di una mezza 
dozzina di automobili blindate, munite di mitra- 
gliatrici, che accorrevano a tutta velocità seguite 
da soldati armati di fucili automatici. 

Mentre prendevano posizione, ecco la folla pre- 
cipitarsi su quelli, come per sommergerli prima 
che potessero incominciare l’azione. 

Da una parte e dall'altra, i soldati scaricavano 
i loro fucili, ma quegli spari individuali non fa- 
cevano nessun effetto sulla turba che continuava 
ad avanzare, muggendo di rabbia. Evidentemen- 
te era difficile manovrare le mitragliatrici. Le au- 
tomobili sulle quali erano montate sbarravano la 
via, in modo che i tiratori dovevano prender po- 
sto sopra o in mezzo ad esse, 0 sul marciapie e. 


neva sempre per un Braccio, e tutt'e due erava- 
mo come schiacciati contro la facciata di una 
casa. ; E 
La folla non era a dieci metm, quando le mi- 
tragliatrici incominciarono l’azione. Nulla pote 
va sopravvivere a quella mortale cortina di fuo- 
co. La calca aumentava sempre, ma la folla non 
‘avanzava più. Si sinmucchiava in un enorme cl 
mulo, in un'onda sempre crescente di motti e 
morenti, Coloro che erano dietro spingevano gli 
altri avanti, e la colonna, fra un ruscello e l'al- 


tro pareva rientrare in se stessa come | tubi di 


Pa 
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un telescopio. I feriti, uomini € donne, rigettati 
sopra la cresta di quell’orribile riflusso, arrivava 
no dibattendosi fin sotto le ruote delle automobi- 
li, fra i piedi dei soldati che lì trafiggevano con 
le loro baionette. Vidi però uno di quegl'infelici 
rimettersi in piedi e saltare addosso a un so 
dato, e morderlo alla gola. Tutt'e due, il soldato 
e lo schiavo, rotolarono, strettamente allacciati, 
nel fango. 

Il fuoco cessò. Il compito era eseguito. La ple- 
baglia era arrestata nel suo: folle tentativo di 2a 
scampo. Fu dato l'ordine di sgombrare le vie 
delle autoblindate. Ma non potevano avanzare 
su quel mucchio di cadaveri, per rivolgersi verso 
una via traversale. I soldati stavano per levare 
i corpi di mezzo alle ruote, quando; successe la 
cosa. Sapemmo, dopo, il modo comlera avvenu- 
ta. In cima all'isolato c'era una casa occupata da 
in centinaio di nostri compagni; i quali, apertisi 
un passaggio attraverso i tetti ‘e î muri, da una 
casa all'altra, erano arrivati proprio sopra i Mer- 
cenarî ammassati nella via. Allora avvenne il con- 
tro massacro, 

Senza il minimo indizio preammonitore, Una = 
pioggia di bombe cadde dall'alto’ del caseggia- 
to. Le automobili furono ridotte in briciole, © "a 
con esse molti soldati. Noi ci precipitammo, co & 
gli scampati, in una corsa pazza. All'estremità 4 
opposta dell'isolato fu aperto un altro fuoco su 
noi, da un'altra casa: [ soldati avevano coperto % 

di cadaveri la.strada; toccava loro, ora, dì servir E 

da tappeto: Garthwaite ed io sembravamo pro- É 

vetti da un sortilegio. Come prima, ci rifugiam- 

mo sotto in portico, ma questa volta il mio com- = 
pagno non era del parere di lasciarci prendere. => 

Quando lo scoppio delle bombe cessò, gettò uno 

sguardo a destra c a sinistra, 
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— La plebaglia ritorna, — mi gridò. — Bisogna 
uscire di qui. 

Corremmo, tenendoci per mano, sul suolo in- 
sanguinato, sdrucciolando, affrettandoci verso 
l'angolo tranquillo più vicino. Nella via traver- 
sale scorgemmo alcuni soldati che scappavano 
ancora. Non c'era nessun pericolo: la via era li- 
bera, Gi fermammo un poco per guardare indie- 
tro. La folla andava lentamente ad armarsi dei 
fucili dei morti e a finire i feriti. Vedemmo la 
fine dell’ufficialetto che ci aveva avvisati. Si sol: 
levò A fatica su un gomito e si mise a scaricare 
la sua rivoltella automatica. 

— Ecco la mia probabilità di promozione fini: 
ta nel lago! — disse Garthwaite, ridendo, men- 
tte una donna si lanciava sul ferito, brandendo 
una mannaia da macellaio, — Andiamocene. 
Siamo in una cattiva direzione, ‘ma ne uscire: 
no, in un modo o nell'altro. 

Fuggivamo verso l'est, attraverso strade tran- 
quille, e ad ogni svolta ci tenevamo pronti ad 
ogni eventualità. Verso il sud, un immenso 1N- 
cendio empiva il cielo; era il grande ghetto che 
bruciava. Alla fine mi abbattei sull'orlo del mar- 
ciapiede, sfinita, incapace di fare un passo di 
più. Ero ferita, spezzata, e tutte le mie membra 
doloravano. Pure, sentii la forza di ridere quando 
Garthwaite mì disse, arrotolando una sigaretta: 

— So che mi sono messo.in un grande im- 
broglio cercando di salvarvi, perchè non vedo, 
rina soluzione qualsiasi. È una confusione 1n- 
diavolata. Ogni qual volta cerchiamo di uscit- 
ne, capita qualche cosa che ci rigetta. clentro. 
Siamo: soltanto alla distanza appenà i uno 0 
due isolati dal luogo in cui vi ho salvata. Ami: 


ci e nemici, sono tutti mescolati. È. un caos. 
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Non si può dire da chi siano occupate queste 
maledette case. Quando sì tenta di saperlo, vi 
cade una bomba sulla testa. Se si cammina 
tranquillamente, ci sì imbatte nella plebaglia e 
si è falciati dalle mitragliatrici, OPPUTE si bat 
te il naso sui Mercenarî e sì È fatti a pezzi dai 
proprî compagni appostati su un tetto. E, per 
soprammercato, la plebaglia arriva e VI uccide, 
da parte sua. 

Scosse malinconicamente la testa, accese UNA 
sigaretta e si sedette accanto: a me. 

IE come se non bastasse. ho una fame... 
— soggiunse. — Mangerei i sassi! 

Un momento dopo, era in piedi per cercare 
elfettivamente un sasso in mezzo alla strada: 
lo prese e se ne servì per rompere la finestra 
di un negozio. 

È ‘(un pianterreno. e non vale niente, 
spiego mentre mì aiutava ‘a passare Per l'aper- 
tura praticata. — Ma non possiamo, Cercare ì 
meglio. Vi farete un sonnellino. ed 10 andrò in 
ricognizione. Finirò bene per togliervi dall’im- 
paccio, ma ci vorrà tempo, Uh tempo infinito... 
e qualche cosa da mangiare. 

Eravamo in una bottega di finimenti. Egli 
‘mi improvvisò un letto: con delle coperte da ca 
vallo, in uno studio privato in fondo alla casa. 
lo sentivo. sopraggiungere una terribile. emicra- 
nia, e fui felice di chiudere gli occhi per tene 
tare di dormire. 

— Ritorno subito, — diss'egli, lasciandomi. — 
Non ‘assicuro che troverò ‘un'automobile, ma 
certo porterò qualche cosa da mangiare. 

E dovevo. rivederlo .tre anni dopo! Non.ritor- 
nò: fu mandato in: un ospedale, con, una. PA 
la in cun polmone. e un'altra nella parte camosa 
del collo. 


CAPITOLO XXIV. 
INCUBO. 


a aggravata dal fatto 


non aveva chiu- 
nte. Mi 
và 


ate e del 
distanza mi giungeva cod 
andi esplosioni. Ritornai al mio 
addormentai. 
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gozio. Il cielo era coperto da-una nuvola di fu 

mo striata da lampi lividi. Dall'altro lato della 

strada; titubava un povero schiavo. Con wu E 
mano sì comprimeva un fianco, e lasciava dic. 
tro di sè una traccia di sangue, | 2061 Shi: 
pienì di spavento, giravano in tutte le direzioni 
e si fissarono un istante su me, Il suo volto a- 
veva l'espressione patetica e muta di un anima: 
le ferito .e perseguitato. Egli mì vedeva, ma non 
c'era nessuna -intesa fra noi, nè, da parte sua 
almeno, la minima simpatia. Si ripiegò su se 
stesso, sensibilmente, e si trascinò' più lontano. 
Non poteva aspettarsi aiuto alcuno. da questo 
mondo. Era una delle prede perseguitate in quel- 
la gran caccia agli isolati indetta dai padroni. 
Tutto ciò che poteva sperare, tutto ciò che cer- 
cava era un buco dove arrampicarsi e nascon- 
dersi come una bestia. selvatica. .Il.. tintinnìo. di 
"m'ambulanza. che passava all'angolo: lo fece 
sussultare, Le ambulanze non erano fatte per ì 
suoi. simili. Con un brontolìo lamentoso, si get- 
tò sotto un portico. Un momento dopo, ripren- 
deva il suo andare disperato. 

Ritornai alle mie coperte ed aspetta ancora 
per un'ora il ritorno di Garthwaite, Il mio ma 
di testa non sì era dissipato; al contrario, au- 
mentava. Mi bisognava uno: sfotzo di volontà 
per aprire gli occhi, e, quando li volevo fissare 
suv un oggetto, provavo una Vera tortura. Senti- 
vo il cervello intronato da fitte Debole e va 
cillante, uscii, passando dalla vetrina. rotta, © 
scesi nella via, cercando; istintivamente £ 4 va 
di sfuggire a quell'orribile massacto:. DE dhe 
momento io vissi in un incubo; Il uccido e 
mi rimane delle ore seguenti è simile a quello di 


un cattivo sogno. Alcuni avvenimenti sono net: 
tamente segnati nel mio cervello, con immagini 


n 
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indelebili separate da intervalli di incoscienza, 


durante i quali avvennero cose che ignoro e che vi 
non saprò mal. i Li 
Ricordo di aver urtato, all'angolo, contro le d 
gambe di un uomo: era il povero diavolo di po- Ù 
co prima, che si era trascinato fim là, e si vera c 
steso a terra. Rivedo distintamente le sue pove- È < 
re mani nodose; simili più a zampe comee e è Re È 
artigli, che a mani, tutte storte e deformate dal | ti 
lavoro quotidiano, con le palme coperte da e- x 
normi i. Ripreso il mio equilibrio, guardai z 
Ja faccia del misero e constatai che egli viveva = 
ancora; i suoi occhi erano vagamente fissi su me z 
e mi vedevano. x 
Dopo ciò, nella mia mente non vedo altro si 
che benefiche lacune, Non sapevo più nulla, 1 
ron vedevo più nulla: mi trascinavo. semplice- t 
t 


mente in cerca di un asilo. Poi, il mio: inci 
continuò, alla vista di una via coperta di cada- 
veri. Mi trovai là, bruscamente, come un vaga- 
bondo che incontri inaspettatamente un Corso 
d'acqua. Ma quel fiume là non scorreva: indu- 
rito dalla morte, , ‘unito, sì stendeva da 
un capo all’altro e copriva o i marciapie- 
di. A. intervalli, come ‘ghiacci stratificati, dei 
cumuli di corpi ne rompevano la superficie. 
i dell’Abisso, quei Oa 


popolazione era così rada che pullu. 
selvatiche ed erano un vero flagello, In Cali 
uso delle cacce te. contro 4 coni 
A un dato giorno, tutti i fitavoli d'una località ai riu- 


"0 ‘ni ‘ano e percorrevano la contrada in linee convergenti, spin 
e | rendo i conigli a ventine di migliaia verno! un recinto pre- ta , 
Ù: pa ato pina: dove uomini e ragazzi li riccidevano n: - 
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via funebre nelle due direzioni; non un movi- 
eo nen un rumore. | caseggiati muti guar- 
no la scena con le loro numerose finestre. 
Una volta, però, una volta sola, vidi un brac- 
cio muoversi in quel fiume letargico; Giurerei 
che quel braccio si contorcesse in un gesto di 
agonia, accompagnato da una testa insanguina- 
ta, orribile spettro, indicibile, che mi borbottò 
parole inarticolate, e ricadde e non si mosse più. 
Vedo ancora un'altra via fiancheggiata da 
case tranquille, e ricordo il panico che mì ri- 
chiamò violentemente alla ragione. quando mi 
ritrovai davanti al popolo dell'Abisso: questa 
volta era una corrente che sì riversava lungo la 
mia direzione. Poi mi accorsi che non avevo 
nulla da temere. La corrente se ne andava len- 
tamente e dalla sua profondità sorgevano gemi- 
ti, lamenti, maledizioni, discorsi insensati per 
senilità o per isterismo. Essa trascinava con sè 
giovanissimi e vecchi, deboli, ammalati, impo- 
tenti e disperati, tutti gli avanzi dell'Abisso. L'in- 
cendio, nel grande ghetto del quartiere sud, li 
aveva vomitati nell'inferno della lotta della-stra- 
da; e non ho mai sapnto dove andassero nè cio 
che sia accaduto di loro. a 
Ho il'vago ricordo di aver rolto una vetrina 
e di essermi nascosta in una bottega, per sug 
gire a ùn assembramento inseguito dai soldati. 
In un altro momento, una bomba mì scoppiò Vi- 
cino; in una via tranquilla dove; sebbene guar- 
dassi in tutti i sensi, non pote! vedere anima 


i î del sud fosse stato 
i è a lungo chiesto sé il ghetto ; 
USE ‘fincidentalmente o volontariamente dal [Metcot 
ati Ossi è assodato che furono questi ad appiccar l'incendio 
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viva. Ma la semicoscienza più. prossima, distin- 
ta, incomincia con.un colpo di fucile; mi accor- 
go improvvisamente che servo. da bersaglio a un 
soldato ch'è su un'automobile. Mi: fallisce e al- 
lora, istantaneamente, mi metto a fare i segna- 
li ed a gridare la parola d'ordine. Il mio tra 
sporto in quell'automobile rimane avvolto da una 
nube interrotta da un nuovo lampo. Un colpo 
di fucile tirato dal soldato seduto vicino a me 
mi ha fatto aprire gli occhi: ho veduto George 
Milford, che avevo conosciuto un tempo a Pell 
Street, abbattersi sul marciapiedi. Nello. stesso 
istante, il soldato sparava di nuovo, ‘e Milford 
si piegava in due, poi cadeva in avanti, con le 
braccia e le gambe aperte. 1 soldati sghignaz- 
zavano e l'automobile andava di carriera. 

Di tutto ciò che avvenne in seguito, ricordo 
questo: immersa in un profondo sonno, fui sve- 
gliata da un uomo che camminava in lungo e 
in largo intorno a me. I suoi lineamenti erano 
tirati, e la sua fronte era imperlata di sudore, 
che gli gocciolava ‘suli naso. Appoggiava con 
moto convulso le mani sul petto, e il sangue cola- 
va a terra; ad ogni passo. Indossava l'uni- 
forme dei Mercenarî: Attraverso um. muro: di 
giungeva il rumore attutito degli scoppi delle 
bombe, La casa dove mi. trovavo cera. evidente 
mente in preda ad un duello con un altra casa. 

uando un dottore venne a medicare il solda- 

to ferito, seppi che erano. le due del pomeriggio. 
Poichè il mio mal di testa durava; il medico. s0- 
ese il lavoro per darmi un rimedio energico 
NE doveva calmare il cuore e sollevarmi. IVIl 
‘addormentai nuovamente, e quando mi svegliai 
‘ero sul tetto del caseggiato. La battaglia era fini 
ta intorno, Guardai l ‘Assalto dei palloni alla for- 


| nd 


cime Keo v a 
n 
mi 


341 — 


tezza. Qualcuno aveva passato un braccio at- 
torno alla mia vita, e io mi ero rannicchiata 
contro, di. lui. Mi sembrava naturale che fosse 
Ernesto, e mi chiedevo perchè avesse le soprac- 
ciglia e i capelli arrossati. 

9 Per mero caso ci eravamo ritrovati in quell'or- 
ribile città. Egli non dubitava nemmeno che io 
avessi lasciato Nuova York e, passando nella ca- 
mera dove dormivo, non aveva potuto credere 
ai ‘suoi occhi. Da quell'ora non vidi più gran 
che della Comune di Chicago. Dopo avere os- 
servato l'attacco dei palloni, Emesto mì ricon- 
dusse nell'interno della casa, dove dormii. tutto 
il pomeriggio e tutta la notte seguente Passam- 
mò colà anche il terzo giorno, e il quarto ab- 
Bandonammo Chicago, avendo, Ernesto ottenuto 
il permesso dalle autorità, è un'automobile. 

La mia emicrania era passata, ma ero stan: 
ca di corpo e d'anima, molto stanca. Nell’auto- 
mobile, addossata ad Ernesto, osservavo con oc- 
chio indolente i. soldati che tentavano di far u- 
scire la vettura dalla città. La battaglia conti- 
nuava solo nelle località isolate, Qua e là, inte- 
ri distretti ancora in possesso dei nostri, erano 
circondati e guardati da forti contingenti di 
truppe, Così i compagni si trovavano stretti, ac 
cerchiati, mentre si cercava dî ridurlì alla resa, 
ossia di ucciderlì, perchè non sì dava quartiere. 
Essi combatterono, eroicamente, fino all'ultimo 
uomo. (1) 

Ogni qual volta ci avvicinavam 


(1) Molte case resintettero più di una apitimana; a 
resistette undici giorni. Qgni casa fu presa d'assalto. come 
un' forte, e' i Merconatî furono obbligati ad SASA DRS 
per piano, Fu una lotta micidiale, Non si chiedeva nè. + 
concedeva tregua. In quel. genere di combattimento, | 1 


o nd'una loca- 


una di eme 
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lità di questo genere, le guardie ci fermavano e 
ci obbligavano a fare un largo giro. Gapitò una 
volta che non ci rimanesse altro mezzo per ol- 
trepassare due forti posizioni di compagni nostri, 
se non passando attraverso una zona battuta che 
era fra le due. Da ogni lato sentivamo il brusìo 
e îl ruggito della battaglia, mentre l'automobile 
s'apriva un varco fra rovine fumanti e mura ca- 
denti. Spesso le strade erano bloccate da vere 
montagne di rottami, che dovevamo aggirare. Ci 
smarrivamo în un labirinto di macerie, e la no- 
stra marcia era lenta. 

Dei cantieri, (ghetto; officine e tutto il resto) 
non rimanevano che rovine dove il fuoco cova- 
va ancora. Lontano, sulla destra, un denso velo 
di famo oscurava il cielo. Lo ‘chauffeur ci disse 
che era la città di Pullman 0, per lo meno, ciò 
che rimaneva di essa, dopo la sua distruzione da 
cima a fondo. Vi era andato con la sua macchi- 
na a portare dei dispacci nel pomeriggio de! 
terzo giorno. Era, diceva lui, uno dei luoghi da- 
ve la battaglia si era scatenata con più furore; 
strade intere erano diventate impraticabili, per 
l'ammucchiarsi dei cadaveri. 

All'andolo di una casa smantellata, nel quar- 
tiere dei cantieri, l'automobile si dovette ferma- 
re, per una barriera di corpi; sì sarebbe detta 
una grossa onda pronta ad infrangersi. Indovi- 
nammo facilmente ciò che era accaduto. INe 
momento in cui la folla, lanciata all'attacco, 
svoltava l'angolo, era stata! decimata ad angolo 
retto e a breve distanza da una mitragliatrice 


voluzionarii avevano, il vantaggio di essere in alto. Furono 
alla fine distrutti, ma a prezzo di forti perdite, Il fiero pro- 
letariato di Chicago si mostrò degno della sua antica repi* 
‘tazione, ‘Tanti morti ebbe, altrettanti nemici. uccise, 
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che sbarrava la strada laterale. Ma i soldati non 
isfuggirono al disastro. Una bomba, senza dub- 
bio, era stoppiata in mezzo a loro, perchè la 
folla, trattenuta un istante dal cumulo dei mor- 
ti e dei feriti, aveva sormontato la cresta e s'era 
precipitata come un'onda vivente € fremente. 
Mercenarî e schiavi giacevano mescolati, muti- 
lati e pesti, sdraiati sui rottami delle automo- 
bili e delle mitragliatrici. 

Ernesto scese dalla vettura. Jì suo sguardo era 
stato attratto da una frangia di capelli bianchi, 
che scendevano su delle spalle ricoperte solo da 
una camicia di cotone. Non lo guardavo in que 
momento; solo quando mi fu di nuovo vicino € 
l'automobile si mosse, mi disse: 

5 Fra il vescovo Morehouse. 

Fummo presto in aperta campagna. ed io get: 
tai un ultimo sguardo verso :1 cielo coperto di 
fumo. Il rumore appena percettibile di un'esplo- 
sione ci giunse da molto lontano. Allora na: 
scosì il volto sul cuore di Ernesto e piansi dol- 
cemente la Causa perduta. Il suo braccio mi 
stringeva con amore, più eloquente di ogni pa- 
rola. 

— Perduta per questa volta; cara» = Mots 
morò: = ma non per sempre Abbiamo impa- 
tato molte cose. Domani la Causa si rialzer 
più forte, per saggezza € disciplina. 

L'automobile si fermò alla stazione dove do- 
vevamo prendere il treno Per Nuova York. Men- 
tre aspettavamo, luneo la banchina, tre direttis- 
simi lanciati verso Chicago passarono con; un 
rumore di tuono. Etano carichi di lavoratori 


stracciati, gente dell'Abisso. ; 
"LI Leve di schiavi per Ta ricostruzione della 


città, = disse Ernesto. — Tutti quelli di Chica 
go sono stati uccis), 


GAPITOLO. XXV. 


I TERRORISTI. 


Soltanto alcune settimane dopo il nostro ri- 
torno a Nuova York, Ernesto ed io potemmo va- 
lutare tutta l'importanza del disastro per la Cau- 
#4 Era ‘ino stato di cose amaro e sanguinoso. 

In diversi luoghi, qua e là, in tutti i paesì, 
erano scoppiate rivolte e avvenuti massacri di 
schiavi. La lista dei martiri cresceva rapidamen- 
te. ‘Innumerevoli esecuzioni avevano avuto luo- 
go ‘un po! dappertutto, La montagne € le con- 
trade deserte rigurgitavano. di prosctitti e di ri- 
fugiati inseguiti senza pietà, I nostri stessi Il- 
fugi erano zeppi di compagni sulla cui testa 
pendeva una taglia. Per informazioni fornite 


dalle spie, molti dei nostri asili furono invasi dai 
soldati del Tallone di Ferro. ol 

Un gran numero di nostri amici, scoraggiati 
e disperati per ìl crollo delle loro speranze, pro 
pendevano ‘per una tattica terroristica: Sorgeva- 
Mò pure nuove organizzazioni di combattimento 
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che non erano affiliate alle nostre e che ci fe- 
cero molto male. (1) Questi traviati, pur prodi- 
gando. follemente la loro vita, facevano spesso 
fallire i nostri disegni e ritardare la nostra rico- 
struzione. 

E in questo tumulto, il Tallone di Ferro, pro- 
seguiva impassibile verso lo scopo, scotendo i 
tessuto sociale, mandando i Mercenarî, le caste 
gperaie, e gli agenti dei servizî segreti a scac- 
ciare i compagni nostri, punendo senza odio e 
senza pietà, accettando, in silenzio, tutte le:rap- 


(1) Gli annali di questo intermezzo di sconforto furono 
scritti col sangue. La vendetta era il motivo dominante; | 
membri delle organizzazioni terroriste non sì preoccupa» 
vano punto della loto vita e non sapevano nulla dall'avve- 
nire, I Danites, ch'ebbero nome dagli angeli vendicatori 
della Mitologia dei Mormoni, e origini. nelle montagne del 
Great West, si sparsero lungo tutta la. costa del Pacifico, 
dal Panama all'Alaska. Le Valchirie erano una organizza» 
zione di donne, e la più terribile di tutte. Non era ammes: 
sa nell organizzazione se non colei che avesse avuto parenti 
prossimi assassinati dall'Oligarchìa. Avevano la crudeltà di 
torturare i loro prigionieri fino alla morte. Un'altra famosa 
organizzazione femminile era quella delle Vedove di Guer- 
po: I ir (guerrieri invulnerabili della mitologia scan- 
da) ormavano un gruppo affine a quello delle Valchi- 
te pEposto di uomini che non davano importanza. alla 
Ta SR a distruggere completamente la città dei 
n narî. chiamata Bellona, con una popolazione di più 

centomila anime. I Bedlamiti e i Helldamiti erano 
SEA gemelle di schiavi. Una nuova setta religiosa, 
Ba non prosperò a lungo, si chiamava «Lo adegno di 
; Soi a gruppi di pente terribilmente seria, avevano 
PRA DIA ARS fra gli altri: «I cuori sanguinanti»: 
I E rigtel pi I SELENA «l fenicotteri a ; 
IRC arte » è i 

Vendicatori a; «Gli Apache» è ui « FEES Lussi 
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presaglie e riempiendo i vuoti appena questi si 
facevano nelle linee di combattimento. Paralle- 
lamente, Ernesto e gli altri capi lavoravano di 
cuore a organizzare le forze della Rivoluzione. 
Si comprenderà la portata di questo compito, 


tenendo conto di... (I). 
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